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òi  lusingano  alcuni }  che  fra  tanti  chiari  in- 
gegni che  onorano  la  patria  nostra,  voglia 
taluno  dar  opera  ornai  ad  una  storia  del  Mi- 
lanese ;  che  i  comuni  desiderii  compiutamente 
ne  soddisfi.  In  tanto  lume  delle  scienze  e 
delle  arti ,  che  alla  storia  giovano ,  o  che  le 
sono  di  corredo,  non  devesi,  par  loro*  più  a 
lungo  questa  desiderare.  Altri  pia  difficili  ed 
esigenti  ?  dubitano  che  possa  essere  tolto  in 
breve  questo  vóto  ;  che  si  conosce  nella  no- 
stra letteratura,  giacche,  dicon  essi  ì  non  e  an- 
cora adunato  tutto  il  materiale  necessario  per 
erigere  un  edifizio  qual  si  vorrebbe;  ne  esser 
ciò  l'opera  di  un  solo,  e  tanto  meno  di  quel- 
l'uomo ?  che  unendo  in  se  tutte  le  difficili  qua- 
lità di  uno  storico,  fosse  per  iscrivere  degna- 
mente la  storia  del  Milanese.  Preziosi  lavori 
nello  scorso  e  nel  presente  secolo  sono  stati 
fatti  di  pubblica  ragione  ad  incremento  del 
molto  ?  che  prima  era  stato  scritto  ,  e  tal- 
volta con  perspicacia  ed  eleganza.  Hanno  essi 
sparsa  non  poca  luce  nelV argomento  ;  ma  ciò 
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nullameno  sembra ,  che  sino  ad  ora  non  si 
abbia  avuto  cura  d 'investigare  ;  di  unire  e 
d  illustrare  ben  molti  altri  avvenimenti  ed 
avanzi,  che  possano  interessarci,  e  far  vedere 
sotto  altri  rapporti  alcune  delle  cose  nostre. 
Ogni  scritto  adunque ,  in  cui  si  tenti  lo  svi- 
luppo o  V illustrazione  di  queste  con  nuove 
ricerche  ed  indagini,  o  colla  scorta  di  docu- 
menti sino  ad  ora  sconosciuti,  sarà  certo  im- 
presa non  demeritevole. 

E  noi  pensiamo  ;  che  debbano  essere  con 
maggiore  accuratezza  rintracciati  i  fasti  degli 
abitanti  in  particolare  dell'alto  Milanese  né* 
secoli  x.  xi.  xii.  e  xiii.  ,  costituiti  allora 
diremmo  quasi  in  piccioli  stati  indipendenti  y 
che  si  dicevan  Contadi  ;  de  quali  celebri  furono 
quei  di  Lecco  e  della  Martesana,  i  di  cui  con- 
fini comprendevano  i  monti  di  Brianza  3  il 
paese  di  Lecco ,  la  V^alsassina  ed  alcune  altre 
minori  regioni.  Somministrano  que1  territori 
degli  avvenimenti  più  o  meno  degni  della  sto- 
ria; e  se  Milano,  come  e  noto,  risorse  lumi- 
nosa nel  medio-evo  pel  loro  assoggettamento , 
non  dovremmo  noi  cercare  di  conoscerli  ap- 
pieno, se  vogliamo  avere  una  storia  patria 
di  quelle  età  ,  che  possa  esserci  di  qualche 
istruzione?  Le  pertinaci  nebbie  che  ci  si  af- 
facciano, allorché  vogliam  penetrare  da  questo 
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lato,  nasconderebbero  forse  mai  qualche  esteso 
campo  che  aspetta  un  primo  occupante? 

Se  poi  alcuni  de1  nostri  scrittori  fecero  pa- 
rola delle  cose  avvenute  nelle  regioni  di  cui 
abbiamo  compilate  le  memorie,  per  entro  le 
età  che  precedettero  V  era  volgare  ,  o  ciò  fu 
solo  per  incidenza,  o  fu  in  qué*  tempi  ne'  quali 
Varie  critica  era  ancor  bambina.  Alcuni  di 
questi  neppure  sospettarono  che  questa  parte 
dell'alto  Milanese  offrir  potesse  argomento  alle 
loro  ricerche. 

Intentata  sino  ad  ora  con  buon  successo, 
per  quanto  ci  e  noto,  la  storia  di  Milano  dal- 
l'epoca che  questo  stato  divenne  provincia  di 
vasti  imperi ,  si  potrà  averla  di  questo  periodo 
soltanto  quando  con  lunghe  fatiche  saranno 
adunati  tutti  i  materiali  necessarii ,  e  saranno 
note  le  cose  tutte  avvenute  in  ogni  parte  del 
Milanese. 

Solo  nel  corso  di  alcuni  lustri,  in  cui  non 
fossero  mai  intralasciate  le  ricerche,  potevasi,  se 
non  tutto  discoprire,  vedere  almeno  quali  con- 
fini aver  dovessero  le  nostre  fatiche.  Ne  risultò 
la  presente  opera,  che  offriamo  al  pubblico 
colla  confidenza  che  può  dare  una  serie  di 
ostinate  ricerche. 

Se  non  sono  soltanto  i  clamorosi  avvenimenti, 
i  pochi  e  singolari  fatti  e  le  guerresche  vicende 
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che  formar  debbono  le  notizie  istoriche  di  un 
paese ,  sentimmo  pure  quanto  fosse  facile  nel 
resto  il  discendere  a  minuti  insignificanti  det- 
tagli, e  procurammo  con  ogni  sforzo  d'evitare 
questo  inconveniente.  Ci  saremmo  però  talora 
allontanati  dallo  scopo  che  ci  siamo  prefìssi  , 
se  avessimo  alcune  volte  accennato  soltanto  di 
fuga  le  cose  non  molto  rilevanti,  o  se  ci  fossimo 
strettamente  alcune  volte  attenuti  alla  sola  espo- 
sizione di  ciò  che  riputavamo  degno  di  fede , 
ommettendo  le  congetture,  ed  una  breve  disa- 
mina di  alcune  opinioni  e  di  alcuni  fatti  che 
ci  si  presentarono,  ed  ai  quali  non  si  potrebbe 
senza  taccia  di  troppa  credulità  prestar  cieca 
fede.  Bene  spesso  da  alcune  asserzioni  di  scrit- 
tori meno  autorevoli  o  per  se  stesse  poco  cre- 
dibili, e  da  notizie  staccate,  ne  deriva  colla 
loro  disamina  ed  accurati  confronti  la  sco- 
perta di  utili  o  giovevoli  notizie.  Talora  queste 
asserzioni  ci  palesano  una  parte  dei  costumi  e 
delle  opinioni  de*  nostri  avi  ,  e  la  storia  an- 
che sotto  questo  aspetto  può  giovarsene.  Così 
non  dobbiamo  om  mettere  V  esposizione  di  al- 
cune tradizioni  ,  poiché  soglion  queste  ben 
molte  volte  nascondere  delle  verità  alterate  dal 
tempo,  dall'ignoranza  o  da  altre  cause. 

In  alcune  epoche   nelle  quali   pur   sembra 
che  abbiano   avuto    luogo   non  pochi   avveni- 
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menti ,  desiderammo  invano  di  poter  lasciare 
nel  nostro  scritto  minori  lacune ,  o  che  i  rap- 
porti delle  cose  esposte  fossero  meno  tra  loro 
lontani.  Ne  ci  parve  utile  consiglio  il  dispera 
dere,  diremmo  così  \  le  vicende  di  queste  regioni 
fra  quelle  dello  stato  che  le  racchiude ,  nel  pen- 
siero di  dar  talora  con  questo  mezzo  collega- 
mento alle  cose:  per  la  natura  stessa  di  que- 
sto lavoro  il  lettore  non  può  lusingarsi  che 
debba  esservi  mai  sempre  una  progressione  dì 
fatti  non  interrotta. 

Alcuni  borghi  e  terre  delle  circonvicine  con- 
trade hanno  tanti  rapporti,  e  ri) ebber  sempre 
con  V  uno  o  V  altro  de1  paesi  di  cui  tessiamo 
le  notizie,  per  la  loro  vicinanza  e  per  i  mutui 
bisogni:  furono  essi  tante  volte  a  vicenda  di- 
pendenti ,  che  non  potevasi  ommettere  di  far 
parola  dì  queste,  senza  correre  rischio  dì  far 
meno  conoscere  le  vicende  del  Distretto  di  Lecco^ 
della  Vaisassina  e  della  Brianza.  Così  il  nostro 
argomento  può  mostrarsi  meno  municipale. 

Quantunque  siasi  da  noi  mai  sempre  procu- 
rato d?  attingere  alle  più  pure  fonti,  siamo  però 
ben  lontani  dal  lusingarci,  di  non  essersi  qual- 
che volta  ingannati-,  e  chi  oserebbe  lusingarsene 
fra  tante  difficoltà?  Ben  di  rado  non  ci  fu  pos- 
sibile di  verificar  cogli  occhi  nostri  le  cose,  che 
pur  erano  suscettibili  di  esserlo.  Ci  dispenseremo 
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soltanto  dalV appoggiare  ad  un'autorità  qucfatti 
che  avvennero  a!  nostri  giorni ,  e  de  quali  o 
ne  fummo  testimonj  oculari,  o  ne  abbiamo  per 
mallevadrice  la  fede  di  uomini  gravissimi. 

Poco  aiuto  potemmo  trarre  dai  libri  ed  opti- 
scoli  ?  né1  quali  delle  cose  delle  nostre  regioni 
siasi  preso  a  trattare  di  proposito ,  o  almeno 
vi  si  parli  alquanto  più  che  per  incidenza. 
Supplirono  dei  manoscritti  più  o  meno  prege- 
voli alla,  mancanza  di  libri.  Tra  questi  ci  fu- 
rono utili  i  voluminosi  scritti  tuttavia  inediti 
di  don  Paolo  Antonio  Sirtori  milanese,  una 
parte  de  quali  noi  possediamo.  Riunì  egli  non 
solamente  quanto  era  ovvio  di  riscontrare  negli 
scrittori  patrii  intorno  alle  cose  de  colli  brian- 
tei  propriamente  detti,  ed  ai  luoghi  posti  ai 
confini  di  essi  j  ma  frugò  instancabile  negli 
archivi  ;  e  sorprende  come  tante  carte  private 
abbia  egli  potuto  vedere.  Spiacevole  cosa  però 
è;  che  quantunque  Varte  critica  e  la  diploma- 
tica  avessero  già  a  suoi  tempi  fatto  grandi  pro- 
gressi, non  abbia  saputo  egli  se  non  ben  di  rado 
approfittarne.  Si  direbbe,  leggendo  gli  scritti  di 
lui,  che  non  si  curò  de  costumi ,  de1  mezzi  e 
de1  lumi  del  secolo  in  cui  viveva.  Gli  alberi 
genealogici  delle  famiglie  sì  nobili  che  civài 
dimoranti  nella  Brianza,  o  che  in  quella  e  nei 
dintorni  godevano  di  qualche  proprietà  fondiaria, 
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0  solamente  di  qualche  diritto  5  i  trapassi  delle 
proprietà  stesse,  ifedecommessi,  le  erezioni  delle 
cappellanie^  de  beneficii,  de  legati  d'ogni  specie  ?- 
V enumerazione  de  beni  stabili ,  e  de1  diritti  tutti 
delle  chiese,  degli  oratorii  ;  la  serie  de  cappeU 

1  ani  titolari^  dei  canonici  ?  dei  parrochi ,  ed 
altre  cose  più  o  meno  minute  occuparono  il 
Sirtori  a  preferenza.  Ben  di  rado  poi  seppe 
far  uso  di  una  certa  economia  nel  di  lui  la- 
voro ,  ed  ignorava  il  precetto  di  Cicerone  :  Re- 
rum ratio  ordinem  temporum  desiderat  ?  re- 
gionem  descriptiones  (i);  ed  ancor  pia  quello 
d'Orazio: 

Pleraque  differat  et  presens  in  tempus  omittat  (2). 

Ma  questi  scritti,  in  cui  traspira  una  predile- 
zione  per  la  Brianza,  che  al  tempo  stesso  piacey 
e  pone  in  diffidenza,  ci  indicarono  alcune  fonti 
relative  a  ciò  che  si  riferisce  agli  ultimi  quattro 
secoli^  alle  quali  non  avressimo  attinto  se  non 
molto  tardi j  e  forse  giammai.  Molte  indagini  a. 
praticarsi  ci  fecero  sospettare,  ed  alcuni  dubbii 
ci  riuscì  di  sciogliere  con  un  penoso  esame  di 
questi.  Le  pubbliche  imposte  e  il  censimento 
somministrarono  allo  stesso  Sirtori  bene  spesso 
materia  di  discorso,  ed  in  tal  modo  potè  darci 


(1)  De  Oratore ,  lib.  11 ,  xv. 
(a)  Art.  poet.  v. 
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de  lumi  sopra  ciò  che  ha  rapporto  all'  economia 
pubblica.  D'alcune  cose  Jìa  ora  soltanto  lecito 
il  farne  uso  per  le  vicende  varie  che  s?  ebbero 
tra  noi,  e  pel  lungo  tempo  trascorso  dall'1  età 
in  cui  furono  raccolte,  poiché  Vanno  1775 
terminò  il  Sirtori  di  scrivere  quelle  cose  sto- 
riche  (1),  e  cessò  di  vivere  in  età  avanzata 
Vanno   1782. 

Non  pochi  poi,  a  cui  professiamo  tutta  la 
gratitudine,  ebbero  la  gentilezza  di  comuni- 
carci scritti  e  documenti  relativi  alle  nostre 
regioni,  e  di  favorirci  ben  anche  con  alcu- 
ne indagini.  Ne  dovevansi  poi  lasciare  in  di- 
s p arte ,  fra  tanti  altri,  i  pubblici  archivi  delle 
città  di  Bergamo  e  di  Como  :  più  d!  ogni  al- 
tro ci  giovò  V  archivio  diplomatico  in  Milano. 
Coti  tali  ricerche  ed  aiuti  furono  tolte  alcune 
difficoltà  che  ci  si  frapponevano  3  e  se  noi  ab- 
biamo saputo  trar  profitto  ,  e  rendere  con 
questi  mezzi  talvolta  interessante  il  nostro  la- 
voro,   lo  giudicherà  il  lettore.    Sentimmo ,  che 

0)  Nel  volume  XIII,  pag.  401,  dopo  d'aver  parlato  d'Inzago, 
dice  :  E  con  ciò  fo  termine  non  che  alla  proposta  Brianza  , 
ma  ancora  alla  descrizione  delle  sue  parti  finitime,  in  questo 
giorno  6  maggio  1775,  dopo  il  laborioso  travaglio  di  più  anni. 
È  da  questi  manoscritti,  che  il  Bombognini  cavò  pressoché 
tutto  ciò  che  disse  sulla  Brianza ,  e  sui  luoghi  circonvicini, 
nel  libro  che  ha  per  titolo:  Antiquario  della  diocesi  di  Milano  , 
stampato  Vanno  1790:  vedi  la  pag.  228. 
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meno  mancante  potevasi  rendere  dallo  scegliere 
con  ponderazione  pochi  importanti  documenti  da 
pubblicarsi^  dal  farli  conoscere  colla  massima 
esattezza  e  scrupolosità.  Ponemmo  adunque  in 
ciò  ogni  studio,  nel  pensiero  che  taluni  possano 
avere  in  pregio  i  documenti  che  noi  abbiamo 
tratti  dalle  tenebre,  quantunque  per  avventura 
riputassero  men  degno  l'uso  che  tentammo 
di  farne.  Per  tal  modo  potrebbe  aver  luogo  in 
quest? opera  qualche  pregevole  ignoto  documento 
relativo  alle  nostre  regioni,  che  alcuni,  eccitati 
forse  dalla  lettura  di  questo  lavoro,  e  deside- 
rosi d?  altronde  d  accrescere  il  materiale  utile 
per  la  storia  del  Milanese,  o  il  lustro  di  qual- 
che famiglia  o  di  qualche  distinto  individuo  , 
credessero  opportuno  di  renderlo  di  pubblica 
ragione  col  mezzo  nostro.  Se  appartenesse  ad 
epoche  già  da  noi  trascorse,  potrebbe  formare 
il  soggetto  di  un  aggiunta. 

Che  se  inavvedutamente  traemmo  dalV  oblio 
cose  che  meritavano  di  giacervi,  e  se  poco  o 
niun  incremento  apportammo  alla  storia  del 
Milanese,  siaci  di  scusa  la  buona  volontà,  il 
desiderio  vivissimo  di  apprestare  i  modi,  per 
quanto  era  da  noi,  onde  si  verifichi  per  la  sto- 
ria della  patria  quella  grave  sentenza:  Storici 
utili  non  quelli  che  le  cose  avvenute  nar- 
rano all'  ingrosso^  e  le  generali  loro  cause  de- 
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scrivono,  ma  quelli  che  le  ultime  notizie  dei 
fatti,  e  le  loro  particolari  cagioni  riferisco- 
no (i).  Qualunque  però  sieno  queste  istoriche 
notizie,  considerando  noi  come  nelle  cose  pa- 
trie difficilmente  s*  incontra  uri  epoca  che  non 
sia  per  qualche  riguardo  interessante,  o  che  non 
soddisfi  almeno  la  curiosità  così  naturale  allo 
spirito  umano,  vogliamo  lusingarci  di  lasciare 
con  queste  ai  nostri  compatriotti  un  attestato 
delVamor  nostro;  e  se  V  amor  e  per  la  terra  na- 
tia potesse  supplire  ai  talenti,  oseremmo  credere 
che  avranno  cara  questa  fatica,  colla  quale 
si  tenta  di  rischiarare  lo  stato  de1  nostri  mag- 
giori ;  fors' anche  la  giusta  predilezione  de'  Mi- 
lanesi per  la  Brianza  la  farà  loro  riputare  di 
qualche  importanza. 


(i)  Vico.  De  antiquissima  italorum  sapicntia,  cap.  u> 
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JLa  Brianza }  il  Distretto  di  Lecco  e  la  Val- 
sassina  costituiscono  un'importante  parte  del- 
l'alto Milanese.  Sono  comprese  queste  regioni 
nella  provincia  di  Como,  meno  una  picciola 
parte  della  Valsassìna  ;  che  è  nella  provincia 
di  Bergamo  ?  ed  una  frazione  della  Brianza  7 
che  appartiene  alla  provincia  di  Milano. 

La  Brianza  è  quell'aggregato  di  colline  tra  i 
fiumi  Adda  e  La  rubro,  che  incomincian  ad  ele- 
varsi poche  miglia  al  di  sopra  di  Monza  su  d'una 
linea  da  Cornate  presso  l'Adda  alla  Canonica 
del  Lambro,  e  terminano  poco  lungi  da  Lecco, 
ove  sono  il  Montebarro  e  le  falde  deJ  monti 
della  Valsassina,  che  emanazioni  delle  Alpi  re- 
zie  debbonsi  considerare,  ed  Alpi  stesse  secondo 
Plinio  (i).  Le  tortuosità  del  Lambro  e  dell'Adda 
formano  la  Brianza.,  che  conta  quindici  miglia 


(i)  Lib,  III,  eap.  VI. 

Voi.  I. 


l8  INTRODUZIONE. 

circa  in  lungo,  ove  più  ove  meno  estesa  in 
largo  :  non  è  però  giammai  maggiore  di  dodici 
miglia,  né  minore  di  nove. 

Il  Lambro,  fiume  considerevole  del  Milanese, 
nasce  nella  Valassina  ,  o,  come  altri  scrivono, 
PalVassina)  ha  due  sorgenti,  la  prima  delle 
quali  posta  sopra  Magrelio  nel  piano  detto 
Rancio ,  e  chiamasi  la  fontana  di  Menaresto , 
singolare  per  la  sua  intermittenza.  Entro  i  soli 
confini  della  Valassina,  il  Lambro  che  la  divide 
per  mezzo,  riceve  molti  rivi  e  torrentelli.  S'in- 
grossa quindi  d'assai  nelle  lunghe  dirotte  piog- 
ge, irrumpendo  allora  dannoso  nel  piano  d?  Erba. 
Determinati  i  confini  occidentali  della  Brianza, 
bagna  Monza,  per  cui  fu  detto  anche  fiume  di 
Monza  (i)}  inaffia  moltissime  campagne,  e  sboc- 
ca finalmente  ili  Po  nella  provincia  di  Pavia, 
distretto  di  Belgiojoso. 

/  colli  della  Brianza  ,  dice  con  molta  ve- 
rità lo  storico  Ripamonti  ,  eccetto  il  Monte- 
barro  ,  aspro  quasi  ed  incolto ,  al  principio  si 
dilatano  con  insensibil  pendenza,  poi  si  innal- 
zano e  si  dilatano  di  nuovo^  finche  comincino 


(0  Cluverius,  in  Hierosolymario  itinere  f  lib.   i,  pag.  2^1 
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ad  alzare  il  dorso  fertile  sempre  P  e  con  va- 
rietà coperto  di  vaghi  alberi.  Poi  dal  dorso 
medesimo  altre  cime  si  innalzano  leggermente 
aguzze j  cui  gli  abitatori  danno  quel  nome:  che 
o  V  antico  abitante  o  il  sito  o  la  natura  del 
colle  o  le  orme  e  gli  avanzi  de  prischi  edìfizi 
indicarono  (i).  Si  divide  poi  la  Brianza  in  bassa 
ed  alta.  Questa  divisione^  osserva  il  sig.  Breis- 
lak,  non  è  soltanto  artificiale^  poiché  ci  viene 
indicata  non  solamente  dalle  diverse  altezze  delle 
cime  de  monti,  che  sono  molto  più  elevati  nel- 
r  alta ,  che  nella  bassa,  ma  ancora  dalla  situa- 
zione e  separazione  de  suddetti  monti,  formata 
dalla  valle  di  Rovagnate  posta  in  modo ,  che 
divide  la  Brianza  in  due  gruppi  di  monti]  uno 
settentrionale ,  V altro  meridionale  (2). 

Fertile  è  il  terreno  delia  Brianza  ;  e  si  cer- 
cherebbero invano  de'  luoghi  sterili  ed  incolti^ 
scorgendosi  ovunque  l'opera  deli1  uomo  attivo 
ed  industrioso.  Abbondevoli  di  pesci  sono  i 
laghetti  che  vi  si  trovano,  Varii  fiumi  di  lie- 
ve  momento    ed    un'infinità     di     ruscelli    ba- 


0)  Historiae  patriae,  decadis  III,  lib.   Vì  pag.  3q8. 

(2)  Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Milano,  pag.  172. 
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guano  la  Brianza  in  tutte  le  direzioni.  È  de- 
gno di  qualche  considerazione  il  torrente  Mol- 
gora:  esso  nasce  nella  picciola  valle  di  Santa 
Croce  presso  di  Missaglia,  passa  sotto  il  navi- 
glio della  Martesana  ,  e  si  unisce  alla  Mazza, 
Pare  proprio  che  l' arte  e  la  natura  abbiano 
fatto  a  gara  per  unire  ne' colli  briantei  l'utile 
al  dilettevole .  Ad  ogni  muover  di  passo  ,  sa- 
remmo per  dire,  si  offrono  agli  occhi  novelle 
vedute  sempre  varie  fra  loro  ,  sempre  dilette- 
voli ed  amene  :  alcune  esercitarono  il  pennello 
di  pregevoli  pittori ,  altre  poche  ce  le  hanno 
fatte  conoscere  riputate  incisioni.  Ma  quello 
che  ancor  più  interessa: 

i.i  E  quel  ciel  di  zaffiro,  e  sì  salubre, 

«  E  quell'aria  che  sana  ogni  magagna  (i) 

Per  tanti  borghi,  villaggi  e  casali  tra  loro  vicini, 
e  pei  terreni  cinti  e  colti  con  ogni  diligenza, 
disse  uno  scrittore  delle  cose  patrie ,  che  la 
Brianza  rassembra  all'occhio,  mirando  da  lori- 
tano,  un  nuovo  Cairo  (2).  Altri  la  vollero  pa- 
ragonare ad  un  vastissimo  giardino  inglese  )  ed 


(1)  Passeroni,  Mime,  tomo  II,  pag.  297. 

(?)  Gualdo  Priorato,  Relazione  della  città  «  Stato  di  Milano* 
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altri  finalmente  vi  applicarono  ciò  che  l'Ariosto 
scrisse  de'  contorni  di  Firenze  : 

«  À  veder  pien  di  tante  ville  i  colli 

a  Par  che  71  terren  ve  le  germogli,   come 
a  Vermene  germogliar  suole  e  rampolli. 

a  Se  dentro  un  mur,  sotto  un  medesmo  nome 
«  Fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi  sparsi 
«  Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome  (i). 

Trovasi  in  Brianza  un  numero  grandissimo 
di  villeggiature  de'  Milanesi.  ; 

Il  paese  o  distretto  di  Lecco  giace  tra  la 
Brianza  e  la  Valsassina,  ed  all'estremità  della 
sponda  sinistra  d'uno  de1  rami  del  lago  di  Co- 
mo, denominato  propriamente  lago  di  Lecco. 
Questo  ramo  ha  l'estensione  di  circa  20  miglia. 
Il  Borgo  sorge  alla  sponda  del  lago  )  e  poco 
lungi  quelle  acque  restringendosi;  ove  sono  at- 
traversate da  un  bel  ponte  a  più  archi  in  pie- 
tra, riassumono  il  nome  del  fiume  ;  che  prin- 
cipalmente alimenta  il  lago  di  Como  ;  dopo  di 
aver  attraversato  la  più  estesa  valle  dell'alta 
Italia  ,  la  Valtellina.  Si  reputa  però  da  alcuni, 
^1-0  tal  nome  non  lo  assumano  propriamente 
se  non   dopo  il   lago  di   Brivio,    ed  infatti  da 


CO  Rime.  Capitolo  xvi. 
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Brivio  risalendo  al  borgo  di  Lecco  non  tro- 
viamo già  un  fiume,  ma  i  laghetti  di  Olgi- 
nate  e  di  Pescarenico,  detto  anche  di  Garlate. 
L'Adda  segna  quivi  il  confine  tra  la  Brianza 
ed  il  paese  di  Lecco  ,  ed  in  queste  parti  for- 
mava il  limite  dello  Stato  di  Milano  colla  repub- 
blica Veneta.  Questo  fiume  va  a  gettarsi  in  Po 
sei  miglia  sopra  di  Cremona,  cioè  fra  Spinadesco 
e  Gastelnuovo.  L'Adda  fu  dagli  antichi  succes- 
sivamente chiamata  Attua  (i),  Addum,  Abdua7 
Adua  ed  Ata  (2).  Alcuni  fiumi  o  torrenti 
scorrono  nel  distretto  di  Lecco  (3).  Fertile  ne 
è  il  terreno,  temperato  il  clima,  saluberrima 
l'aria.  Quivi  si  riuniscono  le  due  vallate  del 
Lario  e  della  Valsassina  5  quest'  ultima  trovasi 
divisa  dal  paese  di  Lecco  da  una  catena  di  monti, 
e  quivi  sono  pure  le  falde  delle  montagne  chia- 
mate il  Segone  o  Resegone  di  Lecco,  dalla  forma 
di  una  sega  che  presentano  le  loro  sommità,  la 
più  alta  delle  quali  è  5824  piedi  parigini,  1892 


(1)  Muratori,  Antiq.  medii  cevi,  tom.  V,  pag.  5oi. 

(2)  Giulini,  Memorie,  tomo  II,  pag.  63,  409,  449 ,  e  tomo  III , 
pag.  66  e  204. 

(3;  Sono  chiamati  Caldo  ne  ,   Gerenzone ,  Bìone,  Cìjfo ,  Olasca, 
Vicina  e  Braola.  Tutti  ci  forniran  materia  di  qualche   discorso^ 
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metri,  sopra  il  livello  del  mare  (i).  I  dintorni 
del  borgo  sono  sparsi  di  molti  abitati  tutti 
fra  loro  vicini  5  e  di  amene  case  di  villeggia- 
tura 3  e  osservati  que'  dintorni  dalle  opposte 
alture  ;  formano  una  deliziosa  veduta.  Il  lago> 
ferace  di  pesci  >  ne  accresce  l'amenità. 

La  Valsassina  dividesi  principalmente  in  due 
grandi  vallate,  cioè  Val  di  Varrone  e  la  Val* 
sassina  propriamente  detta.  I  torrenti  Piover na 
e  Varrone  scorrono  in  esse  7  e  sono  de'  prin- 
cipali della  provincia  di  Como.  Il  Varrone  si 
scarica  nel  lago  di  Como  presso  Dervio;  e 
la  Pioverna  gettasi  pure  nello  stesso  lago  dopo 
d'avere  formato  il  famoso  Orrido  di  Sellano. 
La  valle  di  Varrone  ha  al  settentrione  ed  a 
ponente  le  falde  dei  monti  Legnone  e  Legnon- 
celloj  alto  il  primo  8i322  piedi,  ed  il  secondo 
5325.  Alcuni  de'  più  alti  monti  della  Valsas- 
sina sono  sempre  più  o  meno  coperti  di  nève^ 
dovendosi  pressoché  considerare  questo  paese 
per  entro  le  alpi. 

Ben  diverso  da  quello  del  distretto  di  Lecco 
e  della    Brianza    si    è   il  clima    ed    il  terreno 


CO  V.  Breislak,  Introduzione  alla  geologia,  tomo  primo,  pag.  3o. 
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della  Valsassina.  I  pascoli;  le  miniere  di  ferro 
e  di  rame  ed  alcuni  marmi  la  rendono  pre- 
gevole. Segna  il  confine  a  settentrione  della 
provincia  di  Como  con  quella  di  Sondrio  , 
ed  a  mattino  con  quella  di  Bergamo.  Tali 
erano  i  confini  coi  Grigioni  e  colla  repub- 
blica Veneta.  Maestose  cascate  ,  ed  alcune  ve- 
dute vi  sono  degne  d'esercitare  le  arti  dei  di- 
segno. 

La  Brianza  e  la  Valsassina  non  hanno,  per 
così  dire,  un  centro,  un  capo-luogo.  È  contra- 
rio alla  verità  l'asserire  che  Monza  è  la  capi- 
tale della  Brianza  (i),  quand'anche  si  voglia 
dare  a  questa ,  come  suol  farsi  comunemen- 
te ,  un'  estensione  ben  di  molto  maggiore  di 
quella  che  noi  le  abbiamo  dato.  Volendosi  aver 
riguardo  alla  posizione  geografica  ed  all'esservi 
risieduto  per  il  corso  di  più  secoli  il  Vicario 
della  Brianza,  direbbesi  anzi  d'essere  Merate  il 
capo-luogo  di  questa  regione,  che  è  d'altronde  un 
borgo  considerevole.  Primaluna  potrebbesi  forse 
sotto  alcuni  rapporti  considerare  il  luogo  prima- 
rio   della    Valsassina  .    Ma   in  fatto    è    soltanto 


(1)  V.  Denina  ,   Quadro  dell'alia  Italia. 
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Lecco  che  debba  giustamente  ritenersi  per  ca- 
po-luogo dei  proprio  distretto  di  tutta  la  Val- 
sassina  e  di  gran  parte  dell'alta  Brianza.  L'in- 
grandimento di  questa  bella  borgata  j  dovuto 
agli  edifizii  del  ferro,  al  commercio  e  ad  al- 
tre felici  circostanze,  verrà  ancor  più  stabi- 
lendo per  avventura  la  di  lei  superiorità,  pro- 
vocando altre  circoscrizioni  per  il  giudiziario 
e  per  l'amministrativo.  Lecco  è  distante  32  mi- 
glia da  Milano,  20"  da  Bergamo  e  18  da  Como. 
Vi  sono  d'altronde  nelle  regioni,  di  cui  ci 
occupiamo,  non  poche  terre,  che  in  altre  parti 
d'Italia  si  direbbono  borghi,  e  fuor  d'Italia 
città,  nel  senso  di  contener  elleno  un  ragguar- 
devole numero  d'abitanti,  e  un  numeroso  ag- 
gregato di  eleganti  abitazioni,  come  pure  pel 
domicilio  di  molte  famiglie  agiate.  La  popola- 
zione è  maggiore  di  centomila  anime.  Il  carattere 
degli  abitanti  di  questa  parte  del  Milanese  è , 
generalmente  parlando,  quieto,  franco ,  onesto  5 
il  loro  aspetto  è  dolce,  ed  in  alcuni  luoghi  si 
vedono  individui  di  belle  e  robuste  forme,  e  vi 
si  trova  molta  gente  vegeta  in  età  molto  avan- 
zata. Si  potrebbe  asserire,  che  sono  incapaci  di 
gravi  delitti;  ed  amanti  poi  sono,  per  quanto  lo 
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permettono  1  loro  mezzi  9  dell'ospitalità.  Non 
mancano  di  talenti  ?  donde  riescono  molto  bene 
in  qualunque  impiego.  Vantano  a  buon  dritto 
alcuni  uomini  distinti  in  ogni  età  nelle  armi, 
nelle  lettere,  nelle  magistrature  e  nel  disimpe- 
gno d'elevate  cariche  ecclesiastiche,  non  che 
distinti  artisti,  come  avremo  occasione  di  os- 
servare. Taluni  colle  loro  fisonomie  ed  attitu- 
dini sembrano  rammentare  il  valore  nelle  armi 
de' loro  antenati.  Non  pochi  sono  giustamente 
riputati  bravi  agricoltori.  Vi  sono  nelle  nostre 
regioni  pochi  avanzi  di  que'  pregiudizi  e  di 
quelle  superstizioni  che  di  frequente  s' incon- 
trano nei  paesi  di  montagna.  Il  linguaggio  poco 
differisce  dai  dialetto  comune  a  tutto  il  Milanese. 
Gli  abitanti  dei  distretto  di  Lecco  sono  chia- 
mati Lecchesij  Leucesij  Lecaschi  ed  in  latino 
Leucenses.  I  Briantini  si  trovano  pur  detti 
Briantei,  Brianzei,  Brianti,  Brianzi  e  Brian- 
tios  ?  Brìanteos.  Vedremo  in  progresso  da  che 
possano  per  avventura  aver  tratto  origine  i 
nomi  di  Lecco  e  di  Brianza.  E  ovvia  la  deri- 
vazione della  voce  Valsassina  o  Valle  Sassina, 
che  trovasi  anche  detta  semplicemente  Sasina  e 
Sama}  ed  in  latino  Vallis-Saxina  o  Saxia. 


NOTIZIE  STORICHE 

DELLA  BRIANZA 

DEL  DISTRETTO  DI  LECCO,  DELLA  VALSASSINA 


E    DEI    LUOGHI    LIMITROFI 


LIBRO     PRIMO. 

Da'  più  rimoti  tempi,  sino  alla  discesa  in  Italia 
de  Galli  con  Belloveso. 

§.  i.  JMon  solamente  alcune  città  provinciali 
dell'alta  Italia,  ma  ben  anche  varie  borgate 
e  terre  si  gloriavano  già,  come  dalle  cro- 
nache di  queste,  d'aver  avuto  per  fondatore 
uno  de'  Trojani  che  ripararono  in  Italia  con 
Enea;  e  questa  origine  vollero  pure  alcuni  scrit- 
tori delle  cose  patrie  attribuirla  al  borgo  di 
Lecco,  a  Castelmarte  ,  e  ad  altri  luoghi  più 
o  meno  ragguardevoli  entro  e  presso  i  con- 
fini della  Brianza  (i).  Se  da  così  strana  asser- 


CO  V.  Somaglia,  Descrizione  di  Milano  e  dello  Stato,  pag.  162.  — 
**** ""'     Nobiltà  di  Milano,  pag.  1^.  Nobiltà  del  Lago  Maggiore, 
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zione  ci  fia  pur  possibile  dedurre  in  progresso 
qualche  congettura,  non  è  certamente  da  potersi 
per  essa  credere  soltanto  probabile,  che  alla 
più  alta  antichità  risalga  resistenza  di  quegli 
abitati  nelle  nostre  regioni ,  a  quali  tale  ori- 
gine si  attribuisce,  quantunque  notizie  ci  sieno 
rimaste  d'essere  stato  quel  suolo  abitato  ne*  più 
remoti  tempi. 

Secondo  narra  Plinio,  nel  distretto  di  LeccOj 
nella  Valsassina  e  nella  Brianza  v'ebbe  nella 
più  alta  antichità  un  popolo  denominato  Orobii, 
poiché,  dice  egli,  che  Como,  Bergamo,  Licini- 
foro  e  Barra  ad  esso  appartenevano,  e  che  Orobii 
pur  erano  altri  popoli  ali1  intorno  (i).  Questa 
notizia  da  nessuno,  per  quanto  noi  sappiamo, 
posta  in  dubbio,  viene  anche  comprovata  dalle 
denominazioni  d'alcuni  luoghi,  che  indicano 
d'aver  avuta  sede  nei  Milanese  un  popolo 
di  tal  nome ,  il  che  non  pochi  osservarono  (2). 
Ma  se  d'alcuni  popoli  che  abitarono  l'Ita- 
lia ne'  secoli  più  lontani  ,  si  ignora  l'origli 
ne,    l'estensione    del    territorio  da  loro   occu- 


(1)  Hist.,  lib.  III.,  cap.  17.  —  Le  migliori  edizioni  dicono  con- 
cordemente: Orobiofum  stirpis  esse  Comum  atque  Bergomum  ,  et 
Liciniforum  ,  et  alìquot  circa  yopulos  ,  auctor  est  Calo. 

(?.)  V.  Micali.  V  Italia  -vanti  il  dominio  de>  jRow  '  p3rte 
prima,  capo  IX.  —Carli,  antichità  italiano  *-**  J'  Pa»'  64>  ec-  cc' 
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patOj  i  loro  usi  e  costumi,  le  vicende 9  le  cause 
del  loro  deperimento3  il  nome  di  Orobii  rimane, 
per  così  dire;  isolato  nella  storia  d'Italia;  dac- 
ché tutto  ciò  che  lo  riguarda  è  involto  nelle 
più  dense  tenebre.  Molti  in  vero  tentarono  di 
diradarle  3  d' assegnare  a  questo  popolo  un' 
epoca  meno  indeterminata  fra  l'antichità;  vol- 
lero stabilire  ove  precisamente  esistessero  le 
due  città  orobiche  Lìcinìforo  e  Barra  scom- 
parse dalla  faccia  della  terra;  nell'incertezza  del 
luogo  ove  realmente  sorgessero.  Varie  furono 
le  opinioni;  ma  nessuna  ha  pienamente  sod- 
disfatto i  dotti  }  ed  a  noi  sembra  che  dal- 
l'attrito di  queste  sarà  possibile  trarne  mag- 
giori lumi.  Noi  parliamo  di  quelle  opinioni 
che  trovansi  più  o  meno  sostenute  da  valevoli 
osservazioni^  più  o  meno  convalidate  da  plau- 
sibili ragionamenti^  non  ignorando  che  alcuni 
o  attingendo  ad  impurissime  fonti  o  strasci- 
nati da  mal  fondato  sistema  soltanto  strani  di- 
visamenti  ci  lasciarono.  Pensiamo  d'occuparcene 
in  una  speciale  Memoria  sugli  Orobii;  non  com- 
portando troppo  lungo  ragionamento  l'indole 
di  questo  lavoro.  Ove  sorgessero  Lìcinìforo  e 
Barra,  deve  a  preferenza  occuparci  dopo  po- 
che parole  intorno  all'epoca  in  cui  abbiano  gli 
Orobii  fiorito. 
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Plinio  ci  dice  che  Catone,  da  cui  trasse  i 
pochi  cenni  che  ci  ha  lasciato  intorno  agli 
Orobii,  confessava  d'ignorarne  l'origine.  Espone 
poi  l'opinione  di  Cornelio  Alessandrino,  che  li 
vuole  greci  dietro  l'etimologia  del  nome  (i). 
Derivando  Cornelio  il  nome  Orobii  dalle  due 
greche  voci  opog  e  ft0Q  ,  vale  a  dire  viventi  n£ 
monti  o  montani ,  crede  trovarne  l'origine  ;  ma 
questa  interpretazione  venne  comunemente  at- 
tribuita alla  boria  de'  Greci  di  voler  tutto  de- 
durre dalla  loro  nazione.  Sappiamo  che  Catone 
il  censore,  il  quale  visse  duecento  anni  innanzi 
l'era  volgare,  nel  suo  libro  delle  Origini,  fatal- 
mente perduto,  con  grande  erudizione  e  discer- 
nimento investigò  ed  illustrò  i  principii  di 
molte  antichissime  città  e  popoli  d'Italia.  E  pur 
noto  quanto  dagli  antichi  si  facesse  gran  conto 
di  quest'opera,  da  cui  ne  trassero  molte  no- 
tizie, e  lodarono  sommamente  il  giudizio  e  la 
diligenza  di  quell'esimio  scrittore  (2).  Dobbiam 
dunque  dire  che  l'origine  degli  Orobii  risalga 
ad  un'epoca  remotissima,  se  Catone  dichiarò 
di  non  conoscerla:  ne  v'era  d'uopo  di  lunghe 
indagini    per   istabilire    vie  meglio  che    questo 


(1)  Sed  originem  gentis  ignorare  se  Jatetur  quam  docet  Cor  ne - 
Uus  Alexander  ortam  a  Grecia  ìnterpretatìonem  edam  nominis  ti- 
tani in  montibus  degentibus. 

O)  Cicero,  De  clar.  Orat.  17.  <— Gellius,  Noct  Attic.,  lib.  3,  e.  7,  ec. 


LIBRO    PRIMO.  3l 

popolo  fu  anteriore  agli  Etruschi,  uno  de' pri- 
mitivi d'Italia  (i). 

Se  gli  Orobii  erano  adunque  ,  diremmo , 
aborì girti ,  itali  primitivi,  perchè  non  potremo 
congetturare  che  questo  popolo  abbia  fatta 
parte  dell'altro  pur  aborigeno  detto  Montano^ 
mentovato  da  Plinio  stesso  (2)?  Le  colonie 
greche  che  in  quelle  epoche  occuparono  l'I- 
talia debbono  aver  detto  nel  loro  linguaggio 
Orobii  (  s§oq  pus  ),  viventi  né  monti,  montani , 
montanari  ,  montaneschi -,  e  Cornelio  poteva 
ben  credere  questo  popolo  d'origine  greca,  tro- 
vandolo denominato  con  un  nome  che  chia- 
ramente deriva  da  quella  lingua.  Questa  è  forse 
la  causa  per  la  quale  non  si  trovano  gli  Orobii 
rammentati  da  alcun  antico  scrittore,  fuorché 
da  Plinio.  Non  li  rammentarono,  perchè  ave- 
vano già  nominati  fra  i  primi  abitatori  d'Italia 
i  Montani,  che  suonava  lo  stesso.  Forse  al 
tempo  di  Catone  era  così  comune  la  duplicità 
dei  nomi  Orobii  e  Montani,  che  non  v'era  bi- 
sogno d'alcuna  indicazione. 

Ma  che  che  ne  fosse,  è  indubitabile  che  vi  fu 
già  un  popolo  detto  Montani   in    alcune   pro- 


ci) Rota,  Dell'origine  e  della  storia  antica  di  Bergamo.  — Du- 
rarteli, Saggio  sulla  storia  degli  antichi  popoli  d'Italia.  —  Bar-? 
detti,  De'  primi  abitatori  d'Italia. 

C2)  Ist.  nat,  lib.  HI  v,  cap.  XIII. 
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vincie  ai  di  qua  del  Po  ,  ed  in  questo  esi- 
stettero già  pure  gli  Orobii  ?  se  vogliamo  aver 
riguardo  ad  alcuni  nomi  di  luoghi  ,  che  par- 
rebbero assicurarci  della  loro  dimora.  Noi,  li- 
mitandoci all'  alto  Milanese  rammenteremo  ? 
quasi  a  conferma  delle  asserzioni  di  Plinio;  la 
collina  Orbii  presso  Vigili  alle  falde  del  monte 
Orsa,  Oribbio  nella  valle  Capriasca?  e  la  valle 
Morobbla  non  molto  lungi  da  Bellinzona.  In- 
trobbio  nella  Valsassina  nuli7  altro  suonar  vor- 
rebbe, secondo  il  Somaglia,  se  non  inter  Oro- 
bios  (i),  E  per  tacere  di  altri  luoghi  tra  noi,  il 
di  cui  nome  sembra  trar  origine  dagli  Orobii  , 
accenneremo  Robbiano ,  sulla  destra  del  Lam- 
bro,  non  molto  lungi  da  Agliate.  Rubiate ?  ed 
il  monte   Orobio  nella  Brianza  (2). 


(1)  Descrizione  dello  Stato  di  Milano  ,  pag.  35. 

(2)  Sembra  poi  che  il  nome  di  questo  popolo  siasi  conser- 
rato tra  noi  nella  voce  Robian  ,  per  dinotare  un  uomo  di  ma- 
niere rozze  ,  qual  suol  essere  d1  ordinario  un  montanaro.  In 
Brianza  questa  voce  risveglia  anche  Tidea  di  un  uomo  astuto  e 
franco .  Montarobbio ,  a  preferenza  d1  ogni  altro  ,  forse  anche 
per  la  perfetta  consonanza  del  nome,  si  fa  sede  degli  Orobii, 
come  degli  Insubri  Castelseprio  ,  avendo  pur  voluto  alcuni  de1 
nostri  scrittori  assegnarla  precisamente  ai  popoli  che  si  crede 
abbiano  abitato  pei  primi  il  Milanese.  Dovremo  far  parola  nel 
progresso  dei  ruderi  che  si  vedono  al  Montarobbio  e  di  quelli 
che  si  rinvennero  a  Robbiano.  —  Il  P.  Guido  Ferrari  compose 
«ullo  stesso  Montarobbio  una  bella  iscrizione  (Voi.  I.,  pag.  84). 
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Come  poi  tanti  luoghi  abbiano  ritenuta  una 
consimile  denominazione  ?  del  che  concorde- 
mente gli  scrittori  ne  trassero  una  prova  sen- 
z'altro esame  della  dimora  degli  Orobii  in  quei 

HARUM    ABQRIG1NES    SEDUTIVI 
GRAECI    DIXERE     OROBIOS 

INDE     COLLI 
ET    CIRCUMIECTIS    FINIBTJS 

NOMEN     MANET 

Il  Montarobbio  propriamente  detto  è  una  collinetta  di  dolce 
salita  distante  dal  fiume  Adda  i  miglia ,  e  1 2  da  Monza.  Si  ri- 
solve questa  in  un  continuato  vigneto ,  ed  è  rinomata  nel  Mila- 
nese per  l1  eccellente  vino  che  produce.  Basilio  Bertucci  in  un 
Ditirambo  pubblicato  in  Milano  Tanno  17 u  celebrò  quel  vino  » 
dicendo  alla  pag.  9. 

Ha  di  Brianza  il  monte 

Colle  eminente ,  aprico  , 

In  cui  già  per  occulta 

Istoria  ,  e  a  pochi  nota 

Visse  in  la  prisca  etate 

Gente  bibace  ,  al  Dio  del  vin  divota , 

Che  a  lui  per  poter  fare 

Sacrifizj  divini 

Inalzalo  un  altare , 

E  vi  posero  in  fronte  Ara  Beo  vini. 

Onde  al  luogo  si  feo 

Prima  il  nome  Ara  Deo , 

Che  in  corrotto  vocabolo  appellato 

Poi  fu  Arodio ,  or  Arobio  è  chiamato. 
Qui  (  o  sia ,  che  a  la  pietade 

Di  quella  buona  gente  abbi  voluto 

Prestar  il  grato  Dio  premio  dovuto  , 

O  sia  ,  che  i  rai  del  sole  ivi  raccoglia 

Tutta  quanta  del  monte 

La  vivace  vinifera  virtute) 

Voi.  I.  3 
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sili;  pare  a  noi;  che  ciò  possa    essere  derivato 
da  cause    frequentissime    in  que' lontani  secoli, 
per    quanto    almeno    possiamo     dedurre    dalla 
storia  .  cioè  da    invasioni  di  altri  popoli  e  da 
altre    vicende   luttuose,    le    quali   non    avendo 
totalmente  distrutti    gli    Orobii,    possono    però 
averli  ridotti  ad  un  numero  limitato  sparsi  qua 
e    là.  Alcuni    poi  fra  i   luoghi   ad  essi    rimasti 
per  abitarvi  avrebbero  per  avventura  acquistato 
in  allora   una  denominazione,  che  sino  ai  nostri 
giorni  conserva  le  tracce  del  loro  nome,  quasi 
dir  si  volesse  siti,  case,  attenenze  ^  direbbe  Vico, 
degli  Orobii,  dei  Montani!   Ciò  potrebbe  aver 
avuto  causa  dalle  conquiste  degli  Etruschi  nel- 
l'alta Italia,  e  dalla  discesa  di  Belloveso.  Ma  che 
che  ne  sia  avvenuto,  il  nome  di  Orobii  passò  tra 
mezzo  ai  secoli,  ed  all'epoca  di  Catone  i  posse- 


Producon  le  beate 

Viti  a  V  umaii  palato 

Ambrosia  si  soave  , 

Che  giurare  ardirei  , 

Che  non  invidia  al  nettar  de^li  Dei. 


Altri  vini  a1  nostri  giorni  si  fanno  in  Brianza ,  che  reggono  al 
paragone  di  quello  eccellente  di  Montarobbio.  Accenneremo  a 
suo  tempo  le  cause  ,  i  progressi ,  i  luoghi-,  in  cui  si  verificano 
questa  ed  altre  utili  colture.  Né  deduca  taluno  da  ciò  ,  che  noi 
mai  intendessimo  correre  i  vasti  campi  della  statistica,  che  non 
osiam  tanto.  A  noi  corre  obbligo  di  accennare  de^  fatti:  se  poi 
la  statistica,  vera  base  d'  ogni  buon  regolamento,  potrà  cavarne 
qualche  utilità,  ciò  sarà   un    dolce  compenso  alle  nostre  fatiche. 
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dimenti  orobici  non  si  estendevano  al  di  là  di 
Como  ,  Bergamo,  Liciniforo  e  Barra,  e  ne'  din- 
torni. Erano  abitate  adunque  da  questo  avanzo 
degli  Orobii  le  colline  ed  i  piani  che  imme- 
diatamente ne  dipendono  da  presso  il  lago  Mag- 
giore all'Adda,  senza  poter  determinare  sin  dove 
s'inoltrassero  verso  e  per  entro  le  alpi  Rezie. 

§.  2.  In  questi  confini  propriamente ,  erano 
poste  le  due  città;  quali  pur  fossero,  di  Barra 
e  di  Liciniforo  scomparse  dalla  superficie  delia 
terra. 

Non  pochi  scrittori  ritennero  che  l'antica 
città  di  Liciniforo  sorgesse  non  molto  lungi 
dal  margine  dei  laghetti  di  Pusiano  e  dUAl- 
serio  nel  così  detto  Piano  d'Erba  (i)  ;  ma 
tale  opinione  ci  sembra  destituita  d'ogni  fon- 
damento. Non  ha  questa  probabilmente  avuto 
origine  se  non  da  certa  qual  consonanza  di 
nome  tra  Liciniforo  e  Villincino  :  ed  an- 
che i  ruderi  del  borgo  d' Incino  ,  che  ivi 
sorgeva,  e  che  fu  distrutto  Tanno  1285  (2), 
possono  averla  fatta  nascere  ,  ed  averla  man- 
tenuta. Si  potrebbe  anche  dubitare  che  il 
nome   di    J^illincino    siasi    formato    dalle    voci 


(1)  V.  Carli,  Lettere  americane.  Micali,  VltaUa  avanti  i  Romani, 
parte  prima,  cap.  ix  ,  ec.  ec. 

(j2)  V.  Giulini ,  Memorie  delta  città  e  campagna  di  Milano, 
tom.  Ili ,  pag.  370. 
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ville  (vici)  e  vicine,  le  quali  vediamo  esistere,  al 
qual  proposito  giova  l'osservare  che  il  Gorio 
chiama  quella  contrada  Ticino.  Landolfo,  Ar- 
civescovo,  constituì  Capitano  Riginaldo  dela 
plebe  di  Vicino  (i),  dalle  quali  parole,  sic- 
come dalle  altre  che  vi  si  connettono  ,  non 
possiamo  altro  arguire  se  non  ch'ei  parli  della 
pieve  lincino  o  Villincino. 

Sarebbe  poi  malagevole  impresa  il  voler  di- 
mostrare che  le  città  mediterranee  degli  anti- 
chissimi popoli  non  fossero  poste  in  luoghi 
elevati:  e  questo  debb'essere  il  senso  letterale 
delle  parole  del  Vangelo, 

Non  potest  civitas  abscondi  supra  montem  posita  (2). 

Jncino  e  Villincino  si  trovano  in  un  luogo 
piano  e  basso.  L'antica  Como,  altro  possedi- 
mento degli  Orobii,  secondo  la  testimonianza 
di  Plinio,  di  cui  non  farem  qui  parola,  per- 
chè posta  oltre  i  confini  delle  regioni  di  cui 
trattiamo,  non  sorgeva  già  ove  ora  la  vedia- 
mo, ma  era  situata  più  all'alto  (3).  Vedrem 
fra  poco  come  l'altra  città  orobica  denominata 
Barra,  di  cui  Plinio  rammenta  l'annichilamento, 


(i)  Istoria  di  Milano,  parte  prima. 

(2)  Matt. ,  cap.  V,  v.  i4- 

(3)  lovìuS)  Hisloria  Novacom.,  lib.  I}  pag.  53  ,  ed  altri. 
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fosse  posta  non  meno  in  luogo  elevato.  Mal- 
grado adunque  l'asserzione  di  tanti  scrittori 
autorevoli  ,  che  per  avventura  seguirono  senza 
disamina  l'opinione  di  Paolo  Giovio  ;  che 
pel  primo  asserì ,  per  quanto  a  noi  consta, 
che  l'antichissima  Liciniforo  fosse  a  VUUnci- 
no  (1),  noi  crediamo  doversi  questa  rigettare.  E 
poi  un'asserzione  gratuita  del  Giovio;  che  que- 
sta città  fosse  illustre  e  famosa  a'  tempi  di  To- 
lomeo (2)  ?  dacché  nella  di  lui  geografia  non 
ne  troviamo  fatto  alcun  cenno. 

Non  ignoriamo  che  i  campi  lincino  sieno 
sparsi  di  ruderi  9  e  che  vi  si  rinvennero  delle 
iscrizione  le  quali  il  culto  ci  rammentano  dei 
Gentili  : 

Hérculi 

G.  Metilius  Secundus 

V.  S.  L.  M. 


I.  O.  M. 

Caesia.  P.  F.  Maxima 

Sacerdos 

Divae  Matidiae 


(0  Vita  erottone  Visconti. 
CO   Ivi. 
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Ma  esse  nulla  più  ci  provano  se  non  che 
Incino  esisteva  di  certo  sino  dai  primi  quattro 
secoli  dell'era  volgare,  mentre  dopo  quel  tempo 
ebbe  a  cessare  l'idolatria  tra  noi.  Così  un'altra, 
che  pe'  primi  pubblicheremo  ,  collocata  nel 
campanile  di  quella  Chiesa  (la  di  cui  struttura, 
che  che  si  voglia,  non  può  risalire  oltre  il  secolo 
xn  ),  null'altro  più  potrebbe  comprovarci.  D'al- 
tronde le  più  lontane  sicure  notizie  che  ci  fu 
dato  di  rinvenire  intorno  ad  Incino  rimontano 
soltanto  all'anno  1278.  Diligenti  scavi  potrebbono 
forse  far  progredire  la  storia  patria,  ma  non  è  da 
credersi  che  possano  mostrar  mai  che  ivi  fosse 
l'antica  Liciniforo ,  dacché  altre  cose  emerge- 
ranno nel  progresso  di  queste  indagini  atte  a 
mostrare  semprepiù  mal  fondata  una  tale  opi- 
nione. 

Trovatisi  sì  destituite  d' ogni  fondamento  e 
d'ogni  suffragio  le  opinioni  d'altri  scrittori,  che 
Liciniforo  sorgesse  lungi  dai  confini  della  Brian- 
za;  come  ad  Angera  (1),  a  Barlassina  (2),  o 
in  Valtellina  (3),  che  ci  dispensano  da  sé  stesse 
dai  loro  esame  3  avvegnaché  occupandoci  di 
que'  lontanissimi  secoli  ,  ci  corre   obbligo  non 


(0  Toh.  Chorograph.  hai  n.°  67  ,  Script.  Rer. 

(2)  Gluverius,  It.  ant.,  I  I,  e.  25. 

(.3)  Quadrio,  Dissertazione  sulla  Valtellina. 
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di  narrar  solamente  ;  ma  di  far  anche  cono- 
scere il  modo  onde  procediamo  nelle  nostre 
ricerche.  Vedrà  il  lettore  quanto  di  buon  grado 
noi  anderemo  veloci ,  allorquando  avremo  la 
strada  meno  ingombra   di  sterpi  e  di  spine. 

Alcuni  pochi  scrittori  ritenendo   poi  che  Li- 
ciniforo  sorgesse     ove    trovasi  la  bella  borgata, 
di  Lecco  ,   ci  hanno  indicato  ,    crediamo  noi  , 
una  via  per  dissipare  o  almeno    diradare    que- 
ste tenebre. 

Lecco  non  era  già  ■alla  sponda  del  lago  ? 
ma  sorgeva  un  tempo  più  in  alto  verso  il  monte 
in  sito  forte  per  natura,  ove  si  vedono  ancora  al- 
cuni avanzi  di  una  rocca,  e  molti  ruderi  vi  si 
scoprono.  Di  là  si  domina  una  lunga  tratta  del 
lago  ,  e  l'occhio  si  spinge  non  poco  ne'  din- 
torni. Dall'altro  lato  quasi  a  picco  s'innalza  altis- 
simo il  nudo  monte.  Così  l'uomo  che  vi  si 
era  stabilito  ritrar  doveva  dalla  natura  del 
sito  la  confidenza  della  sicurezza.  Fu  abban- 
donata l'antica  situazione  ne'  secoli  di  mezzo, 
e  questo  abbandono  rammenta  ai  Lecchesi  un' 
epoca  dolorosa.  In  quei  terreno  ,  ora  coperto 
dalle  querce,  deve  correre  la  grande  strada  per 
il    Tirolo. 

In  appoggio  dell'opinione  ,  che  Liciniforo 
fosse  a  Lecco,  si  addusse  un'  iscrizione  scolpita 
sopra  una  base  di    pietra  ,   sulla  quale  era  an- 
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ticamente  collocato  un  vitello  di  bronzo.  Si 
asserì  che  questo  monumento  esisteva  presso 
la  chiesa  parrocchiale  di  Castello  sopra  Lecco. 
L'iscrizione  è  la  seguente  : 


iovi  o  M 

HOC     SIMULACRUM 

LICIFORUIVt 

POPULI 

DICAR 


Le  minute  circostanze  esposteci  intorno  a 
quel  monumento  dal  Somaglia  ,  che  primo  ce 
ne  diede  contezza  ,  vorrebbero  comprovarne 
l'esistenza  verso  la  metà  del  xvn  secolo,  epoca 
in  cui  il  Somaglia  scriveva.  Fra  le  altre  cose  y 
egli  dice  che  quel  vitello  è  stato  fuso,  e  servì 
per  una  delle  campane  di  quella  chiesa  parroc- 
chiale (i). 


(1)  Fu,  dice  il  Somaglia,  quell'iscrizione  fedelmente  trascritta 
dal  molto  Reverendo  Damiano  Scala,  curato  di  Castello  sopra  Lecco, 
ed  era  tagliata  in  un'ara ,  sopra  di  cui  stava  un  vitello  di  bronzo , 
che  la  gentilità  di  quel  luogo  riveriva  per  Giove, efu  quell'idolo  spez- 
zato ,  e  fattane  una  delle  campane  della  chiesa  di  quella  cura , 
e  quel  sasso  ora  serve  per  sostegno  di  tavola  di  pietra  nel  giardi- 
netto del  nomato  reverendo.  Opera  citata,  pag.  32.  —  Vivissima 
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A  noi  pare  d'aver  riscontrato  l'angolo  di 
un  basamento  in  un  rudero  che  esiste  nel 
giardino  del  parroco  di  Castello,  ed  in  cui  si 
legge  iovi  o  m. 

Uno  de'  monti  circostanti  ,  che  formano  il 
così  detto  segone  o  resegone  di  Lecco,  dicesi 
Giovo,  e  questo  nome  potrebbe  non  meno  far 
sospettare  che  abbia  esistito  già  presso  di  Lecco 
un  monumento  o  anche  un  delubro  al  mag- 
giore degli  Dei  de'  Gentili,  quando  non  si  vo- 
glia trarlo  in  conferma  ,  che  gli  alti  monti 
erano  creduti  la  casa  di  Giove  e  degli  altri  Dei, 
onde  quelle  alte  cime  fossero  già  dette  monte 
di  Giove.  Da  quel  monte  scaturiscono  le  acque 
del  fiume  o  torrente  Caldone  ,  detto  già  Ca- 
lendono  ,  le  quali  ritenute  a'  giorni  nostri  a 
buon  diritto  nulla  più  che  per  salubri,  vennero 
negli  scorsi  secoli  considerati  per  minerali, 
adoperate  da'  medici  e  celebrate  (i). 

Le  diverse  lezioni  della  voce  Liciniforum  in 
Plinio  ci  fanno  ancor  più  desiderare  quell'iscri- 
zione )  che  forse  esaminata  con  ogni  diligenza 


è  poi  colà  la  volgar  tradizione  che  il  metallo  di  un  idolo  abbia 
avuto  parte  nella  formazione  delle  antiche  campane  di  quella 
chiesa. 

(i)  V.  Roncali.  Dissertano  physìco-chìmico -medica  de  aquis  mi- 
neralibiis  Coldoni  ad  oppìdum  Leuci. 
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si  avrebbe  dovuto  leggere  Leuciforum.  Nulla- 
meno  Licìforum  abbastanza  si  avvicina  al  Liei* 
niforum  di  Plinio. 

La  voce  Leucum  forse  altro  già  non  signi- 
ficò ;  se  non  un  aggregato  d'  abitati  sotto  lo 
stesso  regime  ,  quali  si  crede  fossero  in  ori- 
gine le  Leucomonie  degli  Etruschi  *  e  come 
sarebbe  a  dire  nel  linguaggio  de1  nostri  giorni 
un  distretto,  una  contea,  un  cantone  esimili. 
E  forse  ne  rimase  poi  a' Latini  detto  Leuca 
l'estensione  di  poche  miglia  ,  quanto  ad  un  di 
presso  poteva  essere  il  terreno  in  possesso  di 
un'  unione  di  abitati.  Dicevasi  già  Leuci  sai- 
menses  ,  il  Salmese ,  o  contea  di  Salm  ?  Leuci 
Segotenses  il  Santese,  o  contea  di  Vodemont, 
Leuci  Blesenses  il  territorio  di  Blesese  ,  ed 
altri  luoghi  non  pochi  avevano  simile  denomi- 
nazione. Così  la  voce  Leucum  collaudar  de'  se- 
coli divenne  probabilmente  il  nome  del  luogo, 
che  piùdistinguevasi  fra  quelli  componenti  certe 
aggregazioni  ?  e  dove  i  governi,  quali  pur  fos- 
sero, risiedevano.  » 

li  nome  del  borgo  di  Lecco  subì  nel  corso 
àe*  secoli  delle  variazioni.  Alcuni  abitanti,  de' 
quali  si  trova  traccia  nel  medio-evo;  son  detti 
de  Lequo,  da  cui  forse  lo  spagnuolo  Leque  ,  e 
così   pure   de   Leoco   e  Leugho.   Leccum    cor- 
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rottamente  fa  detto  in  latino,  e   Leuco  da  al- 
cuni in  italiano. 

Alcuni    de'    nostri    scrittori    riputando    che 
Lecco  sia  stato  fondato  da    un    greco  ,    dicono 
che   il  nome  è  tratto    dal   candore    delle  rupi 
che  sovrastano  al  borgo  ,  dacché  la  greca  voce 
leucos   vuoi  dir4  bianco,   candido  (1).  Il  conte 
Giambattista  Giovio  fra  gli    altri ,    convenendo 
in  questa  opinione  ,   ci  richiama  alla  mente  il 
paese  di  Leucate  in  Grecia,  e  la  celebre  rupe 
colà  esistente  (2).  Se  questa  derivazione,  che  ha 
pur  qualche  apparenza  di    vero  ;    non    è    pro- 
dotta dalla  mania  delle  etimologie  ,    ci  prove- 
rebbe   almeno    una    tradizione  ,    per    la     quale 
il  borgo  di  Lecco  si  crede  molto    antico.    Così 
il  dirsi  da  alcuni  de'  nostri  cronisti,  vissuti  nel 
secolo  xiii,  che  uno  de'  Trojani  che  ripararono 
in  Italia  con  Enea  fondò  Lecco,  ci  proverebbe 
almeno,  che  sino  da  quel  secolo  si  riteneva  an- 
tichissimo quivi  un  aggregato    d'abitazioni.  Ve- 
dremo poi  ben  tosto  come  abbia nsi   notizie  di 
Lecco    che  risalgono  al  di  là  dell'  era  volgare , 
mentre  del   borgo  lincino  la  più  antica  noti- 
zia risale  soltanto  all'anno  1278,  come  abbiamo 
detto. 

(0  Merulct  Gaudentius  de  Gallorum  Cis  alpìnorum  Antiquitate 
et   Origine.    Leucum  similiter  a  candore  montium  puto. 
(a)  Lettere  Lancine,  pag.  22,  ed  altrove. 
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Da  tutto  ciò  che  abbiamo  sia  qui  esposto  si 
rende  almeno  d'assai  probabile  che  l'antica 
Licinìforo  sorgesse  presso  di  Lecco. 

g.  3.  Non  meno  è  dubbio  ove  fosse  posto 
l'altro  possedimento  orobico  scomparso  come 
Licinìforo  dalla  faccia  della  terra.  Nel  paese 
degli  Orobii,  dice  pure  il  naturalista  romano  , 
è  venuta  meno  la  città  di  Barra^  la  quale  mo- 
stravasi  più  alta  di  sito  che  fortunata.  Da  essa, 
prosiegue  egli  a  dire  sull'autorità  di  Catone  , 
derivarono  i  Bergamaschi  (i).  Noi  conveniamo 
nell'opinione  dei  più  ,  che  questa  città  fosse 
posta  sul  Montebarro  ,  il  quale  s'innalza  all'e- 
stremità settentrionale  della  Brianza  tra  il  lago 
d'Annone  e  quello  di  Lecco. 

E  rinomato  tra  noi  il  Montebarro  per  le  amene 
vedute  che  offre,  per  cui  a  ragione  i  Milanesi 
villeggiando  in  Brianza  e  nelle  vicinanze,  so- 
gliono farvi  una  specie  di  pellegrinaggio.  Tro- 
vasi questo  monte  pressoché  isolato  dagli  altri, 
che  son  poco  lungi,  ed  unito  soltanto  per  una 
costiera  ai  così  detti  monti  àìNava  o  di  Guglia- 
no.  Amene  terre  e  villaggi  vi  stanno  alle  falde,  e 
sulla    costiera   fa    vaga    mostra    di    se    la    bella 


(ì)  In    hoc    situ   prodente    se    altius  ,    quam  fortunatius    inte- 
rììt  Oppidum    Orobiorum    Barra  7    unde   Bergomates    Caio   dixit 


ortos. 
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terra  di  Galbiate,  domicilio  favorito  di  non  po- 
che famiglie  agiate.  Il  Montebarro  è  uno  dei 
più  alti  delia  Brianza,  essendo  la  sommità  del 
medesimo,  secondo  le  osservazioni  dell'astro- 
nomo Carlini,  2970  piedi  sopra  il  livello  del 
mare.  All'altezza  di  2322  v'ha  il  piano  della 
chiesa  de?  Francescani  (1),  che  colà  vi  ave- 
vano un  convento,  eretto  in  parte  su  di  uno 
scosceso  macigno:  è  circondato  quel  convento 
di  boschi  e  di  scogli,  tra  mezzo  de'  quali  l'arte 
seppe  formare  piccioli  deliziosi  passeggi  e  tre 
amene  piazzette.  I  frati  vi  aveano  pure  tra 
quei  dirupi  orti  e  giardinetti.  Annosissimi  faggi 
che  temeraria  bipenne  violò  negli  anni  1799  e 
1822  proteggevano  da  vicino  quel  chiostro  dai 
venti 3  che  colà  soffiano  durante  la  fredda  sta- 
gione. Erano  q uè  faggi ,  ci  sia  lecito  di  dire 
col  Sannazaro,  di  tanfo  strana  ed  eccessiva  bel- 
lezza ,  che  chiunque  li  vedeva  giudicava  che 
la  maestra  natura  vi  si  fosse  con  sommo  di- 
letto studiata  in  formarli.  Li  quali  alquanto 
distanti,  ed  in  ordine  non  artificioso  disposti, 
con  la  loro  rarità  ;  la  naturale  bellezza  del 
luogo  oltra  misura  annobilivano.  Alcuni  alberi 
che  resistettero   all'  urto  di  molti  secoli ,  degni 


(1)  Breislak. ,  Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Milano 
pag.  174. 
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d'esercitare  il  pennello  de  paesisti  esistono    an- 
cora   presso    di    quel    fabbricato.    Nessun    altro 
luogo  del  Milanese  offre  forse  come  il  Monte- 
barro  vedute  sì  estese,  sì  variate  e  pittoresche, 
non  dirò  soltanto  dalla  più  alta  vetta,  ma  anche 
dal  convento  de' Francescani ,  e  da  altre  parti. 
Un  orizzonte  interminabile  s'apre   tra  mezzodì 
e  ponente.  Alcuni   monti  del  Valese,  e  le  alpi 
Graje  e  Perniine^  quasi  sempre  coperte  di  neve, 
ci    mostrano    i  confini  d'Italia.   Il    monte  Rosa 
pure  superbo  primeggia  sopra  d'ogni  altra  som- 
mità. Meno    lungi  si  offre    un  ammirabile  pae- 
saggio cbe  va  perdendosi  all'occhio.  À  mezzodì 
non    meno  si    presentano  ridenti    colli    coperti 
di  castagneti    e  sparsi  di  villaggi,  e  case   cam- 
pestri nel  fondo  d'amene    vallette ,   oppure  sul 
pendio    de'  poggi.  Le    alte    montagne    che  sor- 
gono da    settentrione    alle  sponde    del  lago    di 
Lecco,  di  cui  si  domina  lunga  tratta ,  presentano 
una  natura  magnifica,  e  limitandoci  la  veduta, 
lasciano  soltanto  che    s'immagini  la  maestosità 
delle  alpi  retiche,  di  cui  esse  sono  le  propag- 
gini, non  meno  che  il  Montebarro.  Da  questo 
lato  si  scorge  il  borgo  di  Lecco  con  parte  del 
suo  territorio,   ove  trovasi  grandissimo  numero 
di  terre,  villaggi  e  casolari,  per  la  maggior  parte 
lungo  la  via    che  conduce  nella  Valsassina.  Se- 
guendo il  eorso  dell'Adda  sin  presso  di  Brivio, 
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una  maestosa  valle  si  presenta  all'  osservatore 
ricca  di  villaggi ,  d'ubertose  vigne,  di  fruttiferi 
piani,  ove  sono  le  falde  d'alti  monti  a  sinistra, 
e  quelle  d'amenissime  colline  a  destra. 

E  sopra  un  fianco  del  Montebarro  verso 
ponente,  non  molto  al  di  sotto  del  Convento  . 
che  precisamente  si  vuole  già  esistesse  l'an- 
tica Barra  degli  Orobii,  e  da  esso  nome  es- 
sere pure  derivato  quello  di  Montebarro,.  Sono 
quivi  non  pochi  piani  discretamente  estesi  che 
l'agricoltura  ha  convertito  in  non  sempre  ste- 
rili praticelli  e  campi,  intersecati  da  poco  con- 
siderevoli alture.  Sono  con  nome  collettivo 
chiamati  dagli  abitanti  del  paese  piano *  di  Bar- 
ra. Taluni  di  questi  praticelli,  che  sono  pure 
della  estensione  d'alcune  pertiche,  hanno  pro- 
priamente un  declivio  non  sensibile. 

La  somiglianza  di  nome,  e  l'essere  il  Mon- 
tebarro in  quel  tratto  di  paese  che  Catone  at- 
testa appartenere  agli  Orobii,  e  l'averci  Plinio 
indicata  Barra  come  posta  in  alto,  come  altresì 
la  posizione  allegra  ^  l'aria  pura  e  saluberrima 
(  che  può  aver  fatto  nascere  il  desiderio  di  sta- 
bilitisi a  preferenza  di  altri  luoghi),  non  po- 
trebbero essere  bastevoli  argomenti  per  conve- 
nire nell'opinione  di  un  gran  numero  di  scrit- 
tori   che    credettero    esser    quello    il  luogo    di 
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Barra  (i).  Farà  d'uopo  espor  ben  altro  che 
lievi  indizi  e  semplici  congetture,  per  trarre 
in  appoggio  di  questo  parere  la  testimonianza 
dello  storico  Paolo  Giovio,  scrittore  altronde  per 
tanti  motivi  autorevolissimo,  che  a'  suoi  tempi 
se  ne  vedessero  ancora  colà  le  reliquie  (2). 

Alcuni  avanzi  d'antico  fabbricato,  esistenti 
ancora  sul  Montebarro ,  parrebbero  compro- 
varci almeno  che  da  secoli  fu  questo  monte 
abitato.  Vi  sono  degli  acquedotti  entro  le  vi- 
scere del  monte  che  conducono  l'acqua  nel 
fabbricato  del  citato  convento,  la  costruzione  di 
una  parte  de'  quali  risale  certamente  ad  an- 
tiche età.  Alcuni  faggi  ed  alcuni  cerri  vege- 
tano da  secoli  sopra  questi  acquedotti.  Inoltre 
fra  le  radici  d'alcuni  di  quegli  antichissimi  faggi 
abbattuti,  come  dicemmo,  l'anno  1799?  S1  rm" 
vennero  de' tubi  di  metallo  che  mostrarono  evi- 
dentemente d'essere  già  stati  condotti  di  acque. 
Qualche  avanzo  di  antiche  mura  si  vede  ancora 
in  vicinanza  de'  praticelli    che    abbiamo    dino- 


ti) Micali  ,  Ferrari ,  Carli,  luoghi  citati;  Allegranza,  Lettera  in- 
torno all'antica  città  di  Barra,  inserita  nella  Raccolta  milanese, 
foglio  24,    anno   1766,  ed  altri. 

(2)  Descriptio  lacus  Larii,  pag.  52.  Anemone  1776.  Ecco  le  sue 
parole  :  In  ea  montis  parte,  quae  vertitur  ad  occasum  hibernum , 
Barrae  vetustissime  Urbis ,  vestigia  spectantur ,  non  longe  a  Gal' 
biato  pago,  de,  Barrae  intcritu  Plinius  memorai. 
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tati,  anzi  nel  sito  dove  si  vuole  fosse  Barra  f 
e  poco  lungi,  sembra  scorgersi  chiaramente  es- 
serci già  stata  una  porta,  unico  passaggio  da 
questo  lato  per  la  natura  del  monte.  Si  asserì 
poi  che  si  sieno  scoperte  masserizie  e  monete, 
e  che  siensi  distrutti  altri  rimasugli  di  antiche 
mura.  Di  queste  scoperte,  ed  avanzi  maggiori 
negli  scorsi  secoli  ne  ha  fatto  cenno  il  Padre  Al- 
legranza  (i)^  ed  altre  memorie  scritte  noi  con- 
serviamo. A  convalidare  la  esistenza  in  partico- 
lare di  quegli  avanzi  concorrono  non  solamente 
la  tradizione  volgare ,  che  ne  è  vivissima ,  ma 
ben  anche  i  mattoni  di  forma  antica  sparsi 
qua  e  là  per  quel  terreno.  Neil'  inverno  del- 
l'anno  1817,  mentre  sta  vasi  allargando  e  mi- 
gliorando uno  de'  praticelli  che  colà  esi- 
stono ;,  si  sono  rinvenute  non  poche  fonda- 
menta di  estesi  abitati,  che  noi  abbiamo  con 
ogni  diligenza  riconosciute.  Altri  mucchi  di 
pietre  si  vedono  presso  quel  praticello  ,  che 
consta  di  circa  quattro  pertiche,  ed  altre  non 
poche  collocate  ne'  piccioli  avvallamenti  ,  e 
coperti  di  zolle  dilatarono  il  piano  ;  altre  riem- 
piono profonde  fosse  ,  da  dove  si  trasse  della 
terra  vegetabile  ^  che  racchiude  forse  le  ce- 
neri di  eroi-  Tanti  e  tanti  rottami  d'ogni  qua- 


(1)  Lettera  citata. 

Voi  1  4 
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lità  e  d'ogni  forma  hanno  certamente  fatto  parte 
di  non  pochi  fabbricati  :  ed  a  noi  sembra  bene 
di  poter  addurre  in  appoggio  del  nostro  assunto 
resistenza  di  tanti  ruderi,  poiché  la  storia  non 
ci  ha  lasciata  memoria  alcuna  che  in  età  po- 
steriori siansi  edificate  còla  non  poche  abita- 
zioni ,  o  cose  a  questo  proposito  ci  narrò  so^ 
lamente  da  non  reggere  per  alcun  conto  alla 
critica.  Non  è  da  dirsi  agli  archeologi,  che  ce 
ne  farebbono  taccia,  come  una  di  certo  vi  sta 
sotto  fra  quelle  tante  pietre  ammucchiate  , 
che  ha  delle  lettere  incise.  Fia  bastevole  scusa 
appo  loro  l'esserci  aggirati  tante  volte  fra 
que' ruderi,  divenuti  da  secoli  la  dimora  dei 
rettili,  desiderosi  di  rinvenire  qualche  monu- 
mento, che  provocando  le  loro  indagini  fosse 
per  giovare  alla  nostra  fatica?  Ci  proponiamo 
poi  di  praticare  colà  tali  ulteriori  ricerche  , 
da  poter  anche  presentare  la  topografia  di 
Barra.  Intanto  osserveremo  come  altri  ruderi, 
ed  alcune  denominazioni  sieno  per  giovare  al- 
l' assunto. 

Su  di  una  vetta  che  sovrasta  il  convento, 
chiari  avanzi  vi  sono  di  un  luogo  fortificato,  e 
chiamasi  il  Castello.  Abbiamo  documenti  incon- 
trastabili, che  ne  mostrano  non  solamente  l'esi- 
stenza, ma  bensì  d'essere  stato  in  istato  di  difesa 


LIBRO     PRIMO.  5 1 

Fanno  i45o  (i),  e  dovrà  esserci  a  quell'età  ma- 
teria di  discorso.  Le  mura  rimaste  sono  di  an- 
tichissima costruzione,  e  siccome  ne'secoli  meno 
remoti  avrà  potuto  servire  di  buona  vedetta  , 
poiché  vi  si  dominano,  per  parlar  soltanto  de' 
laghi  circonvicini  ,  lunga  tratta  di  quello  di 
Lecco,  e  quelli  di  Garlate,  d'Olginate,  di  Bri- 
vio,  d'Annone,  di  Givate,  di  Pusiano  e  d'Al- 
serio,  perciò  non  sarà  certamente  stata  trascu- 
rata ne'  più  rimoti  tempi  una  situazione  tanto 
favorevole  alla  custodia  dell'abitato;  essendo 
quasi  la  rocca  della  città  di  Barra, 

Non  pochi  avanzi  d'altronde  si  osservano 
chiaramente  anche  al  presente  di  una  strada 
comoda,  per  quanto  la  situazione  lo  permette, 
che  dalle  parti  di  Lecco  conduceva  lungo  il 
monte,  a  poco  a  poco  elevandosi  sin  dove 
doveva  esistere  Barra.  E  propriamente  in  un 
luogo  nel  territorio  di  Galbiate  detto  V Oliva, 
che  è  un  bellissimo  poggio,  da  cui  si  gode  una 
vista  dell'Adda  oltre  ogni  credere  piacevole, 
incomincian  ad  iscoprirsi  non  dubbi  avanzi  di 
questa  strada,  che  si  dirama  da  altra  non  meno 
abbandonata,  e  che  ne'lontani  secoli  era  assai  rag- 
guardevole, come  avremo  occasione  di  vedere. 


(  0  V.  Dayerioj  Memorie  sulla  storia  dell' ex*Ducato  di  Milano^ 
pag.   260. 
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Vi  sono  tratti  di  mura  più  o  meno  continuati  e 
fra  loro  vicini;  d'una  larghezza  ordinariamente 
considerevole,  i  quali,  sostenendo  il  terreno  ,  la- 
sciano ancora  per  lo  più  un  piano  largo  di  tre 
in  quattro  braccia  milanesi,  e  poteva  già  es- 
sere la  strada  ovunque  larga  dalle  cinque  alle 
sei.  Essa  per  un  tratto  di  circa  un  quarto  di 
miglia  è  tanto  conservata  e  piana,  che  sembra 
abbandonata  non  da  secoli,  ma  da  anni.  La 
situazione  di  questi  avanzi  di  mura  mostra  da 
per  se  stessa,  che  non  può  avere  alcun  fonda- 
mento l'opinione  del  P.  Allegranza,  che  queste 
servir  potessero  per  impedire  qualunque  sa- 
lita al  forte  (i). 

Noi  sappiamo  che  le  città  avevano  dei  Vici, 
o  sia  aggregati  d'abitazioni  non  molto  lontani  e 
da  quelle  dipendenti,  e  che  nel  linguaggio  dei 
nostri  giorni  diremmo  frazioni^  riferibilmente 
ad  un  luogo  principale.  Ora,  non  molto  lungi 
dal  Montebarro  vi  è  un  luogo  detto  Barra- 
vico  ,  ove  di  presente  altro  non  trovasi,  che 
che  fosse  un  tempo,  se  non  poche  case  cam- 
pestri. 

La  Brianza  fu  detta  anche  B 'amanza ,  e  que- 
sto nome  par  che  si  possa  interpretare  per 
paese  di  Barra,  all'intorno  di  Barra,  innanzi 

(1)  Lettera  citata, 
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Barra  (i).  Il  Montebarro  ha  in  fatti  di  fronte 
il  colle,  che  per  antonomasia  dicesi  Brianza5 
e  di  là  si  scorge  la  torre  ove  è  posto  il  Cam-' 
panone,  intorno  al  quale  strane  cose  si  narrano. 
Nessuna  delle  interpretazioni  che  sino  ad  ora  fu- 
rono esposte  sulla  derivazione  del  nome  di  que- 
sta amena  provincia  può  con  ragionevolezza  es- 
sere abbracciata.  Alcuni  la  credettero  derivata 
dal  vocabolo  Brine,  usato,  secondo  le  loro  frasi, 
dai  primi  abitatori  d'Italia  Troj ani- Greci,  a  cui 
corrisponde  nel  latino  extollo,  significante  ap- 
punto come  il  paese  si  trova  elevato  di  colli. 
Altri,  che  un  Trojano  chiamato  Briantius,  aven- 
do fondata  la  città  di  Brianza,  da  questa  ne 
venne  il  nome  a  tutto  il  paese.  Taluno  dice 
d'essere  così  stato  chiamato  dalla  robustezza  de' 
suoi  abitatori.  Pretendono  poi  altri  che  a  questa 
regione  sia  stato  imposto  il  nome  di  Brigantia , 
da  cui  quello  di  Brianza,  allorché  le  truppe 
dell'  imperadore  Federico  primo  V  ebbero  a 
stanza  per  molto  tempo ,  in  occasione  della 
guerra  co' Milanesi,  paragonando  questi  colli 
non  tanto  alla  situazione  che  alla  squisitezza 
de'  suoi  vini,  a  quelli  che  giacciono  all'intorno 
del  lago  di  Gostanza ,  già  detto    di  Brigantia  $ 


CO  V.  Sorniani,  Passeggi,  Giornata  seconda ,  pag,    16.  —  Alle- 
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donde  l'imperadore  stesso  \  ed  una  parte  del- 
l'esercito, erano  nativi  (i).  Finalmente  il  Torri 
un'altra  opinione  ci  lasciò,  che  per  quanto  possa 
sembrare  strana,  vogliamo  pur  esporre:  Penserei, 
dice,  che  dicessersi  Brianti,  o  che  si  chiamas- 
sero tali  per  essere  forse  stati  proprietà  di  quel 
Briante,  che  seppe  formare  la  superba  Pirra 
ad  Artemisia ,  conservatrice  delVossa  di  Mau» 
solo  (2). 

A  questo  modo  la  Brianza  doveva  avere  ben 
ristretti  confini  ,  essendosi  poco  a  poco  esteso 
questo  nome,  donde  v'ha  incertezza  nell'esten- 
sione della  medesima.  Nessuno,  per  quanto  noi 
sappiamo,  in  tempi  lontani  ne  ha  indicati  i 
limiti.  Comunemente  si  determina  tra  l'Adda  ed 
il  Lambro,  e  da  Usuiate  a  Lecco,  alla  quale  opi- 
nione noi  ci  siamo  accostati:  altri  le  danno  as- 
sai più  ristretti  confini:  altri  hanno  creduto  com- 
prendervi Vimercate,  con  molti  ameni  colli 
dall'altro  lato  posti  lungo  la  destra  del  Lambro: 
ed  ora  amano  alcuni  di  estenderla  sin  dove 
ne' dintorni  si  gode  di  una  singolare  amenità  e 
salubrità  dell'aria.  Il  Baretti  erroneamente  chia- 


(0  V.  Leandro  Alberti,  Descrizione  d' Italia,  pag.  408.  ~ 
Moriggia ,  Nobiltà  di  Milano,  pag.  557.  —  Memorie  presso 
di  noi. 

(a)  Il  ritratto  di  Milano,  pag.  244. 
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mò  Brianza   pressoché    la  metà  delimito   Mila- 
nese (i). 

Se  noi,  ritornando  al  nostro  argomento,  ci 
teniamo  certi  (raffrontate  le  asserzioni  di  Pli- 
nio con  tutto  ciò  che  abbiamo  sin  qui  espo- 
sto) che  Barra  sorgesse  sul  nostro  Montebarroì 
non  abbiamo  però  lusinga  di  poter  determi- 
nare con  fondamento  quando  questa  citta  sia  ve- 
nuta meno.  L'avere  Catone  lasciato  scritto,  che 
da  Barra  ne  vennero  i  Bergamaschi,  può  bensì 
farci  dubitare  che  ciò  sia  accaduto  allorché 
per  qualche  disastroso  avvenimento  quella  città 
venne  a  mancare,  ma  non  lo  possiamo  con 
certezza  dedurre.  Se  l'origine  di  Bergamo  fosse 
meno  involta  nelle  tenebre,  potrebbe  il  cono* 
scerla  esserci  di  giovamento  in  questa  ricerca. 
Sembra  però  doversi  ormai  abbracciare  l'opi- 
nione, che  abbia  Bergamo  avuto  origine  a* 
tempi  di  Brenno.,  e  fu  allora  forse  che  Barra  fu 
vinta  e  devastata  dai  Galli  (2).  Il  decadimento 


(1)  Gli  Italiani,  o  sia  Relazione  degli  usi  e  costumi  d'Italia* 
Milano  1818,  pag.  i5o,  ed  altrove. 

(2)  Il  signor  Giovanni  Battista  Rota  principalmente  ha  mo- 
strato di  non  abbracciare  nell1  opera  che  sopra  abbiamo  citata 
Dell'  origine  e  della  storia  antica  di  Bergamo,  la  comune  opinio- 
ne, che  Barra  fosse  nel  Milanese,  ed  asserì  che  questa  sor- 
gesse nel  territorio  di  Bergamo  ,  e  volle  dare  a  Bergamo  stesso 
un'origine  più  rimota  di  quella  che  comunemente  si  suole  asse- 
gnare. Questo  scrittore  si  fece  di  proposito  a  sostenere    tali    di- 
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e  la  rovina  di  quella  città  deve  aver  dato  ori- 
gine alla  terra  di  Galbiate,  la  quale  potrebbesi 
così   annoverare   fra  i   ragguardevoli   aggregati 


visamenti ,  e  cercò  in  particolare  di  mostrar  prive  di  fondamento 
le  asserzioni  di  Guido  Ferrari,  il  quale  a  lungo  parlò  degli  Oro- 
bii  e  di  Barra,  dandoci  pure  una  bella  iscrizione  intorno  a  que- 
sta città  (tom.  II,  p.  3i4). 

BARRA.   0PP1DVM   OROBIORVM 

VKDE    BERGOMATES    PROFECTI 

UIC    INTERI1T 

NOMEN    NE    EXCIDERET 

MEMORIA    PER    AETATES    TRADITA 

POSTERITAS    TEWVIT 

E  siccome  il  Rota  accenna  de1  fatti,  e  spiega  tale  apparato  di 
erudizione  ,  che  potrebbe  rendere  meno  fondata  per  alcuni  l1  opi- 
nione comunemente  abbracciata,  e  che  noi  abbiam  cercato  di 
convalidare  con  osservazioni ,  è  d'  uopo  perciò  che  ci  applichiamo 
ad  esaminare  ciò  eh1  egli  dice.  Forse  anche  dall'esame  di  questo 
emergeranno  argomenti  a  conferma  maggiore  di  quanto  abbiamo 
fin  qui  esposto. 

Dichiarando  il  Rota  d'  aver  salito  più  volte  il  Monte  barro ,  si 
scaglia  contro  il  Ferrari ,  dicendo  di  non  aver  veduto  alcun  ve- 
stigio di  città.  Io  più  volte  sono  ilo  fino  alla  più  eminente  vetta 
di  quelV  altissima  ed  aspra  montagna  ,  e  mi  sono  aggirato  lun- 
gamente per  quelle  ripidissime  pendici,  senza  scorgervi  mai  vestigio 
alcuno  di  città  distrutta  (Op.  cit.,  e  III,  p.  23).  Lungo  la  strada 
che  si  suol  fare  per  recarsi  al  convento ,  scopo  ordinario  di  chi 
sale  il  Montebarro,  non  riscontrasi  per  verità  alcun  avanzo  dW- 
tiche  costruzioni,  ed  era  d'uopo  che  il  Rota  con  assai  più  d'atten- 
zione esaminasse  quel  monte.  Se  non  che  la  strada  più  lunga ,  ma 
meno  ripida,  che  conduce  colà,  detta  volgarmente  di  Bar,  sembra 
conservare  qualche  traccia  di  un  passaggio  diretto  ad  un  luogo 
già  considerevolmente  abitato. 
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d'abitazioni  che  sorsero  dalla  rovina  di  città 
poste  sui  monti.  Rinvenimmo  in  Galbiate  Fan- 
no 1822  le  tracce   di  un'  iscrizione   in   un  se- 


Indi  osserva  lo  stesso  Rota  che  non  possono  esservi  avanzi  di 
una  città  tanto  antica.  Ma  perchè  gli  avanzi,  quali  pur  sieno,  non 
potranno  dirsi  di  Barra,  se  questa  appartenne  ai  discendenti  degli 
Orobii  ?  Questo  rimasuglio,  per  dir  così,  di  Orobii  ancora  esisteva 
a'  tempi  di  Catone ,  od  erano  loro  città  Como ,  Liciniforo  e 
Bergamo. 

Prosiegue  il  Rota,  sempre  col  proposito  di  confutare  le  asser- 
zioni del  Ferrari ,  osservando  essere  il  Montebarro  tutto  rupi  e 
balze,  e  non  trovarvisi  sorgente  perenne  d'acqua,  dal  che  deduce 
impossibile  cosa  Tesser  mai  esistito  su  quel  monte  una  città 
(Opera  cit.  ).  Ma  come  egli  non  vide  i  piani  che  abbiamo  indicato, 
e  come  non  osservò,  che  essendo  quel  monte  calcare  dovettero 
facilmente  nel  corso  de1  secoli  diminuirsi  i  piani  medesimi  per 
l1  azione  del  sole  e  delle  acque  ?  Ognuno  può  vedere  con  quanta 
facilità  quel  monte  vada  in  molti  luoghi  spogliandosi  della  terra, 
e  sciogliendosi  il  masso,  onde  diviene  scosceso.  Dalla  volta  di  una 
piccola  grotta,  che  ci  si  disse  essere  stata  maggiormente  estesa,  nasco- 
sta in  mezzo  aVoveti,  posta  a  quattro  passi  dai  ruderi,  che  dicem- 
mo credersi  una  porta  della  città,  va  filtrando  l1  acqua,  e  nascon- 
dendosi tosto,  come  il  fonte  d^retusa,  se  n'esce  pochi  passi,  lon- 
tano. Non  molto  lungi  dal  lato  opposto  altra  sorgente  perenne 
esiste,  ed  altra  saluberrima  pur  si  offre,  detta  del  Fojé,  non  di 
molto  lontana.  I  frati  Francescani  ne  ritraevano  col  mezzo  de- 
gli acquedotti,  di  cui  facemmo  parola  ,  quant"*  acqua  loro  abbi- 
sognava. Doveva  esservi  adunque  sufficiente  acqua  ,  quando  an- 
che non  vogliasi  concedere  nel  corso  di  tanti  secoli  qualche  ri- 
voluzione nelle  sorgenti  di  questo  monte,  E  come  mai  non  vide  il 
Rota  gli  avanzi  del  castello  che  esistono  sopra  il  convento,  e 
pei  quali  doveva  pur  transitare,  onde  recarsi  alla  più  eminente 
vetta  denominata  delle  tre  croci? 

Aggiunge  il  Rota  a  sostegno  del  di  lui  divisamente,  che  il 
primo  ad  asserire  d1  essere  stata    Tantica  Barra  sul  Montebarro 
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rizzo  ?  che  serve  di  stipite  ad  una  rustica  por- 
ticella;  le  quali  se  non  ci  offrono  concetto  al- 
cuno ,  o  al  più  indicano  d'essere  stata  un'iscri- 


nel  Milanese,  fu  il  Fiamma  storico,  a  detta  sua  pieno  di  falsità, 
e  che  dopo  lui  lo  asserirono  gli  altri  scrittori.  Non  si  può  ne- 
gare, che  il  Fiamma  sii  poco  esatto  e  veritiero.  I  progressi  della 
storia  del  Milanese  mostreranno  però  non  essersi  questo  scrit- 
tore ingannato  sì  di  frequente,  come  pur  si  crede.  Prima  del 
Fiamma  poi  era  ciò  stato  detto  da  Daniele,  altro  de1  nostri  Cro- 
nisti,  nella  genealogia  che  favoleggiò  de1  Visconti.  Si  riascese 
allora  nullameno  che  al  troiano  Enea ,  il  nipote  di  cui  per  no- 
me Anglo  si  fece  fondatore  d'Angera  sul  lago  Maggiore;  vergo- 
gnose imposture  e  viltà ,  nel  confutare  le  quali  non  vollero  av- 
vilirsi la  critica  e  la  diplomatica.  Dovevasi  nullameno  tentar 
di  conoscere  se  qualche  parte  di  vero  pure  in  quel  racconto 
esistesse  5  dovevasi  tentar  di  strappare  la  verità  fra  mezzo  a  quelle 
esagerazioni,  al  che  sembra  voglia  aprire  la  strada  per  questo  ed 
altri  racconti  un'antica  cronaca  milanese  or  ora  tratta  dalle  tene- 
bre. Noi  intanto  osserveremo  come  non  fosse  necessario  edi  utile 
alle  mire  del  Daniele  il  parlare  di  Barra  per  far  onore  ai 
Visconti  :  ed  anzi  si  può  presumere  che  abbia  poste  nelle  s  uè 
grossolane  adulazioni  la  tradizione  dell1  esistenza  di  un1  antichis- 
sima città  sul  Montebarro,  per  appoggiare  in  qualche  modo  il 
racconto  intorno  ad  Angera,  mescolandovi  una  cosa  che  si  rite- 
neva per  vera. 

Il  Rota  non  ha  altro  appoggio  alle  di  lui  asserzioni ,  se  non 
delle  congetture,  per  sua  stessa  confessione,  se  non  rassomiglianza 
del  nome  di  alcuni  luoghi  del  Bergamasco.  Dietro  questa  si  in- 
duce a  credere  che  Barra  sorgesse  in  alcuni  luoghi  di  quella 
provincia,  che  hanno  un  nome  consimile,  come  Barresi,  Barriano, 
e  dentro  le  mura  stesse  di  Bergamo  sopra  il  colle  chiamato  Fara. 
(  Opera  citata,  cap.  Ili,  p.  a3  ).  Era  necessario  che  a  sostegno  della 
di  lui  opinione  destituita  d'ogni  altra  prova,  tali  voci  almeno  ci 
adducesse,  che  di  poco  o  nulla  allontanandosi  da  quella  di  Barra, 
mostrassero   difficile  che   d'altra  fonte  possano    essere  derivate  , 
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zione  mortuaria,  portano  però  evidentemente 
l'impronta  di  epoche  rimotissime.  Vi  sono  in 
quella  terra  alcune  famiglie  col  cognome  Bara- 
li che  noi  crediamo  d'aver  fatto,  accennando  le  voci  Bari civico , 
Barrianza. 

Di  nessuna  delle  città  orobiche  è  di  certo  pervenuto  sino  a 
noi  il  nome  senza  alterazione ,  ma  quello  di  Barra  si  è  forse 
conservato  pressoché  illeso.  Noi  dubitiamo  che  questo  nome 
esser  possa  una  corruzione  di  Ara,  Ara  Orobiorum.  Le  profonde 
meditazioni  di  Vico  hanno  più  delle  altre  di  simil  genere  mo- 
strato, come  le  antichissime  città  si  dicessero  Are,  e  come  que- 
ste sorgessero  in  luoghi  eminenti  (Scienza  nuova,  tomo  I,  pag. 
t6j  e  tomo  II,  pag.  289  e  seg.}.  L'antica  geografia  è  tutta  sparsa 
di  luoghi,  di  città  denominate  Ara,  e  ne  incontriamo  pure  alcune 
col  nome  di  Barra  e  Parrà.  La  discordanza  di  questa  voce  ne' 
codici ,  ed  in  alcune  pregevoli  edizioni  che  il  Rota  di  proposito 
volle  farci  conoscere,  cercando  di  combinare  questo  nome  con 
quello  consimile  di  alcune  terre  del  Bergamasco,  verrebbe  in 
certo  modo  rinforzando  la  nostra  congettura,  che  Barra  fosse  già 
Ara  Orobiorum  ,  e  specialmente  il  trovarsi  tre  di  que1  codici 
che  leggono  Para  ci  indurrebbe  a  credere  che  Barra,  Para, 
Pana  sieno  una  corruzione  dell'1  antichissima  voce  Ara,  da  cui 
debb'  essere  derivato  agli  Italiani  quella  di  arra  per  caparra  , 
e  sicurezza:  ciò  ci  trae  ad  osservare  ,  come  malgrado  i  cambia- 
menti delle  lingue,  molte  delle  voci  che  cominciano  in  ara > 
ar  o  par  ci  danno  od  in  senso  fisico  od  in  senso  morale  un'idea 
di  forza,  di  rifùgio,  di  sicurezza,   di  salvamento,  di  riposo. 

Più  breve  è  per  riuscire  Tesarne  dell'ultima  opposizione  del 
Rota  contro  il  Ferrari,  cioè  non  esser  vero  che  dal  Montcbarro 
si  scorga  la  città  di  Bergamo»  Noi  dobbiamo  essere  grati  al  pa- 
dre Ferrari,  come  uno  de1  primi  che  cercò  di  diradare  le  tene- 
bre della  storia  patria;  ma  il  verificare  tutto  cogli  occhi  pro- 
prii,  come  noi  abbiamo  cercato  di  fare,  richiede  dei  lustri.  Se 
vogliamo  però  considerare  da  ogni  lato  l'asserzione  del  Ferrari, 
non  si  potrebbe   dir  falsa.  Il  nome  di  Barra,   ed  indi  quello  di 
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schi,  quasi  si  volesse  dire  derivati  di  Barra.  Ma 
pure  debb'  essere  rimasto  sin  dopo  l'era  vol- 
gare un  avanzo  di   questa  città,  e  pare  che  le 


Montebarro  riferivasi  già  a  tutto  quel  tratto  di  terreno,  a  quel- 
l'aggregato di  monti  che  abbiamo  veduto  al  principio  di  questo 
libro  chiamarsi  comunemente  alta  Brianza.  Se  noi  adunque  ci  por- 
tiamo a  S.  Ginesio,  o  sulle  sommità  del  monte  detto  di  Gagliano 
per  entro  questi  confini,  noi  scorgiamo  Bergamo,  e  viene  perciò 
ad  esser  vero  che  dal  Montebarro  si  scorge  quella  città.  Questa 
generale  denominazione  poi  di  Montebarro  a  tutta  l'alta  Brianza 
par  certo,  da  alcune  espressioni  del  Corio  parlando  de1  fatti  guer- 
reschi del  duca  Francesco  primo  Sforza  in  Brianza,  che  siasi  con- 
servata sino  al  secolo  xv  {Istoria  di  Milano ,  parte  V}.  Ma  sic- 
come si  vede  che  il  padre  Ferrari  parlò  soltanto  del  Montebarro 
propriamente  detto,  così  non  apparteneva  al  Rota  V  indagare  più 
oltre.  Né  varrebbe  certo  l'osservare,  che  ciò  era  già  stato  detto 
da  alcuni  scrittori  bergamaschi ,  al  che  forse  non  avvertì  il 
Bota ,  e  sapremmo  riscontrare  questa  medesima  asserzione  nel 
Supplementum  Cronicorum  di  fra  Filippo  Foresti  ,  ed  in  anti- 
che cronache  bergamasche ,  se  continuando  a  trattenerci  senza 
necessità  ne1  polverosi  archivii ,  ed  a  pascerci  di  lunghe  letture 
d'inetti  scrittori  di  cose  storiche  ,  non  temessimo  per  l'effetto 
de'  loro  effluvii,  minore  indulgenza  nel  lettore,  se  in  uno  stile 
ben  altro  che  fiorito  ed  ameno  gli  presentiamo  il  risultato  delle 
nostre  indagini. 

Ostando  all'intento  del  Rota  la  chiara  notizia  che  ci  dà  Pli- 
nio sull'  origine  di  Bergamo  =  unde  Bergomates  Cato  dixit  o?'<* 
tos  =  egli  tenta  altra  strada,  e  cerca  di  trovare  solo  esatti  quo"* 
codici  e  quelle  edizioni  della  storia  naturale  di  Plinio  ,  che 
leggono  alquanto  diversamente  ,  contro  l' opinione  d'autorevoli 
filologi.  La  lezione  che  noi  abbiamo  seguita  è  la  più  ragione- 
vole, la  più  comunemente  ricevuta,  e  sulla  quale  ormai  più  non 
si  disputa.  Il  Rota  invece  dietro  alcune  supposizioni  e  congettu- 
re ,  che  troppo  lungo  sarebbe  esporle ,  e  che  si  manifestano  da 
per  sé  insussistenti  ,    pretende    che    debbasi  leggere  Bergomates 
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espressioni  di  Plinio  totalmente  non  lo  escluda- 
no. Le  vicende  fisiche  nel  suolo  della  Brianza 
avvenute  in  lontani  tempi,  quali  siamo  per  in- 


etiam  nomine  prodentes  se  altius  quam  fortunatius  silos  ;  cioè  :  I 
Bergamaschi  eziandio  col  nome  si  mostrano  piuttosto  altamente  ? 
che  felicemente  situati  (  pag.  33  ).  Ma  non  trasse  egli  un  argo- 
mento dalla  fertilità  delle  colline  air  intorno  di  Bergamo  per 
istabilire  che  là  fosse  Barra  ?  (  pag.  3o  ).  Da  ogni  lato  si  ma- 
nifesta 11  insussistenza  delle  sue  osservazioni  ,  nelle  quali  traspira 
la  smania  di  attribuire  alla  patria  un1  alta  antichità,  anziché  l'a- 
more del  vero,  donde  bene  spesso  ne  provennero  tanti  errori  e  tante 
accuse  alla  storia  ;  non  è  per  tal  modo  che  può  progredire  quella 
d'Italia.  Sembra  che  molti  non  sieno  ancora  soddisfatti  delle  indagini 
profonde  di  tanti  illustri  ingegni  sulle  cause  della  grandezza  de1 
Bomani.  Si  nutre  anche  la  speranza  che  venga  determinato  ormai 
se  fu  F  Italia  ,  che  la  civiltà,  le  arti ,  le  scienze  diede  alla  Gre- 
cia, come  molti  indizii  spingono  a  credere  ,  o  se  dalla  Grecia 
venne  a  noi  la  coltura  ,  come  fin  qui  si  ritenne  ;  e  par  che  a 
quest'  uopo  si  ami  ,  vorremmo  dire  ,  che  venga  rinnovata  la 
storia  d1  Italia  sino  ali1  epoca  che  essa  cadde  tutta  intera  sotto 
il  dominio  de' Romani.  Se  infatti  non  è  il  credere,  che  per  anco 
non  conosciamo  tutte  le  cause  della  grandezza  di  quel  popolo , 
non  che  la  lusinga  ,  che  potendo  rivendicare  alfa  patria  1'  onore 
d' aver  istrutta  la  Grecia  ,  debbano  gl'Italiani  conoscere  ancor 
più  le  proprie  forze  intellettuali,  ed  aver  confidenza  per  tentare 
nuove  luminose  scoperte  nelle  scienze  e  nelle  arti  sotto  di  un 
cielo  che  le  vide  nascere  ;  se  non  è  per  raggiugnere  dei  risul- 
tati così  importanti  ,  inutili  ,  per  non  dire  ridicole  dovrebbonsi 
riputare  ornai  le  indagini  sull'origine  e  sulle  vicende  degli  anti- 
chissimi popoli  d'  Italia.  Fra  dense  tenebre  ,  utili  scoperte  al- 
l'uopo vennero  fatte  già,  che  inspiraron  confidenza;  ed  altri  sep_ 
pero  trar  profitto  d'ogni,  accurata  ed  imparziale  ricerca,  per  quanto 
a  primo  aspetto  fosse  minuta  e  di  poca  importanza.  Cosi  può  cre- 
dersi ,  che  riunite  altre  indagini  potrà  venir  trattata  la  storia 
d' Italia  avanti  il  dominio  de1  Romani  con  vedute  più  franche  ed 
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vestigare^  può  aver  contribuito  al  totale  anni» 
chilamento.  Possiamo  intanto  asserire  ,  come 
esistessero  due  città  Llciniforo  e  Barra  ai  con- 


estese  di  quello  che  siasi  fatto  sino  ad  ora  dai  tanti  che  vi  si 
applicarono. 

Il  Rota,  non  meno  d'altri,  volle  derivare  il  nome  Bergamo  da 
due  parole  celtiche  ,  cioè  berg,  che  significa  monte,  ed  heim  che 
verrebbe  a  dire  abitazione.  Fu  già  osservato  dal  Micali  ,  che 
il  passo  di  Plinio  ,  che  ci  dà  l'origine  di  quella  città,  detrae 
molto  a  questa  opinione  (L'Italia  avanti  i  Romani  ,  cap.  IX"). 
A  noi  sembra  che  bergomates  sia  una  corruzione  delle  voci 
bara-ìiomines ,  gli  uomini  di  Bara.  In  ciò  solo  potrebbesi  con* 
venire  col  Rota,  che  gli  abitanti  dell'antica  Barra,  traspor- 
tandosi al  di  là  dell'  Adda  ,  abbiano  pur  dato  al  luogo  in  cui 
si  stabilirono  il  nome  della  loro  prima  città  ,  e  per  verità 
possono  essersi  stabiliti  sul  colle  nominato  Fara  ,  ora  compreso 
nelle  mura  di  Bergamo.  In  ogni  modo  il  nome  Bergomates  è 
un  lieve  indizio,  che  vien  confermando  l'asserzione  di  Plinio, 
Una  tradizione  d' altronde  pare  che  vi  fosse  tra  i  Bergama- 
schi, che  la  loro  origine  avessero  tratta  da  Barra.  Narra  il  Ripa- 
monti, che  contendendo  in  Brianza  i  Visconti  ed  i  Torriani, 
si  mossero  i  Bergamaschi ,  appunto  per  essere  originarii  della 
Brianza,  ad  interporsi  per  la  pace:  Nam  Bergomates  ex  Barra 
ruinis  surexere  ,  quae  Urbs  antiquissima  Regum  sedes  in  Brian- 
tiae,  tractu  fuerat.  {Hist.  Ecclesia?  Mediolani,  Decad.  IL,  p.  366). 

Non  solamente  poi  Bergamo  e  la  terra  di  Galbiate  ebbero 
per  avventura  origine  dagli  Orobii,  allorché  venne  meno  la  loro 
città  di  Barra,  quale  in  vero  troppo  a  lungo  ha  voluto  occuparci  5  ma 
ben  anche  la  terra  di  Barzanò  posta  nel  centro  de'  colli  brian- 
tini  veniva  già  detta  Barzanorum,  Barzanova  (  Tatti ,  Annali  di 
Como  ,  Decade  II ,  pag.  836.  Sormanni ,  Passeggi  ,  Giornata  se- 
conda ,  pag.  219),  e  questa  voce  ci  richiama  alla  distrutta  od 
annichilatasi  da  sé  stessa  città  montana.  Forse  altri  dei  citta- 
dini di  Barra  diedero  origine  a  Bergamo  ,  altri  a  Barzanò.  Certo 
é  almeno  ,    che    questo  e  un    abitato  de'  più  antichi  in  Brianza  , 
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fini  settentrionali  della  Brianza,  mentre  Milano 
o  non  era;  od  era  soltanto  un  villaggio.  E  se 
anche  si  elevò  ben  tosto  al  rango  di  città  il 
primo  aggregato  di  abitazioni  che  v'abbia  esi- 
stito j  non  è  assolutamente  a  dirsi  y  che  molto 
lungi  dalle  mura  estender  potesse  il  comando, 
e  che  sugli  OroLii  lo  esercitasse. 


ed  ove  anche  di  recente  si  rinvennero  vetuste  iscrizioni,  le  quali 
non  essendo  state  sino  ad  ora  pubblicate  con  accuratezza,  ci  pro- 
poniamo di  offrirle  al  pubblico  in  uno  de1  prossimi  fascicoli  di- 
ligentemente incise.  Per  opera  di  un  fautore  di  questa  nostra 
fatica,  potremo  anche  dare  una  interpretazione  di  queste  iscri- 
zioni (che  si  presentarono  quasi  uno  scoglio  agli  archeologi), 
più  soddisfacente  di  quante  siansijsino  ad  ora  tentate. 
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NOTIZIE  ISTORIGHE 

DELLA  BRIANZA 

DEL  DISTRETTO  DI  LECCO,  DELLA  VALSÀSSINA 

E    DEI    LUOGHI    LIMITROFI 
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Dalla  discesa  in  Italia  de  Galli  sotto  la  con- 
dotta di  Belloveso,  sino  al  principio  del  III. 
secolo  dell'era  volgare. 

1  tempi  de'  quali  andiamo  ad  occuparci  in 
questo  secondo  libro  sono  così  lontani  da  noi, 
che  ben  a  ragione  possiamo  credere  che  il 
suolo  della  Brianza  ,  del  distretto  di  Lecco  e 
della  Valsassina  fosse  allora  in  qualche  parte 
sostanzialmente  diverso  da  quello  che  è  di  pre- 
sente. Il  gran  libro  della  natura  ce  ne  lasciò 
in  fatti  alcune  tracce,  e  queste  seguendo  pare 
che  ci  sia  dato  a  conoscere  lo  stato  fisico  di 
questi  distretti  ne'  secoli  che  precedettero  l'era 
Volgare. 

§.  i.  Credono  alcuni  che  l'alto  Milanese  fosse 
coltivato  da  oltre  tre  mille  anni.  Non  saprem- 
mo in  vero   con    quali   argomenti  si  possa  ciò 
comprovare,   non  essendoci  noto  che  gli  anti- 
co/. /.  5 
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ellissi  mi  popoli  che  l'abitarono  fossero  agricoli. 
Probabilmente  però  assai  presto  deve  avervi 
fiorita  l'agricoltura  ;  e  così  sino  da  epoche  ri- 
motissime  avrebbero  non  meno  avuto  principio 
nella  Brianza  e  nel  distretto  di  Lecco  la  sa- 
lubrità e  l'amenità  dell'aria  per  la  deviazione 
delle  acque  stagnanti  ,  e  per  tutti  i  vantaggi 
che  arreca  la  coltivazione  combinata  con  una 
felice  posizione  geografica.  Così  potremmo  dire 
che  molto  popolo  sino  d'allora  doveva  abitar- 
vi j  e  che  sani  e  perspicaci  nella  semplicità  de* 
loro  costumi  dovevano  essere  i  nostri  progeni- 
tori. Degli  elogi  fatti  agli  antichi  Liguri  da'  la- 
tini scrittori  che  si  riferiscono  a  virtù  avite  , 
non  debbonsi  certo  privare  gli  abitanti  di  que- 
ste parti  dell'alto  Milanese. 

In  ogni  modo  lo  stato  fisico  delle  regioni 
che  ci  occupano  non  poteva  essere  quale  lo 
vediamo  di  presente  3  e  gli  abitanti  di  esse  po- 
tevano avere  abbondanti  mezzi  di  sussistenza  y 
se  pur  anche  l'agricoltura  eravi  o  ignota  o 
bambina .  I  più  alti  colli  ed  i  monti  della 
Brianza  ?  del  distretto  di  Lecco  e  della  Val- 
sassina  non  dilavati  dalle  acque  nel  corso  de' 
secoli,  e  resi  ornai  in  molte  parti  affatto  sterili 
(donde  la  necessità  di  efficacissimi  regolamenti 
ove  questo  dilavamento  viene  promosso  o  ac- 
cresciuto  da    mal    inteso    dissodamento  di  bo- 
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scili  );  potevano  dar  buoni  ed  abbondanti  pa- 
scoli a  numerosi  armenti  5  ed  un  numero  mag- 
giore di  boschi  e  di  laghi  che  in  quelle  re- 
gioni esistesse  f  o  una  maggiore  estensione 
d'alcuni  de  laghi  che  sonovi  rimasti  ,  doveva 
apprestare  loro  abbondante  caccia  e  pescagione, 
ed  alimentare  così  una  popolazione  anche  senza 
l'agricoltura.  Non  è  a  rammentarsi  ?  come  ta- 
luni nel  nome  de'  piccioli  casci  detti  robiole 
abbiano  creduto  di  riscontrare,  per  certa  qual 
consonanza  di  nome,  un  avanzo  della  vita  pa- 
storale degli  Orobii  (i)?  quantunque  si  possa 
osservare  che  questi  si  fanno  non  solamente  a 
Montevecchia ,  poco  lungi  da  Robblate  ;  ma 
ben  anche  in  Valsassina  ,  ed  anche  in  va- 
rii  paesi  del  Piemonte  ?  altra  delle  regioni  , 
nelle  quali  vi  è  traccia  d'esser  esistiti  gli  Oro- 
bii 3  e  diconsi  ovunque  robiole  (2).  Così  non 
fia  d'uopo  dubitare  che  il  suolo  ingrato  d'al- 
cune parti  della  Valsassina    possa    essere    stato 


(1)  Sirtori ,  Scritti  sulla  Brianza,  pieve  di  Missaglia. 

(2)  V.  Denìna,  Quadro  deWalta  Italia,  tomo  primo  ,  pag.  98, 
ed  altrove.  —  È  noto  solo  ai  Milanesi  che  i  robiolini  di  Monte- 
vecchia  sono  magri  ,  di  un1  oncia  circa  di  diametro  ,  della  gros- 
sezza di  un  dito  ,  e  che  si  vendono  pochi  soldi  la  libhra.  La 
maggiore  saporosità  del  latte  di  Montevecchia ,  ed  i  maggiori 
sali  che  esso  contiene ,  ha  resi  in  qualche  modo  ricercati  ì 
latticinii  di  quella  collina,  qual  contrapposto  ai  pingui  casci  del 
basso  Milanese. 
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soltanto  abitato  per  imperiosa  necessità  di  po- 
polo fuggiasco,  che  altrove  non  sapeva  ove  rico- 
verare) né  che  unicamente  vi  sieno  stati  tratti 
gli  uomini  dalle  miniere  di  ferro,  le  quali  an- 
cora ai  nostri  giorni  tanto  vi  fioriscono. 

A  quelle  epoche  devesi  riferire  la  probabi- 
lità che  una  delle  pianure  della  Yalsassina 
stessa  fosse  già  un  lago  ,  il  quale  a  giudizio 
del  cav.  Amoretti  poteva  essere  diviso  in  due 
porzioni,  avendo  egli  creduto  di  scorgerne  aper* 
tamente  le  scogliere  che  r acqua  ha  corrose,  e 
che  la  valle  chiudevano  verso  Introbbio  al  sud, 
nel  luogo  detto  il  Chiuso ,  e  presso  al  Portone 
al  nord  (i).  A  noi  pare  che  agli  indizii  che 
la  geologia  ci  somministra  di  un  lago  in  quella 
situazione,  il  quale  aver  doveva  pure  qualche 
considerabile  estensione  ;  non  sieno  da  aggiun- 
gersi le  insignificanti  denominazioni  di  Chiuso 
e  di  Portone  ,  poiché  queste  ci  ridurrebbero 
ad  un'epoca  troppo  recente. 

Indubitabile  poi  è  tale  cambiamento  dello 
stato  fisico  nei  colli  Briantei .  Secondo  al- 
cune osservazioni  geologiche,  un  laghetto  do- 
veva esistere  poco  lungi  dalla  terra  di  Cernii* 
sco  Lombardone  ad  un  luogo  detto  il  Caven- 
.  done.  Così  abbiamo  una  ragione  sufficiente  de! 


O)   Viaggio  ai  Ire  laghi ,  cap.   XX,  pag.  ao^- 
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trovarsi  della  torba  in  quel  luogo  (i)?  quan- 
tunque a?  giorni  nostri  non  rimanga  traccia  di 
palude  j  avendo  col  mezzo  dell'agricoltura  le 
acque  un  facile  scolo.  Alcuni  documenti  del  X 
e  XI  secolo  ,  de'  quali  dobbiamo  far  uso  in 
progresso,  mostrandoci  come  allora  eranvi  iti 
quelle  vicinanze  castagneti  e  boschi  ora  total- 
mente scomparsi^  potrebbero  farci  credere  che 
questo  lago  ,  qual  pur  ne  fosse  Y  estensione  7 
abbia  sino  al  medio-evo  esistito,  rendendo  que' 
castagneti  e  que'  boschi  perenni  dei  rigagnoli 
e  dei  rivi,  che  o  non  esistono  più  ,  o  hanno 
breve  corso  (2). 

Eravi  pure  nella  Brianza  il  lago  che  Plinio 
rammenta  sotto  il  nome  di  Eupili  (3).  Secondo 
alcuni  questo  lago  nella  più  alta  antichità  ave- 
va una  grande  estensione ,  perchè  unito  lungo 


(1)  V.  Breislak,  Descrizione  geologica  della  provincia  di  Mi- 
lano, pag.  148 — 175. 

(2)  Carte  del  950,  ultimo  febbraio,  —  1067,  novembre,  ec.  ec.  ec. , 
esistenti  neirArchivio  diplomatico  in  Milano.  —  Pare  anche  che 
la  denominazione  Cadendone  possa  alludere  in  qualche  modo  ad 
un  ricettacolo  di  acque  almeno  ,  in  cui  vi  si  trovasse  il  pesce 
detto  Cavedone  o  Cavezzale  (Ciprinus  capeto).  I  brianzuoli  lo 
chiamano  Cavèden,   avvicinandosi  così    questa   voce  a  quella  di 

x  Cavedone,  che  è  il  più  purgato  nome  italiano  di  questo  pesce. 
Ciò  pure  potrebbe  indurci  a  dubitare  protratta  resistenza  di  que- 
sto lago  sino  ali1  età,  nella  quale  si  andava  formando  la  lingua 
italiana. 

(3)  Liber  IH ,  cap.  XXIII,  Hist.  nat. 
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la   valle  di   Malgrate    o   Valmadrera  col  Lario? 
ritenute   le    acque   presso    di  Lecco    da    alture 
che  non  sono  più  ad  un  livello  superiore  (i): 
e  pare    che   ciò    tragga    anche    qualche  fonda- 
mento dal  suolo  ghiaioso  di  quella  valle.  Così 
YEupili  occupar  doveva  tutto  quel  basso  piano 
o  quella  valle  che  trovasi  circoscritta  dai  monti 
della  Valsassina  ,    e    da    una    catena  di  amene 
colline,  le  quali  si  stendono  quasi  in  giro  dal 
lato  opposto  ?    e    vanno  ad  attaccarsi  ai  monti 
verso    Como  a  ponente  e  verso   Lecco  a  mat- 
tino. Dovevano  allora  le  acque  avvicinarsi  alla 
valle  di  Rovagnate,  ove  ai  piedi  propriamente 
del  colle  per  antonomasia    chiamato    Brianza, 
si    crede    esistesse    un    lago  ,    i    di    cui    avanzi 
dice  la  tradizione  deviati  nel  sesto  secolo  dalia 
regina  Teodolinda  (2).  Grandi   catastrofi    sono 
avvenute  di  certo  pel  corso  de  secoli  nel  suolo 
d'Italia  j  e  può  essersi  in  tempi    diversi  verifi- 
cata l'unione  delle  acque  dell'Eupili  col  Lario? 
non    avendo    questo  a  Lecco    un  emissario  3    o 
almeno  avendolo  ad  un  livello  molto  più  alto, 
come  può  essersi  non  meno  verificata  dappoi, 
secondo  l'opinione  d'alcuni,  la  navigazione  del- 


(1)  V.  Giovio:  Como  e  il  Larìo,  pag.  23 1.  —  Le  Lettere  Lariane 
del  med.  ,  pag.  146  ed  altri. 

(2)  V.  Antiquario    della    diocesi   di  Milano    del    Bombognini , 
pag.  110.  —  Memorie  presso  di  noi. 
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l'Adda  sino  alla  sua  foce,  il  che  parrebbe  esclu- 
dere a  primo  aspetto  la  possibilità  delia  prima 
delle  esposte  opinioni.  L'origine  del  lago  Ge- 
rondio  devesi  forse  ad  una  rottura  operata  dal- 
l'Adda  ne'  confini  del  distretto  di  Lecco,  o 
in  quelli  della  Brianza  ,  che  ha  resa  possi- 
bile questa  navigazione.  Tale  maggiore  altezza 
del  Lario  dovrebbesi  ad  ogni  modo  riferire  ad 
epoche  lontanissime,  all'età  di  Deucalione,  dice 
il  conte  Giambattista  Giovio.  In  appoggio  poi 
della  navigazione  dell'Adda  sino  alla  foce  ad- 
duconsi  de*  fatti,  che  si  sarebbero  verificati  nei 
primi  secoli  dell'  era  volgare,  ne  vale  ad  esclu- 
derne la  probabilità  l'osservare  che  dovevano 
rimaner  memorie  meno  incerte  di  quella  na- 
vigazione. Citano  Paolo  Diacono  ,  il  quale  ci 
narra  che  Francilione,  a  cui  era  affidata  la  di- 
fesa dell'Isola  Comacina  per  l'Imperadore,  dopo 
la  presa  per  patti  della  medesima  avvenuta 
l'anno  558  ,  regnando  il  re  longobardo  Au- 
tari,  trasportò  a  Ravenna  per  acqua  le  sue 
suppellettili  ,  ove  risiedeva  per  l'Imperadore 
l'Esarca  (i).  S'appoggiano  pure   a  sostegno  di 


(i)  V.  Giovio ,  Lettere  Lariane  ,  pag.  60.  Neil1  isola  Comacina, 
distante  16  miglia  da  Como,  nella  storia  della  qual  città  è  tanto 
celebre,  alla  venuta  de1  Longobardi  dalle  atterrite  città  dell'alta 
Italia  si  ritirarono  le  più  cospicue  persone,  ed  immense  ricchezze 
vi  si  racchiusero.  Si  difese  questa  durante  il  regno  dei  primi  due 
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questa     navigazione    dell'Adda    all'autorità    di 
Plinio,  ove  narra    che  Tiberio  per   ricostrurre 
il  ponte  della  Naumachia  fece  nella  Rezia  re- 
cidere i  larici  ,   e    non    sanno  persuadersi    che 
fossero  poi  quei  larici    tratti  per  terra    fino   a 
Roma  (i).  Sembra  poi  a  taluno  (coi  quale    noi 
conveniamo  doversi  prestar  poca  fede  alle  espo- 
ste asserzioni)  che  l'Addasi  sarà  navigata  alme- 
no colle  zattere;  come  si  fa  per  lungo  tratto  del- 
l'Adige, facendo  in  proposito  osservare  la  possi- 
bilità che  nel  corso  di  tanti  secoli  quel   fiume 
abbia  sofferte  delle    variazioni    o    piombandosi 
dentro  de'  massi  5  o  radendo   terre  e  macigni  , 
che  men  precipitoso  lo  rendessero  nel  corso  (2). 
Ma  che  che  sia  di  questa    maggiore    altezza 
del  Lario,   ed  unione  col  lago  Eupili,  e  della 
navigazione  continuata  un  tempo    per   tutto  il 
corso  dell'Adda,  noi  crediamo  comprovato    da 
osservazioni  geologiche  e  filologiche ,  che  sino 
all'età  di  Plinio  TEupili  da  esso    rammentato 
fra  i  più  ragguardevoli  della    decima    regione 


re  longobardi  Alboino  e  Clefo,  cioè  per  lo  spazio  di  venti  anni, 
conservatasi  fedele  al  greco  imperado  re.  Di  ciò  sembra  non  potersi 
mover  dubbio,  e  noi  pervenuti  alPepoca  dei  Longobardi  dovrem- 
mo accennare  delle  cose  che  a  vicenda  da  questa  notizia  traggono 
schiarimento,  e  vengono  ancor  più  confermando  la  medesima. 

(1)  V.  il  Giovio,  luogo  citato,  ed  aljri. 

£a)  V.  Breislak ,  Descrizione  geologica  della  provincia  di  Mi' 
lano,  pag.  xvn  }  ec. 
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d'Italia  y  secondo  la  divisione  d'Augusto,  e 
che  molti  hanno  preteso  sia  il  lago  di  Pu- 
siano  j  par  comprovato  diciamo  ;  che  fosse 
d'assai  più  esteso  ;  che  comprendesse  e  che 
un  solo  lago  formassero  i  laghetti  che  ora  ve- 
diamo ^Annone)  d'Isella  o  di  Civaie,  di  Pu- 
sìano  e  ^Alserio  )  e  che  esso  lago  non  avesse 
comunicazione  col  Lario,  ma  che  scaricasse  le 
acque  soprabbondanti  per  mezzo  del  fiume 
Lambro.  Pare  d'altronde  che  l'Eupili  ,  a  ca- 
gione di  qualche  catastrofe  avvenuta  dal  IV. 
al  VI.  secolo  dell'era  volgare^  siasi  aperto  verso 
il  Lario  Y  emissario ,  che  ora  corre  per  i  la- 
ghetti d'Annone  e  d'Isella  o  eli  Civate;  e  così 
riducendosi  le  acque  ad  un  livello  d'assai  più 
basso  5  rimanessero  i  quattro  piccioli  laghetti 
che  oggidì  vediamo  (i).  Non  è  più  lecito  il 
dire  dell'amenità  de'  luoghi  j  che  sono  presso 
di  questi ,  dopo  d'essere  stati  celebrati  dal  Pa- 
nni (2): 


austro  scortese 

Qui  suoi  vapor  non  mena  : 
E  guarda  il  bel  paese 
Alta  di  monti  schiena, 

(1)  V.  la  Memoria  che  abbiamo  pubblicata  nello  scorso  anno, 
intitolata:  Dell'Antico  stato  del  lago  di  Pusiano  nelP alto  Mila- 
nese ,  vendibile  alla  tipografìa  Busconi. 

(2)  Nelle  Odi  intitolate:  La  salubrità  dell'aria.  —  La  vita  ru- 
stica. 
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Cui  sormontar  non  vale 
Borea  con  rigicPale. 
Né  qui  giaccion  paludi 
Che  dall'impuro  letto 
Mandino  a  i  capi  ignudi 
Nuvol  di  morbi  infetto  j 
E  il  meriggio  a1  bei  colli 
Asciuga  ì  dorsi  molli. 

Da  questo  abbassamento  delle  acque  dell'Eu- 
pili  noi  siamo  tentati  di  dedurre  il  totale  an- 
nichilamento  della  città  di  Barra.  La  diminu- 
zione di  quelle  acque,  permettendo  che  altre 
strade  più  basso  si  aprissero  ,  Barra  rimaner 
doveva  ancor  più  abbandonata  a  se  stessa  ,  e 
perir  totalmente  ne'  primi  secoli  dell'era  cri- 
stiana. Noi  abbiamo  già  sopra  sospettato  ,  che 
un'esistenza  qualunque  abbia  avuta  questa  città 
ancora   in  que'  secoli  (i). 

Qualche  buon  cronista  ci  narra,  ed  abbiamo 
poi  vivissima  la  volgar  tradizione  ne'  dintorni, 
che  esisteva  sul  Montebarro  una  chiesuola ,  in 
cui  eravi  una  miracolosa  statua  della  Vergine,  la 
quale  volendosi  da  colà  trasportare,  acciò  fosse 
con  maggiore  comodità  altrove  venerata,  la  Ver- 
gine diede  segni  evidenti  di  non  permetterlo  , 
privando  della  vista  quelli  tutti  che  effettuar  vo- 
levano il  trasporto;  si  posò  poco  sotto  dei  con- 


(  i  )  Libro  primo  ,  pag.  60. 
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vento  (prosieguono  a  dire  la  tradizione  e  le  cro- 
nache), ove  ora  si  vede  una  diruta  cappelletta 
attaccata  ad  uno  scoglio  ,  e  da  dove  poi  per 
ordine  di  Santambrogio  fu  riposta  al  primo 
luogo  (i).  Questo  racconto  potrebbe  mai  ri- 
cordarci un  contrasto  per  la  propagazione  del 
Vangelo,  o  l'epoca  del  totale  annichilamento 
di  Barra,  volendosi  persino  togliere  un  simu- 
lacro che  alcuni  pure  amavano  conservare  fra 
le  mine  di  quella  antica  citta? 

§.  i.  Scesero  ili  Italia  i  Galli  sotto  la  con- 
dotta di  Belloveso  55o  anni  circa  prima  dell'era 
volgare,  e  trovarono  nell'alto  Milanese,  secondo 
le  notizie  che  vennero  raccolte  dagli  storici  la- 
tini ,  un  popolo  denominato  Insubri  (2).  Noi 
entreremmo  in  troppo  lunghi  ragionamenti  se 
volessimo  esaminare  e  tentar  di  dedurre  qual- 
che notizia,  qualche  verità  dalle  opinioni  e  dalle 
osservazioni  state  fatte  da  tanti  sull'essere  gli 
Insubri  un  solo  popolo  cogli  Umbri,  gli  Imbri, 
gli   Orobii ,  e  finalmente  gli   Osci   (3).  Sappia- 


ci) V.  Gonzaga,  De  origine  Seraphicce  Beligionis  Franciscance, 
ec.  —  Cronaca  manoscritta  del  Convento  di  Montebarro  presso 
di  noi. 

(2)  Livio,  lib.  V,  cap.  XIX.  —  Giustino,  lib.  XXIV,  cap.  IV. 

(3)  V.  Quadrio ,  Dissertazioni  intorno  alla  Valtellina  ,  tomo 
primo,  pag.  3a.  —  Guarnacci.  Origini  Italiche,  lib.  Ili,  —  Carli.. 
Lettere  Americane ,   parte  3.a  ed  altri. 
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mo  che  nelle  irruzioni  de'  Galli  i  Boi  ed  i 
Lingoni  che  vennero  gli  ultimi  ,  hanno  tro- 
vato tutto  il  paese  tra  il  Po  e  le  Alpi  oc- 
cupato dalle  nazioni  galliche  ,  dalle  quali 
erano  stati  preceduti  ,  e  che  perciò  dovettero 
passar  questo  fiume  per  procacciarsi  stanza  al- 
trove :  d'essere  però  rimasto  illeso  un  piccol 
tratto  tra  la  riva  destra  dell'Adda  ed  i  con- 
fini degli  Insubri;  ove  alcuni  de'  Boi  si  ferma- 
rono (i).  Ma  in  quel  tratto  di  paese  rimasto  il- 
leso; qual  pur  ne  fosse  l'estensione;  eravi  com- 
presa una  parte  del  Milanese?  Qual  fu  la  causa, 
per  cui  esso  venne  soltanto  occupato  alla  discesa 
de' Boi?  Gli  Orobii  formavano  forse  ancora  a 
quell'epoca  una  nazione  particolare  che  si  di- 
fese contro  i  Galli ,  che  pattuì  co1  medesimi  ? 
Le  colonie  degli  Etruschi  stabilite  in  allora  al 
di  qua  del  Po,  e  gli  eserciti  di  quella  nazione 
avrebbero  forse  contrastato  palmo  a  palmo 
il  terreno  ai  Galli  dopo  la  rotta  che  ebbero 
da  questi  presso  il  Ticino  ;  ed  avrebbero  po- 
tuto col  favore  de'  colli  e  de'  monti  conser- 
varsi in  una  parte  del  Milanese  sino  a  tanto 
che  nuove  bellicose  nazioni  galliche  tutto  l'inva- 
dessero, ed  alle  quali  pel  numero  non  fosse  loro 
stato  più  possibile  l' opporsi?  Fu  allora  che  si 


(i)  V.  Livio  j  lib.  5?  cap.  3^. 
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ritirò  una  parte  degli  Etruschi  nella  Rezia ì 

Tali  esami  verrebbero  in  vero  a  trarci  in  cose 
di  maggior  interesse,  ma  la  natura  di  questo 
lavoro  non  Io  permette.  Questo  è  un  campo 
che  vuol  essere  dissodato,  e  par  che  il  Rovelli 
v'abbia  dato  principio  (i),  prima  di  ritentare 

la  storia  del  Milanese Potrebbe  al  più 

esserci  lecito  qui  di  osservare  ,  come  i  nomi 
d' Imbevera  d'  Imbersago  ,  d?  Imberio  presso  di 
BulciagOj  e  finalmente  d'Imberido,  luoghi  tutti 
entro  i  confini  della  Brianza  propriamente  detta; 
conservano  per  avventura  quanto  quella  della 
terra  di  Cimbro  presso  il  lago  Maggiore,  una 
traccia  della  dimora  degli  Umbri,  Imbrio  Cini- 
bri.  Imberido  è  posto  nel  distretto  di  Oggionno, 
ed  in  luogo  elevato.  Poco  lungi  sta  la  terra  di 
Vergano,  intorno  alla  quale,  se  ci  ò  pur  per- 
messo il  dirlo  3  alcuni  narrarono  essere  stata 
fondata  da  un  certo  Verganìus,  figlio  di  Sa- 
turno (2)  ?  facendone  così  risalire  l'origine  ai 
secoli  tenebrosi  de' quali  parliamo. 

Vorremmo  anche  dire  come  possa  pure  ri- 
manere un  indizio  entro  la  Brianza  d'altro  dei 
popoli  5  che  sappiamo  d'aver  abitata  l'Italia  in 
quelle  lontanissime  età.  Il  nome  di  Usmate  che 


(1)  V.  Storia  di  Como,  parte  prima,  cap.  I.  £  H. 
{2)  Memorie  presso  di  noi. 
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porta  una  terra  ,  il  di  cui  territorio  segna,  se- 
condo alcuni  ,  come  abbiamo  detto,  i  confini 
della  Brianza  al  mezzodì,  potrebbe  indicare  la 
dimora  dì  una  parte  degli  Osci.  Questa  terra  di- 
cesi  anche  Ossio ,  e  volgarmente  Us.  Un  altro 
Osmate  esiste  nel  distretto  d'Aligera,  provincia 
di  Como,  che  dicevasi  già  Oscemate  (i),  ed 
un  luogo  detto  Osco  abbiamo  poi  nella  valle 
Levantina  (2). 

Il  padre  Ferrari  ha  creduto  che  il  nome  di 
Snello^  che  è  un  considerevole  abitato  presso 
il  lago  di  Pusiano,  sia  d'origine  etrusca,  osser- 
vando che  neli'Etruria  eravi  pure  un  abitato 
detto  Suillum  (3).  Così  l'origine  di  questa  terra 
la  farebbe  rimontare  alle  oscure  età  delle 
quali  parliamo.  Ma  noi  riconoscendo  questa  as- 
serzione così  poco  probabile  ,  da  che  trovasi 
appoggiata  alla  sola  somiglianza  di  nome, 
crediamo  neppure  di  rammentare  in  appoggio 
della  medesima .,  come  poco  lungi  da  Suello 
vi  esista  un  picciolo  aggregato  di  abitazioni,  che 
è  una  frazione  del  comune  di  Givate,  denomi- 
nato Tosco  in  alcuni  documenti  del  XVI  se- 
colo, e  volgarmente   Teusch.  È  quivi  il  prin- 


(1)  Così  almeno  dice  il  Bombognini  neW  Antiquario  della  dio- 
cesi di  Milano ,  pag.  77. 

(.2)  V.  Giulini  ,  tomo  VI  ,  pag.  434. 

(3)  Dissert.  De  Origine  Insubrum  ,  §.  Vili. 
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cipio  della  Valle  dell7  oro,  del  qual  nome  non 
è  ora  che  dobbiamo  investigarne  la  causa  e 
il  significato;  quivi  pure  comincia  ad  innalzarsi 
il  monte  rammentato  dai  nostri  storici  sotto  il 
nome  di  Pedale,  Pedalo  ,  detto  poi  comune- 
mente montagna  di  Suello ,  di  Civate  e  di  Val- 
madrera.  Questo  nome  di  pedalo  non  è  forse 
altro  se  non  una  corruzione  di  pedes  alpium } 
ed  infatti  Plinio ,  come  abbiamo  osservato, 
chiama  alpi  i  monti  della  Valassina  che  sono 
sopra  ,  ed  ove  ha  origine  il  fiume  Lambro.  IL 
monte  Pedale  forma  dunque  le  falde  dei  così 
detti  Corni  di  Canzo ,  l'occidentale  de' quali 
è  alto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  pari- 
gini 4^65;  come  pure  lo  sono  quelle  del  monte 
S.  Primo  ,  alto  piedi  5^9  (i). 

Così  non  vogliamo  aderire  all'opinione  ab- 
bracciata da  alcuni  j  che  Asso,  luogo  princi- 
pale della  Valassina;  e  da  cui  debb'  essere  de- 
rivato il  nome  a  quella  valle,  sia  pure  stato 
denominato  dagli  Etruschi,  dietro  l'osservazione 
che  Assium  dicevasi  una  città  dell' Etruria,  ram- 
mentata da  Cicerone  nell'Orazione  prò  Cecina-. 
pretendendosi  che  abbiano  quivi  datinomi  simili 
agli  abitati  della  loro  madre  patria  quelle  colonie 


(i)  V.    Breislak  5    Introduzione    alla    geologia  5    tomo    primo 
taf.  3o, 


pag.  3o. 
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etnische    che    vennero  a    stabilirsi    al    di    qua 
del  Po,  La  Va  lassi  na  vuoisi  comune  niente  con- 
siderare una    parte    delia    Brianza;    si    estende 
essa  non  poche  miglie  entro  i  monti,  che  sono 
lungo  i  due  rami  del  Lario,  detti  di   Lecco  e 
di  Como.  Se    non    ubertoso  ,    non    potrebbesi 
però     dire    ingrato    il   suolo    di    questa    valle  . 
V  ha  in  essa  fra  due  monti  quasi  paralelii  un 
mesto   lago    detto    del  Sagreno ,  lungo  un  mi- 
glio, largo  un  quarto,  ed  alto  circa  braccia  4° 
nella  sua  maggior  profondità.  L'emissario  scor- 
re in  quello  di  Pusìano.  Un   moderno    scritto- 
re ha  osservato    che  Artemisia   non   aveva   un 
punto   sulla   terra  più   concentrato   e   mesto , 
onde  struggersi  in  lagrime  sulle   libate    ceneri 
del  conjuge  fratello  (i).  Nella  mancanza  di  una 
migliore  etimologia  del  nome  Sagreno,  ha  cre- 
duto questi  derivarlo  dai  francese  chagrin:  e  ma- 
nifestandoci poi  scherzevolmente    come   avreb- 
be denominato  Ganzo,  altro    luogo   ragguarde- 
vole della  Valassina  ,  ci  venne  a  descrivere  vi- 
vamente i  dintorni  del  lago    Sagreno ,    da  cui 
pocio  dista  Ganzo.  Se  fosse  stata  mia  cura  (dice) 
V imposizione  del   nome,   avuto    riguardo    alla 
profondità  in  cui  trovasi  per  le  alte  montagne, 
che  circondano    Ganzo  d!  ogni  lato  ;  alla  lon~ 


(j)  Lettere  di  Stefano  Arcellazzi  a  suo  figlio  Celestino,  pag.   76, 
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gitudine  del  piano  da  oriente  ad  occidente  ) 
alla  latitudine  da  mezzodì  a  settentrione,  alle 
cupe  tortuose  strade  ,  che  vi  conducono  3  alla 
tracciatura  deW orizzonte)  alla  placida  atmo- 
sfera; alle  due  piramidi  smisurate,  i  così 
detti  Corni  di  Canzo,  che  deformi  pesano  sulla 
cervice  del  monte  pia  elevato,  contrastando  al 
suolo  negletto  da  natura  i  mattutini  raggi 
dell1  astro  fecondatore  ;  alla  conversazione  dei 
guffi  nella  tetraggine  di  doppia  notte]  l'avrei 
chiamato  Sarcofago  de'  Giganti  (i).  E  parte 
della  Valsassina  la  Val-Brona,  ed  alcuni  voglio- 
no che  questo  nome  sia  una  corruzione  di  Valle 
Ombrona ,  vedendo  anche  in  questa  voce  un 
indizio  della  dimora  degli  Umbri  (2).  Il  nome 
del  fiume  Lambro  ;  che  nasce  e  scorre  per  la 
stessa  valle,  lo  vogliono  non  meno  derivato 
dalle  voci  Ambrone  o  Ombrone  (3).  E  nota 
la  bellissima  cascata  detta  Vallatigna  ,  che 
trovasi  tra  la  grossa  terra  di  Ganzo  ed  il  borgo 
di  Asso  ,  quali  distano  circa  un  miglia  F  uno 
dall' altro.  Il  torrente  Vallatigna  ha  origine 
nella  subalterna  valle  di  Vicino  ;  dalla  corru- 
zione   della  qual  voce  pare   che  siasi    formato 


(1)  Lettere  citate  ,  pag.  ^. 

(2)  Sorniani,  Za  Gloria  de*  Santi  Milanesi,  pag.  i3^  ed  altrove. 

(3)  V.   Ferrari  3  De  Origine    Insubrum    disserlatio    altera    vo~ 
lumen  IV. 

Voi.  I.  6 
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quello  di  Vallatigna.  Pervenute  le  acque  alle 
sponde  del  Lambro  vi  si  scaricano  dall'altezza 
di  35  braccia  circa  milanesi  sopra  irti  ma- 
cigni ,  e  formano  quella  bellissima  cascata. 
Che  se  continuate  piogge,  le  quali  sono  fre- 
quenti in  quella  valle  abbiano  accresciute  le 
acque  del  torrente  ,  in  allora  più  maestosa  of- 
fresi  d'assai  la  cascata  Vallati gna ,  le  acque 
biancheggiano  nelle  parabole  che  vanno  de- 
scrivendo, e  talvolta  vi  si  scorge  l'iride. 

Lo  stesso  Guido  Ferrari  ha  pur  tentato  di 
illustrare  la  storia  patria  coli' investigare  l'ori- 
gine di  alcuni  nomi  di  luoghi,  che  ad  esso  sem- 
bravano derivare  da  età  rimotissime.  Prima  di 
lui  procurò  pure  il  bibliotecario  dell'Ambro- 
siana Sorniani  di  entrare  con  questo  mezzo 
nel  buio  di  quelle  età}  ma  sembra  che  non 
fosse  dato  loro  di  trarne  conseguenze  tali  da 
ispirar  confidenza.  Accenneremo  nullameno  come 
il  Ferrari  creda,  che  presso  gli  antichissimi 
Celti,  una  parte  de' quali  ha  creduto  fossero 
gli  Orobj  ;  tutti  i  nomi  degli  abitanti  non  altro 
avessero  se  non  una  delle  seguenti  desinenze, 
cioè  i.°  ili  Briga,  Brica  ,  Briva,  o  Brova  3 
2.0  in  Magum,  3.°  in  durum  o  dura,  4-°  final- 
mente in  Dununi.  Le  osservazioni  da  esso  fatte 
in  proposito  si  estendono  anche  ad  alcuni  luoghi 
entro  o  presso  i  confini  della  Brianza,  credendo 
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di  una  origine  così  rimota  Inverico,  Lambràgo  , 
Brivio  }  Imbersago,  A  ir  ano,  Carila go ,  Arcore, 
Cantarlo ,  Ariano,  Invruno,  Oggionno ,  e  per 
tacer  d'altri  Aizuro,  piccol  luogo  nel  distretto 
di  Brivio  sul  fianco  orientale  del  monte  S.  Gi~ 
ncdo  (x). 

È  solo  il  suffragio  di  quegli  uomini  sparsi 
per  il  suolo  d'Italia,  de' quali  sarebbe  non 
poca  gloria  .l'essere  discepoli;  che  possa  render 
lecito  di  trarre  dei  risultati  nel  progresso  di 
questa  nostra  fatica  da  lunghe  replicate  osser- 
vazioni, ed  indagini  sulle  terminazioni  dei  no-* 
mi  proprii  d'alcune  terre,  borghi  e  villaggi 
delia  Brianza  ,  dei  distretto  di  Lecco  e  della 
Valsassina.  A  noi  pare  ,  che  le  desinenze  dei 
nomi  di  abitanti  in  atum  s  anum ,  acum  ed 
ascum ,  ate ,  ano,  ago  ed  asco  altro  non  ab- 
biano voluto  mai  significare  se  non  sito  , 
luogo,  dipendenza,  abitazione,  stazione,  aggre- 
gato, attenenza  e  simili.  Quando  reggesse  que- 
sto principio,  potremmo  dare  allora  delle  eti- 
mologie più  soddisfacenti  ad  un  gran  numero 
di  abitati  delle  nostre  regioni,  e  d'altrove. 
Così  Imbersago ,  di  cui  sopra  abbiamo  fatto 
parola ,  detto  anche  Imbressago  ,  ed  in  latino 
Imberciacum  ed  Imbersagum  vorrebbe  dire  abi- 
tazione desìi  Imbri  o   Umbri. 


(i)  De  Origine  Orobiorum  >  §»  IX» 
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Un'  origine  certa  o  probabile  dei  nomi  di 
alcuni  abitati  ci  verrà  indicata  da  avveni- 
menti che  narreremo.  D'altri  ci  sembra  impos- 
sibil  cosa  il  poter  dare  soltanto  una  plausibile 
congettura. 

Sarebbe  poi  a  presumersi  che  qualche  noTie 
sia  rimasto  in  alcune  delle  nostre  regioni  im- 
postovi dai  Galli  discesi  a  que'  tempi  in  Italia. 
Dai  Carnuti)  altre  di  quelle  nazioni,  fu  proba- 
bilmente dato  il  nome  3  come  alcuni  hanno 
preteso,  alle  due  terre  di  Carnaio  e  di  Car- 
nate, poste  la  prima  nel  distretto  di  Tradate, 
provincia  di  Corno,  in  vicinanza  dei  celebre 
Vico  Seprio ,  e  l'altra  nella  provincia  di  Mi- 
lano, distretto  di  Vimercate,  sui  confini  della 
Brianza  (i).  Carnate,  detto  esso  pure  anche 
Carnago  ?  scrivevasi  in  latino  Carnutoma- 
giun  (2).  Altri  nomi  poi  ci  sono  rimasti  che 
sembrai!  ricordarci  la  dimora  de  Galli  poco 
lungi  dalla  Brianza  stessa.  Il  Rota  ha  osservato 
che  la  desinenza  del  nome  del  torrente  Gala- 
vesa  nel  Bergamasco,  indica  origine  gallica ,  e 
che  una  provincia  della  Francia ,  nei  qual  re- 


(1)  Bonaventura  Castiglione  Gallorum  antiqua?  sedes,  pag.  26. 
« —  Campana ,  Monumenta  Soma?  ,'  pag.  LXXIX. 

(2)  Memorie  presso  di  noi.  Il  Campana,  luogo  citato,  denomina 
Carnale  e  non  Carnago  la  terra  3  a  cui  si  dà  quesC  ultimo  nome 
nel  distretta  di  Tradate. 
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gno  egli  a  lungo  viaggiò,  si  chiamava  anche  a1 
suoi  giorni  la  Galavesa,  Questo  torrente  si  sca- 
rica dicontro  ad  Qlginate,  ed  è  uno  dei  tanti 
che  conducendo  sassi  e  grasse  ghiaje,  ristrin- 
gono in  quel  luogo  l'alveo  dell'Adda.  Osserva, 
non  meno  lo  stesso  Rota ,  che  nel  paese  ori- 
ginario dei  Galli  detti  Cenomani  ,  i  quali  eb- 
bero a  stabilirsi  nei  territorii  bresciano  e  ber- 
gamasco ,  era  vi  un'antichissima  città  distrutta 
da  più  di  i4oo  anni  ,  e  le  cui  vestigia  oggi- 
dì si  chiamano  la  città  d' Erve,  e  come  in  una 
valle  dei  bergamasco  abbiamo  un  antico  vil- 
laggio molto  popolato,  che  si  chiama  Erve}  o, 
per  meglio  dire,  sono  undici  cassinaggi  cosi 
chiamati,  posti  in  mezzo  ai  monti P  che  loro 
fanno  corona  ,  e  da'  quali  venne  il  nome  di 
Valdervìo  (i).  È  in  questa  piccola  valle  che 
ha  origine  il  Galavesa  :  ed  è  alia  metà  al- 
l' incirca  della  falde  occidentale  di  uno  di 
quegli  alti  monti  ,  detto  volgarmente  Monte 
di  ì^alderfa ,  che  trovasi  il  rinomato  santua- 
rio di  S.  Girolamo  Emiliani.  Il  luogo  è  tanto 
ameno,  che  ognuno  debb'essere  vivamente  com- 
mosso, visitandolo,  se  stupido  non  è  :  ma  i  pa- 
dri soltanto  ,  che  hanno  provati  i  mali  della 
vita  o  sono  privi  di  beni  di  fortuna^  o  sagaci 


(0  Opera  citata?  Dell'  Origine  e  della  storia  antica  di  Bergamo* 
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paventali  le  vicende  umane,  e  gettan  l'occhio 
sui  nipoti,  questi  soli  forse  si  prostrano  conde- 
gnamente innanzi  gli  altari  di  Girolamo.  È  per 
questi,  che  noi  volemmo  investigare  le  cause, 
i  primordi,  i  progressi  e  le  difficoltà  che  ebbe 
ad  incontrare  ne'  confini  della  Brianza  que- 
sto patrizio  veneto  all'erezione  dei  di  lui  sta- 
bilimenti .  La  Valdervio  è  una  parte  della 
Valle  di  S.  Martino ,  la  quale  per  la  vicinanza 
al  paese  di  Lecco  specialmente ,  non  che  per 
i  tanti  fatti  che  ebbero  luogo  durante  le  fa- 
zioni de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  dovrà  non 
poche  volte  occuparci.  Ubertosa  e  tutta  sparsa 
di  terre,  villaggi  e  casali  si  va  essa  stendendo 
per  alcune  miglia  lungo  l'Adda  (i). 


(i)  È  considerevole  in  questa  valle  la  terra  di  Veìicurago  o 
Vercurato.  I  Galli  al  tempo  di  Cesare  veneravano  Mercurio , 
di  cui  avevano  anche  moltissimi  simulacri  (  De  bello  gallico  , 
l'ib.  VI,  pagina  128);  si  potrebbe  dubitare  che  questo  culto  ri- 
salisse fra  loro  a  più  antiche  età,  e  che  dalfesistenza  di  un  si- 
mulacro a  Mercurio  ne  sia  divenuto  il  nome  per  corruzione  di 
Vercuragi ,  quasi  Mercur-ago. 

Così  almeno  si  ha  ragione  del  credersi  d1  alcuni  ,  che  Vercu- 
rago  abbia  tratto  il  nome  dal  dio  Mercurio.  I  tanti  nomi  di  abi- 
tati che  incontriamo  nel  Novarese  totalmente  eguali  a  quelli 
di  abitati  nel!1  alto  Milanese ,  o  che  tP  assai  si  somigliano  ,  ci 
indurrebbero  a  credere  ,  che  siansi  condotte  dalP  una  ali1  altra 
provincia  delie  colonie  ,  se  pure  uno  stesso  popolo  non  fu  ob- 
bligato a  trasferirvisi.  Nel  distretto  di  Arona  v1  ha  una  terra 
detta  Mercurago ,  e  dovrebbesi  credere ,  che  questo  nome  siasi 
ancora  più  conservato  nella  sua  integrità. 
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§.  3.  AI  culto  di  questi  antichissimi  popoli 
serviron  forse,  come  in  altre  regioni,  i  boschi 
e  le  spelonche.  Nel  territorio  di  Schiarino , 
poco  lungi  da  Varese,  v'ha  un  sito  detto  Luco} 
dove  secondo  la  tradizione  convenivasi  per  i 
sacrifizj  da  una  città  posta  in  quelle  vicinanze. 

Nunc  et  in  umbrosis  Fauno  decet  immolare  lucia 

dice  Orazio  (i).  li  Luco  è  una  pianura  di  circa 
5oo  pertiche,  circondata  da  collinette,  che  ne 
risulta  per  tal  modo  un  anfiteatro,  un  com- 
plesso amenissimo.  Poco  lungi  vi  sono  due 
campi,  detto  l'uno  Auriga  e  l'altro  Arena,  che 
potrebbon  farci  dubitare  d'essere  stato  usato 
anche  in  secoli  meno  rimoti.  I  sacrifizj  non 
solo ,  ma  ben  anche  le  solenni  convocazioni 
de' popoli  possono  aver  avuto  luogo  al  Luco, 
mostrandosi  per  queste  opportunissimo. 

Alle  superstiziose  religioni,  o  al  ricovero  di 
quegli  antichissimi  popoli,  può  non  meno  aver 
servito  la  spelonca  sopra  il  piano  d'Erba  detta 
il  Buco  del  piombo.  I  signori  Federigo  e  Ca- 
rolina Lose,  ce  la  fecero  conoscere  colle  arti 
del  disegno  (2),  ed  il  Migliara  ne  trasse  bel- 
lissimo argomento  (3)  :  ben  meritava  le  cure 
questa  spelonca  di  distinti    artisti  per    la    sua 


(1)  Ode  IV,  lib.  I. 

(2)  Viaggio  pittorico  no*  monti  di  Brianza. 
(i)  Quadro  ad  olio. 
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singolarità.  Avviandosi  dalla  bella  terra  di  Erba 
al  Buco  del  piombo ,  un'ora  circa  di  cammino 
si  occupa  salendo  una  valle  non  amena  ,  in 
mezzo  della  quale  vi  scorre  un  fiumicello  detto 
Botto,  Bovo,,  e  volgarmente  la  Beuva.  Presso 
della  caverna  belle  vedute  si  potrebbon  godere, 
parte  del  piano  d'Erba,  del  lago  di  Pusiano, 
di  quello  d'Annone  ,  e  d'alcuni  monti  là  in 
fondo  del  Bergamasco,  ma  il  burrone  ,  che  è 
sotto  par  che  ve  lo  vieti,  obbligandovi  a  non 
allontanare  l'occhio  due  palmi  da  dove  avete 
il  piede.  Maestoso  poco  sopra  si  presenta  l'in- 
gresso fiancheggiato  da  altissimi  scogli  ,  che 
si  elevano  dai  lati  a  picco,  e  l'eco  da  que- 
sto ripete  bene  spesso  le  scuse  di  chi  abban- 
donando il  compagno  non  ha  il  coraggio  di 
salirvi.  E  d'uopo  vedere  l'ingresso  di  questa 
spelonca,  allorché  i  primi  raggi  del  sole  lo  il- 
luminano, onde  persuadersi  come  i  rozzi  nomini 
de'  secoli  immotissimi  potevano  crederla  la  casa 
di  un  Dio.  La  natura  segna  nella  periferia  di 
una  sorprendente  volta  in  modo  mirabile  il 
confine  della  vegetazione  con  pianticelle  e  ce- 
spugli ,  da  che  prosperano  là  in  alto  e  ne  scen- 
dono giù  dalle  fessure  del  duro  masso.  En- 
trati per  angusto  sentiero,  da  non  molto  reso 
alquanto  agevole  ,  si  vedono  i  ruderi  e  gli 
avanzi  considerevoli  di  un  esteso  abitato,  e  ci 
troviamo  in  loco  : 
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....  donde  insultare  ai  mille 
Potrieno  i  dieci,  ed  ai  guerrier  le  donne  (1) 

Non  si  inoltra  di  mollo  ,  che  la  luce  vien 
meno.,  e  l'acqua  scorre  lungo  le  pareti,  ser- 
peggia, si  distilla  qua  e  là ,  scancella  i  nomi 
scrittivi  colla  matita  ,  e  copre  con  stalattiti 
quegli  incisi  nel  masso,  che  comprovano  co- 
me a  molti  troppo  presto  cessò  il  desiderio 
di  vedere  gli  andirivieni  della  spelonca.  Questa 
si  fa,  di  mano  in  mano  che  si  innoltra,  sempre 
più  irregolare,  s'innalza  d'alquanto,  ed  i  pi- 
pistrelli adornano  ancor  più  le  pareti.  Un  ru- 
scello di  limpidissime  e  saluberrime  acque  che 
vi  scorre  al  piede  solo  rompe  il  profondo  si- 
lenzio, dirigendosi  tra  massi  e  pietruzze  di 
varie  specie  verso  l'ingresso  della  spelonca,  per 
tributare  poi  le  sue  acque  al  lago  eli  Pusiano. 
Le  pecore  pascolano  sopra  il  vostro  capo  nelle 
così  dette  Alpi  di  Erba.  Insolite  riflessioni  vi 
si  risvegliano,  e  dopo  non  breve  cammino  le 
fiaccole  vi  mostrano  una  iscrizione ,  che  dice  : 

S.    A.    S.    IL    PRINC.    RAINERI    VICERÉ 

CONSIGLIERE  DE  CAPITANI 

CIAMBELLANO      CONTE      PAAR 

GLI    8    MAGGIO    1819. 

Questa  iscrizione  per  la  natura  stessa  del   luogo 


(0  Manzoni,  Adelchi. 
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In  cui  sì  trova,  rammenterà  ai  nipoti,  che  il  no- 
stro principe  non  obbliò  tra  le  cure  di  un  re- 
gno i  progressi  della  metallurgia  milanese  (i). 


(i)  Inutili  sino  ad  ora  furono  le  indagini  per  conoscere  Petà 
e  V  uso  a  cui  sia  stato  eretto  il  fabbricato  ,  di  cui  si  vedono 
ragguardevoli  avanzi  ali1  ingresso  del  Buco  del  piombo.  Quegli 
avanzi  ci  mostrano  evidentemente  esservi  già  stato  un  fabbri- 
cato solidissimo  di  tre  piani,  e  forse  più,  nella  lunghezza  di 
circa  200  piedi  milanesi  :  altre  opere  architettoniche  prima  di 
quello,  e  che  sorgevano  diremmo,  come  altri  avanzi  dimostrano, 
dal  burone  che  è  sotto  V  ingresso ,  dovevano  in  ispecie  rendere 
il  Buco  del  piombo  assolutamente  inaccessibile  a  chi  che  sia,  se 
soltanto  pochi  uomini  ne  custodivano  P  ingresso.  Le  stalattiti 
e  le  stalagmiti  hanno  moltissimo  alterata  la  spelonca ,  o  solo 
la  somma  difficoltà  di  portarvi  delle  pietre  ,  o  di  staccarle  dal 
macigno,  hanno  fatto  che  in  quel  fabbricato  si  sia  adoperato 
molto  tufo  ,  come  più  facile  il  trasporto.  Pervenuti  al  medio-evo 
vedremo  come  si  possa  pur  dire  ,  che  la  regina  de'  Longobardi 
Teodolinda  siasi  colà  per  qualche  tempo  ricoverata .  Si  asse- 
risce,  che  AelPaimq  1 3 16  vi  è  stato  rogato  un  istromento  ,  con 
cui  certo  Guelfo  Pallavicino  eresse  un  Beneficio  in  un  Oratorio 
dedicato  a  S.  Bartolomeo  nella  terra  di  Porr anicino  ,  che  è 
presso  di  Erba  ;  ed  altre  Memorie ,  che  noi  conserviamo  :  e  che 
sembrano  rettificare  V esposta  asserzione,  dicono  d1  aver  rogato 
colà  un  istromento  il  3o  aprile  i3^5  Ambrogio  Arese,  per  l'ere- 
zione fatta  dal  nobile  milite  Guelfo  Parravicini  di  una  Cappella- 
ma  nell1  Oratorio  di  S.  Bartolomeo  della  terra  stessa  di  Pallavi- 
cino ad  onore  di  S.  Antonio,  dotandola  con  beni  che  possedeva 
a  Castelmarte.  La  famiglia  Parravicini  di  Milano,  che  ha  villeg- 
giatura a  Castelnovo,  e  possessi  in  que"1  territorii,  esercita  ancora 
a1  nostri  giorni  un  patronato  sotto  di  questo  titolo,  gli  obblighi 
del  quale  vengono  soddisfatti  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in 
Parravicino.  Fuori  d1  ogni  speranza  di  poter  rinvenire  un  do- 
cumento che  venga  ciò    pienamente    rettificando  5  ci  limiteremo 
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§.  4.  L'anno  526  dalla  fondazione  di  Roma,  228 
prima  dell'era  volgare,  per  la  vittoria  riportata 


ad  osservare,  che  dieci  anni  dopo  ,  cioè  Panno  i385  viveva  un 
notajo  che  era  intimo  di  Barnabò  Visconti,  per  nome  Ambrogio 
Arese,  avendo  in  queir  anno  legalizzati  gli  atti  delle  ampie  clo- 
nazioni fatte  alla  chiesa  collegiata  di  Santa  Maria  della  Scala 
in  Milano  da  Regina  degli  Scaligeri  moglie  dello  stesso  Barnabò 
(  Della  Fede  e  Nobiltà  del  Notajo,  pag.  22/j. Giulini,  Continua- 
zione ,  tom.  1 1  ,  pag.  3^5  ).  Potrebbe  essere  ,  che  alcuni  allora 
si  sieno  riparati  nel  Buco  del  piombo  per  fuggire  una  pestilenza, 
quantunque  la  storia  non  ci  narri,  che  in  quegli  anni  il  Mila- 
nese fosse  desolato  da  questo  infortunio,  ma  non  si  anderebbe 
forse  anche  molto  lungi  dal  vero ,  pensando  che  Barnabò  abbia 
convertita  V  intimità  che  aveva  col  notajo  Arese  in  una  feroce 
persecuzione,  e  che  l1  abbia  fatto  custodire  entro  quella  spe- 
lonca, non  privandolo  almeno  delFesercizio  della  propria  profes- 
sione. Questo  signore  di  Milano  sembra  che  si  compiacesse  di 
esercitare  in  Brianza  atti  di  crudeltà.  Circa  Tanno  i3-;o  fece 
tagliare  a  pezzi  in  sua  presenza  Fabate  del  monastero  di  Civaie 
Gio.  Visconti  ,  unitamente  ad  un  altro  monaco,  e  ne  fece  ab- 
bruciare le  membra  sino  alle  ossa,  pel  dubbio  che  avessero 
provocata  o  favorita  una  sommossa  popolare.  Iranno  i38i  fece  mu- 
tilare ,  privare  di  un  occhio ,  e  poi  abbruciare  un  canonico 
della  chiesa  d'Incino ,  detto  Stefano  da  Ozeno,  soltanto  forse  per 
aver  ammazzata  nella  pianura  d1  Incino  alcune  pernici ,  o  al- 
tri uccellami  ,  de1  quali  sarà  stata  sin  d1  allora  feconda  ,  non 
curando  i  severi  divieti  in  proposito  di  Barnabò.  In    quel  torno 

di  anni ma  non  esponiamo  prima  del  tempo   de1  fatti  ,  che 

fanno  fremere. 

Nel  secolo  XV  il  Buco  del  piombo  servi  pur  di  rifugio  ad 
alcuni,  come  ci  attesta  il  Corio  nell'Istoria  di  Milano  con  brevi 
parole. 

Finalmente  è  fama,  che  qual  piccolo  forte  sia  stato  il  Buco 
del  piombo  in  potere  di  Gian  Giacomo  Medici  ,  allorché  era 
armato    contra    il    duca    di    Milano    Francesco    Secondo   Sforza. 
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da  Emilio  sopra  i  Galli,  i  Romani  si  estesero 
di  qua  del  Po  ,    e    fra    continuate    vittorie  nel 


Terminò  quella  guerra  Tanno  i533,  e  292  anni  debbonsi  ripu- 
tare bastevoli  per  ridurre  cjuell1  abitato  nello  stato  di  deperi- 
mento in  cui  sì  trova  ai  nostri  giorni .  E  facilmente  dalla 
stazione  di  alcuni  soldati  del  Medici ,  le  di  cui  truppe  tante 
rappresaglie  effettuarono,  che  ne  venne  la  tradizione  d1 essere 
stato  il  Buco  del  piombo  il  ricovero  di  ladroni  ne1  tempi  andati. 
Si  riputò  fors1  anche  utile  cosa  allora  per  gli  abitanti  de"1  din- 
torni il  demolirne  pressoché  totalmente  il  fabbricato. 

Sin  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  si  aveva  comunemente 
un1  idea  inesattissima  di  quella  spelonca.  Tutto  il  sito,  dice  il  Sir- 
tori  negli  scritti  sulla  Brianza  ,  eccita  V orrore  e  lo  spavento.  Da 
un  vacuo  si  passa  nelV  altro,  e  in  tutti  questi  antri  vi  cade  con 
lente  gocciole  V  acqua  dal  rovinoso  volto  ,  sino  poi  a  rendervisi 
scorrevole  un  piccolo  rivo,  che  va  declinando  opposto  all' ingresso 
con  spaventevole  risuonante  rumore.  Nel  fine  degli  antri  non  si 
può  parlare  ,  soffiandovi  un7  aria  sì  fredda  e  forte ,  che  fa  in- 
tirizzire :  molli  imbarazzi  si  frappongono  nel  suolo ,  dì  terra 
ammucchiata ,  di  pietre  cadutevi ,  che  rendono  timore  per  inol- 
trarsi ,  non  si  rilasci  altra  parte  a  seppellirvi  in  quel  bujo  a 
far  compagnia  a'  rospi,  alle  serpi,  ed  olii  notturni  augelli,  il 
zelante  e  troppo  curioso  dell'  antichità.  Una  porta  chiama, 
l'altra  in  fila  alle  tetre  stanze,  e  l'orrore  che  sorprende  e  la 
fòrza  che  si  fa  a  ritenere  accesi  i  fanali ,  e  Varia  grossa,  che 
esce  e  leva  il  respiro  ,  obbliga  tosto  senza  esitare  a  battere  la 
ritirata,  e  a  scendere  Verta  e  scoscesa  parte  di  quel  monte ? 
al  cui  sito  or  difficilmente  si  sale,  e  per  sicurezza  vi  si  cala 
non  con  i  piedi  ,  ma  colle  mani,  o  col  sedere  glisciandosi.  Altre 
simili  cose  si  narravano  da  eccitare,  come  ognuno  vede,  l1  uomo 
il  più  pusillanime  ad  entrarvi ,  ad  esaminare  la  spelonca.  Un 
giovane  ,  che  colle  forme  e  co'  modi  incatenava  i  cuori  delle  belle 
Erbensi ,  pien  d' ardimento  penetrar  volle  sin  dove  penetrar  si 
poteva  :  i  compagni  V  attendevano  da  lungo  tempo ,  ove  di  molto 
già  inoltrati  non  vollero  più  seguirlo ,  e  quasi  disperavano  dì  ri- 
vederlo   allorché    ricomparve  :    il   ricongiungersi  ai   compagni  fu 
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corso  di  pochi  anni,  di  tutta  affatto  la  Gal- 
]ia  cisalpina  s'impadronirono;  Se  non  di  un 
fatto  d'armi  in  quelle  guerre  tra  i  Romani  ed 
i  Galli  entro  i  confini  della  Brianza  e  presso 
il  fiume  Adda,  almeno  la  dimora  di  una  parte 
di  quegli  eserciti  sembra  che  la  tradizione 
ed  alcuni  nomi  vogliano  ricordarci.  Si  pretende 
che  Publio  Furio  e  Cajo  Flaminio,  consoli  ro- 
mani, l'anno  223  innanzi  Cristo,  guerreggiando 
contro  que1  popoli  abbiano  distrutto  non  sola- 
mente il  ponte  sull'Adda.  ove  questo  fiume  sboc- 
ca in  Po,  del  che  fa  cenno  Polibio  (i),  ma  ben 
anche  un  ponte  ad  Olginate  (2).  Poco  lungi  da 


l'ultimo  sforzo  delle  di  lui  forze  fisiche;  a  fatica  fu  recato  alla 
casa  paterna  ,  e  ben  tosto  mori,  e  nulla  seppe  o  potè  svelare  dei 
segreti  della  natura,  comechè  era  rimasto  privo  della  favella 
(  Memorie  presso  di  noi  ). 

II  doti.  Domenico  Vandelli,  prescelto  Panno  1762  dal  Governo 
della  Lombardia  Austriaca  a  fare  delle  ricerche  mineralogiche 
nella  Valsassina  e  ne1  dintorni ,  si  occupò  il  primo,  per  quanto 
almeno  noi  sappiamo,  del  Buco  del  piombo,  sotto  il  rapporto  fi- 
sico (Saggio  d'Istoria  naturale  del  lago  di  Como  e  della  Valsas- 
sina, manoscritto  rarissimo  presso  il  sig.  dott.  G.  M.  Zucchetti 
di  Milano  ).  Dopo  di  lui  si  occupò  il  Cavaliere  Amoretti  (  Viaggio 
ai  tre  laghi,  cap.  XXV).  Ci  potevano  questi  pur  dire  al- 
quanto di  più  ,  come  il  lettore  potrà  vedere  allorquando  accen- 
neremo in  progresso  le  più  lontane  notizie  dell' escavazione  de^ 
minerali  in  alcuni  monti  delle  nostre  regioni. 

CO  Libro  li. 

CO  Memorie  presso  di  noi. 
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questa  terra  avvi  un  cassinaggio  detto  Caro- 
mano  ?  e  vuoisi  che  tal  nome  sia  una  corru- 
zione di  castra  romana^  come  luogo  ove  stan- 
ziassero le  legioni  che  trionfarono.  Non  deb- 
bonsi  rigettare  queste  asserzioni  sino  a  tanto 
che  più  certe  notizie  non  abbiano  dimostrata  la 
loro  incongruenza.  Poco  lungi  sorgono  gli  alti 
colli  ed  i  monti  detti  di  Galliano ,  quasi  si  vo- 
lesse dire  stazione  de  Galli  ....  L'esistenza  poi 
di  un  ponte  di  pietra  ad  Oìginate  è  com- 
provata dagli  avanzi  che  ancora  vi  si  vedono, 
e  ben  tosto  pervenuti  ai  primi  secoli  dell'era 
volgare  accenneremo  in  che  consistano,  e  ve- 
dremo a  qual  transito  ragguardevole  doveva 
allora  servire  quel  ponte  sul!.' Adda.  Vicino  a 
Resempiano,  picciolo  aggregato  di  abitazioni  in 
Brianza,  e  poche  miglia  lungi  da  Olginate,  ri- 
costruendosi nel  i8i3  una  strada  si  rinvennero 
delle  rozze  urne  che  non  si  saprebbe,  per  quanto 
almeno  ci  fu  riferito,  a  quale  età  debbansi  at- 
tribuire; e  vi  giacevan  forse  da  più  secoli  in- 
nanzi l'era  volgare  ,  ed  altre  probabilmente 
ne  esisteranno  in  que1  campi  e  vicini  boschi 
Ci  si  aggiunse  che  la  tradizione  rammenta  di 
essere  quivi  avvenuta  già  una  battaglia.  Il  rin- 
venimento di  quelle  antiche  urne  non  ci  per- 
mette di  riferire  questa  tradizione  al  fatto  d'armi 
che  esporremo  ,    avvenuto   l'anno  i^og   nella 
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prossima  valle  di  Rovagnatq.  Non  sapremmo 
dare  un'  interpretazione  qualunque  della  voce 
Re.s  empiano. 

Siamo  ormai  per  procedere  a*  tempi  meno 
tenebrosa  e  ci  è  anche  dato  eli  espor  ben  to- 
sto cose  che  sono  di  lustro  e  di  grata  ricor- 
danza. Benché  le  vicende  sin  qui  discorse  sieno 
sì  disgiunte,  sì  oscure;  sì  incerte, ■  se  eccettuia- 
mo ciò  che  riguarda  lo  stato  fisico  del  paese, 
da  non  essere  stato  possibile  a  noi  per  quanta 
cura  v'abbiamo  posta,  di  trarne  dei  risultati 
utili  pei  progressi  della  storia  del  Milanese  , 
non  dovevamo  però  ommettere  di  esporle. 

§.  5.  Gli  storici  ci  dicono  che  allorquando 
Giulio  Cesare  andò  contro  Roma  ,  fu  rag- 
giunto da  truppe  della  Gallia  cisalpina  (i):  ed 
il  Corio,  dietro  l'autorità  certamente  di  qualche 
scrittore  patrio  non  pervenuto  sino  a  noi  od 
ancora  nelle  tenebre,  dice  che  Cesare  mandò  i 
suoi  legati  a  Lecco,  ove  raccolsero  gran  numero 
di  soldati  (2).  Ciò  vorrebbe    farci  credere  che 


(i_)  Svetonius,  in  C.  lui.  Cces.  —  Veli.  Patere,  lib.  2,  pag.  4° 
ed  altri. 

(•2)  Ecco  le  sue  parole:  In  questa  città  magnanima  (Milano-) 
grandemente  Cesare  fu  famigliare  in  modo  che  quando  venne  ad 
Arimine  contro  la  volontà  del  Senato  destinò  a  Leuco  di  questo 
Contado  suoi  legali ,  dove  tolse  numerose  truppe.  Istoria  di  Mi- 
lano ,  parte  prima. 
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fosse  Lecco  in  quelle  età  luogo  ragguardevole 
per  le  cose  militari  almeno.  Il  Fiamma  aveva 
pur  detto  che  Cesare  fu  a  Lecco  ritornando 
dalle  Gallie  (i):  e  forse  ciò  avvenne  più  di 
una  volta3  poiché  dopo  d'avere  impiegata  l'e- 
state nelle  imprese  militari  contro  de'  Galli  ? 
nel  corso  degli  anni  che  guerreggiò  contro  dei 
medesimi,  veniva  di  qua  dall'Alpi  a  passarvi 
l'inverno,  scorrendo  le  colonie  ed  i  municipii, 
ed  alzando  tribunale  ne'  luoghi  e  giorni  pre- 
fissi per  l'amministrazione  della  giustizia  (2). 
Nell'anno  di  Roma  6g5  e  33  innanzi  fera  vol- 
gare aveva  Cesare  condotta  a  Como  una  co- 
lonia di  cinque  mille  uomini.  Fra  costoro  Slra- 
bone  annovera  cinquecento  nobilissimi  greci,  e 
soggiunge  che  sebbene  descritti  tra  i  cittadini 
di  Como  ,  non  continuarono  però  la  loro  di- 
mora in  quella  città  (3).  Non  aggiunge  que- 
sto geografo  ;  ove  si  sieno  trasportati  ;  ma  se 
non  tutti  ?  alcuni  di  quei  greci  si  sono  certa- 
mente stabiliti  poco  lungi  da  Como,  e  vi  si  tro- 
vavano dodici  anni  dopo;  cioè  ventini  anni  in- 
nanzi l'era  volgare  ?  poiché  Cicerone  in  una 
delle  lettere  famigliari  scritta    l'anno  di  Roma 


(0  Manipulus  Florumy  cap.  VII5  Ber.  Iteti,  tom.  XH,  pag.  5$2> 
■(a")  Plut.  in  Cces.  ,  ed  altri. 
(3)  Liber  V5  pag.   i43, 
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settecentosette  fa  menzione  di  uno  di  questi 
per  nome  Gaio  Avieno  Filosseno  ,  che  trova- 
vasi  nel  Comasco  (i).  Ci  pare  poi  d'essere 
certi  che  uno  de'  nostri  cronisti  ,  o  qualche 
scrittore  almeno  delle  cose  dell'alta  Italia,  ab- 
bia registrata  la  tradizione  che  una  parte  di 
que' Greci  si  stabilì  lungo  il  ramo  del  Lario  detto 
lago  di  Lecco,  ed  altri  verso  il  pian  di  Colico. 
Se  queste  notizie  fossero  state  ricongiunte  dal 
Rovelli  (2)  e  dal  conte  Giambattista  Giovio  (3), 
ben  prima  d'ora  sarebbesi  stabilito  per  sicuro 
che  a  quei  Greci  debbonsi  i  nomi  di  non  po- 
che terre  lungo  le  sponde  del  Lario,  che  evi- 
dentemente derivano  dalla  lingua  greca,  come 
Piera.)  LennO)  Bervio^  Nesso  e  simili;  altre  re- 
lative indagini  si  sarebbero  altresì  praticate  ;  e 
tanto  più  se  avessero  osservato  col  Sorniani  che 
vedonsi  qui  ripetuti  molti  nomi  che  riscontratisi 
nelle  carte  antiche  dell'Epiro  (4)-  Devesi  così 
riconóscere  ancor  più  fondata  la  congettura 
del  P.  Fumagalli  che  da  quei  Greci  sia  stata 
introdotta    o    aumentata    la    coltura    dell'olivo 


(i)  Liber  XIII,  epist.  XXXV.  —  Cajus  Avianus  Philoxenus 
antiquus  est  hospes  meus ,  et  praeter  hospìtium  valde  etìam  fami- 
liaris ,  quem  Caesar  meo  benefìcio  in  Novocomenses  retulit. 

(2)  V.  Storia  di  Como ,  parte  I,  pag.  196. 

(£")  V.  Lettere  Lariane,  pag.  21  ,  1D7. 

(4)  Topografia  della  Pieve  d'Arrisale  }  pag.  28. 

Voi  l  7 
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in  quelle  spiagge  ;  procurando  di  pareggiarle 
nei  prodotti  alla  Grecia  (i).  Il  Rebuschini  più 
d'ogni  altro  per  le  asserzioni  di  Strabene  ,  e 
per  la  memoria  di  Filosseno  rimastaci  nelle 
lettere  di  Cicerone,  s'indusse  a  credere  che  a 
questi  Greci  debbano  l'origine  i  nomi  di  varie 
terre  sulle  spiagge  del  Lario  (2).  Esuli  dalla 
patria  risvegliavano  lungo  questo  lago  la  me- 
moria delle  terre  natie  ,  ed  i  soldati  di  Ce- 
sare stazionati  non  meno  presso  di  questo  sa- 
grificavano  al  genio  di  Esculapio  (Genio  Asole- 
pii),  d'onde  ci  rimase  un'Ara  sulla  sponda  dei 
lago  eli  Lecco  tra  Onnio  e  Vassena  ?  coll'i- 
sciizione: 

GENIO.  ASC. 
L.  PLIN1VS 
BVRRVS.  ET 
P.  PLINIVS 
TERN.    (3) 


(1)  V.  Codice  S.  Ambrosiano,  pag.  176. 

(2)  Storia  del  Lago  di  Como,  tomo  primo,  pag.  33. 

(3)  La  lezione  che  noi  diamo  di  questo  monumento  è  dovuta 
alla  sagacità  del  signor  Cattaneo ,  direttore  dell1  Imp.  R.  Ga- 
binetto Numismatico  j  ed  è  il  risultato  di  accurate  osservazioni 
su  di  quell1  ara.  Il  credersi  che  essa  fosse  dedicata  al  genio  di 
Asso  contribuì  a  conservarla,  da  che  fu  fatta  trasportare  in  quel 
borgo  dal  defunto  preposto  Carlo  Mazza,  e  la  collocò  nel  fab- 
bricato che  era  già  il  Castello.  Se  l'antico  nome  del  luogo  prin- 
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Rammentavano  pure  i  soldati  di  Cesare  le  spiag- 
ge della  bassa  Italia^  dando  il  nome  di  Gaeta 
ad  un  piccol  luogo,  se  pure  quegli  stessi  greci 
non  amarori  eli  ricordare  gli  errori  di  Enea  : 

Tu  quoque  liltorìbus  nostris,  Aeneia  nutrix 
Aeternam  moriens  famam ,  Caieta,  dedisti  (1). 

Investigate  dappoi  altre  cause  che  possono  aver 
data  origine  all'uso  nelle  nostre  regioni  di  al- 
cune voci  che  evidentemente  derivano  dal  greco, 
e  di  altre  che  sembran  pur  derivarvi,  non  che 
di  alcune  voci  marinaresche,  giudicherà  il  let- 
tore, se  fia  da  tener  calcolo  di  quelle  cause ,  o 
se  alla  dimora  di  que'  Greci  totalmente  tali 
voci  si  debbano  attribuire. 

§.  6.  L'amore  di  Plinio  il  seniore  per  la  pa- 
tria può  aver  dato  causa  allo  sviluppo  dei  ta* 
lenti  ,  alla  conoscenza  dei  meriti  dell'uomo  il 
più  illustre  ,    che    ci   sarà  dato  di    riconoscere 


cipale  della  Valassina  non  era  pur  Assium,  del  che  sopra  abbia- 
mo discorso ,  è  certo  almeno  che  nel  medio-evo  denominavasi 
Axo ,  come  da  carte  esistenti  nell'I,  R.  Archivio  Diplomatico, 
e  dalla  qual  denominazione  ne  venne  quella  di  Asso  nell'  ingen- 
tilimento della  lingua.  Ciò  rende  meno  sicuro  se  non  altro  che 
Tantico  nome  fosse  Ascium.  Crediam  noi  dunque  che  debbansi 
rigettare  le  lezioni  che  ci  hanno  date  di  quella  iscrizione  il  Gru- 
tero,  TAlciati ,  l'Amoretti  ed  altri?  alcune  delle  quali  anche  ine- 
satte nell1  ultima  voce. 

(1)  Virg,,  Emide,  lib.  VII. 
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fra  i  tanti  distinti  che  trassero  il  natale  nella 
Brianza  ,  nel  distretto  di  Lecco  e  nella  Val- 
sassina.  Virginio  Ruffo,  che  sostenne  tre  volte 
il  consolato  di  Roma;  la  prima  ranno  di  Cri- 
sto 65.°  con  L.  Memio  Regolo,  la  seconda  con 
Flavio  Domiziano  l'anno  85.°  e  la  terza  l'an- 
no 99.0  con  Nerva,  il  quale  fu  poi  imperadore, 
nacque  nella  terra  di  Alzate.  Virginio  Ruffo 
comandò  le  legioni  romane  sulle  rive  dei  Reno, 
e  fu  colà  dalle  legioni  stesse  acclamato  impe- 
radore l'anno  68. °;  ma  egli  ritenne  quella  di- 
gnità non  per  se  medesimo,  ma  per  quel  sog- 
getto bensì,  a  cui  il  senato  l'avesse  decretata, 
siccome  lo  fu  al  detto  Nerva.  Fu  anche  il  nostro 
Ruffo  per  favore  di  Trajano  designato  Console 
la  quarta  volta,  e  dovendo  nel  senato  renderne 
le  grazie  ,  sfaìzò  di  un  piede  ,  ed  a  terra  ca- 
duto ,  si  ruppe  una  coscia,  per  cui  s'infermò, 
e  fra  non  molto,  carico  d'anni  e  d'onori  ;  cessò 
di  vivere.  Scrisse  alcuni  libri  di  rettorica  da 
Quintiliano  molto  lodati.  Plinio  il  giovane  fa 
onoratissima  menzione  di  Virginio,  e  si  lagna, 
che  dieci  anni  dopo  la  di  lui  morte  non  fosse 
stato  eretto  ancora  ,  per  trascuraggine  di  chi 
ne  aveva  l'obbligo,  un  degno  sepolcro  ad  un 
uomo  non  mai  abbastanza  lodato  (1).  La  terra 


(1)  Epist.  I,  lib.  II. 
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di' Alzate  è  lungi  poche  miglia  da  Como  in 
quella  estensione  di  paese  detta  Plano  d'Erba^ 
comunemente  considerata  essa  pure  una  parte 
della  Brianza}  ed  è  certamente  delle  più  fer- 
tili ed  amene.  Alla  salubrità  dell'aria;  alla  dol- 
cezza del  clima  }  all'ubertosità  del  terreno  de- 
vesi  attribuire  se  nel  piano  d'Erba  forse  più 
che  in  ogni  altra  parte  della  Brianza  ,  sorge  ^ 
per  dir  così  ?  una  selva  di  terre  ;  paesetti  e 
casolari.  Ogni  ragguardevole  abitato  di  questo 
territorio  rammenta  qualche  avvenimento.  Po- 
chi anni  dopo  la  morte  di  Virginio  Ruffo  era 
Alzate  la  villa  della  suocera  di  Plinio  il  giova- 
ne; e  quest'ultimo  pure  vi  si  recava.  L'Alciati 
ritenendo  come  per  sicuro;  che  la  di  lui  fami-» 
glia  avesse  tratto  il  cognome  da  questa  terra? 
amò,  secondo  il  costume  de'  tempi  in  cui 
scriveva,  di  celebrarla  per  antichità.  Dice  dun- 
que che  fosse  così  nominata  da  Alcate  ,  figlio 
di  Partaone  re  di  Etolia,  dì  cui  fa  menzione 
Pausania  ,  il  quale  condusse  in  questi  vicini 
luoghi  molta  gente  ,  e  vi  stabilì  delle  colonie. 
Ucciso  Partaone  da  Enomao;  uno  spirito  mali- 
gno y  prosiegue  a  dire  ,  ai  stabilì  nel  di  lui 
sepolcro  ,  facendo  molto  danno  a  coloro  che 
passavano  per  quei  luoghi.  Se  qualche  noti- 
zia o  qualche   fatto   si   nasconda    sotto   questo 
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strano  racconto,  non  è  certamente  possibile  il 
conoscerlo  (i). 

§.  7.  Alcuni  monumenti  che  sono  rimasti 
ne*  colli  briantei  in  ispecie  ,  i  quali  non  po- 
trebbonsi  riferire  ad  età  antecedenti  o  poste- 
riori di  quelle  che  ora  ci  occupano  ,  vorreb- 
bero attestarci  uno  stato  di  urbanità  ,  di  col- 
tura e  di  ben  essere  de  nostri  maggiori:  ven- 
gono questi  riempiendo  così  quel  voto  che  a 
primo  aspetto  ci  si  presenta  dal  principio  del- 
l'era volgare  sino  al.  III.  secolo,  e  giovan  non 
meno  a  ciò  altre  poche  cose  che  a  tal  epoca 
debbonsi  riferire.  Altri  monumenti  poi  ci  sa- 
ranno particolarmente  utili  per  le  ricerche  che 
dobbiamo  fare  nel  seguente  libro. 

Un'iscrizione  si  rinvenne  nella  terra  di  Ar-> 
core,  posta  quattro  miglia  sopra  di  Monza,  scol- 
pita in  un  bellissimo  marmo  bianco,  che  ram- 
menta Giulia  Drusilla  ,  figlia  di  Germanico , 
tanto  nota  per  i  trasporti  d'amore  verso  la  me- 
desima del  fratello  imperadore  Caligola.  Dru- 
silla cessò  di  vivere  l'anno  28  dell'era  volgare. 
Questo  marmo  altro  non  conserva  che  pochi 
avanzi  di  una  iscrizione,   ma  il  conte    Giulini 


(0  Di  quella  famiglia  Àlciati  fu  Lucrezia  che  Inori  nel  i54o3 
monaca  del  Sacro  Monte  sopra  Varese,  e  che  lasciò  al  monastero 
tutte  le  sue  sostanze  di  CantiL 
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con  queir  acume  ?  che  tanto  lo  distinse  fra 
gli  scrittori  delie  cose  patrie  ?  supplì  egregia- 
mente alle  ingiurie  del  tempo  ,  e  conchiuse 
con  fondatissime  osservazioni  che  quella  iscri- 
zione dovesse  dire  : 

IVLIAE    DRVSILLAE 

GERMANICI    .CESARIS    F. 

C    CESARIS    .    AVG. 

GERMANI    .    SOROR 

D.  D. 

Non  fu  dato  però  a  quel  chiarissimo  Annali- 
sta di  poter  determinare  se  questa  iscrizione 
abbia  appartenuto  ad  una  statua ?  ad  un  tem* 
pio ,  ad  un  arco;  o  ad  altro  edifizio.  Il  nome 
della  terra  in  cui  si  rinvenne  non  bastò  a 
persuaderlo  (e  par  che  c'induca  a  crederlo) 
che  colà  fosse  stato  eretto  un  arco  a  Giulia 
Drusilla.  È  desiderabile  che  non  rinvengasi  mai 
qualche  analogo  avanzo^  se  questo  deve  com- 
provare una  vile  adulazione  de'  nostri  maggiori 
per  Caligola. 

Circa  l'anno  1793  si  è  scoperto  in  Agliate 
un  monumento  di  un  aruspice  per  nome  Ve- 
mediano.  E  questo  monumento  un  bianco  mar- 
mo somigliante  al  carrarese,  alto  più  di  tre  piedi,* 
e  largo  uno;  in  cui  vi  è  la  seguente  iscrizione: 
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D    .    M    .    T    . 

VERAC1LIANVS 

ARISPEX    D    .    M    .    S    . 

Q    .    V    .    A    .    CXXXV 

S    .    C    .    .    SE    SE    VI 

VO    .    FECIT    .    M 

MARCELLINA 

Sotto  dell'iscrizione  vi  è  una  specie  di  otre, 
e  di  fianco  alla  destra  il  disegno  di  un  col- 
tellaccio ,  e  a  sinistra  di  una  patera  e  di  una 
verga. 

L'Amoretti  vorrebbe  attribuire  alla  salubrità 
dell'aria  in  que'  dintorni  l'avere  l'Aruspice  Ve- 
raciliano  vissuto  i35  anni.  Noi  ci  siamo  in- 
contrati le  tante  volte  iti  documenti  che  -  ci 
comprovano  V  esistenza  in  varii  tempi  di  cen- 
tenarii  nelle  nostre  regioni  ,  da  poter  compi- 
larne un  lungo  Elenco,  che  il  lettore  troverà 
nel  secondo  volume  di  quest'  opera .  Più  che 
dallo  spoglio  de'  libri  battesimali,  che  non  po- 
temmo se  non  in  poche  parrocchie  praticare, 
confidammo  giustamente  in  quella  dolce  me- 
moria che  si  conserva  di  un  consanguineo  che 
toccò  i  cento  anni  •  ed  in  fatti  sono  alcuni  ge- 
losissimi di  conservare  le  prove  della  longevità 
de'  proprii  antenati. 

Fu  pure  negli  ultimi  anni  dello   scorso   se- 
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colo,  che  a  Robiano  ;  in  un  campo  che  sorge 
alquanto  sopra  gli  altri  fra  la  chiesa  e  parte 
dell'abitato,  si  rinvennero  dei  ruderi  alla  di- 
stanza di  5oo  passi  gli  uni  dagli  altri,  e  si 
riputaron  questi  gli  avanzi  di  una  villa.  In  un 
altro  campo  poi  distante  200  passi  dalla  chiesa 
stessa  si  scoprì  in  quel  torno  di  anni  un  se- 
polcro, in  cui- scendevasi  a  chiocciola.  Era  co- 
strutto di  grossi  mattoni,  ed  in  un'urna  che 
vi  giaceva  trovossi  ,  oltre  le  ossa,  una  moneta 
che  andò  smarrita.  In  seguito,  poco  lungi,  molte 
urne  di  serizzo  si  sono  rinvenute ,  e  finalmente 
degli  avanzi  di  mosaico,  e  molti  altri  ruderi 
che  il  caso  offerse  furono  colà  riconosciuti  (1), 
I  territori  di  Agliate  e  di  Robiano,  lungi 
20  miglia  circa  da  Milano  ,  sono  posti  propria- 
mente al  principio  della  bella  Brianza ,  dalla 
parte  di  ponente,  incominciando  poco  prima 
ad  elevarsi  le  amenissime  colline  che  formano 
quella  regione.  Se  ne' tempi  de' quali  parliamo 
non  era  ancora  per  opera  dell'agricoltura  ac- 
cresciuta al  sommo  grado  la  naturale  amenità 
de'  luoghi  e  la  salubrità  dell'aria  ,  d'onde  in 
particolare  : 

Entro  il  polmon  capace 
Urta  sé  stesso  e  scende 
Queir  etere  vivace, 


(0  V.  il  Genio  Letterario  d' Europa  ,  Tomo  XV.  —  A moretti, 
Viaggio  ai  tre  Laghi ,  ed  altri. 
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Che  gli  egri  spirti  accende  ? 
E  le  forze  Eintegra , 
E  T  animo  rallegra  (i); 

se  ciò  ,  diciamo,  non  era  ancora  ne' primi  se- 
coli dell'era  cristiana^  due  laghetti,  come  dagli 
indizii  che  sono  rimasti  ,  dovevano  in  parte 
almeno  compensare  in  que'  dintorni  i  vantaggi 
dell'agricoltura.  L'esistenza  di  questi  è  com- 
provata più  che  d'  altro  da  osservazioni  geo- 
logiche. L'uno  più  grande  doveva  esistere  non 
molto  lungi  da  Inverico  e  l'altro  da  Agliate  (2). 
Il  fiume  Lambro  ,  che  fu  di  certo  un  tempo 
più  abbondante  di  acqua  ,  comechè  deve  cre- 
dersi l'emissario  dell'esteso  lago  Eupilì,  di  cui 
sopra  abbiamo  fatto  parola,  poteva  specialmente 
alimentare  que' due  laghetti  (3).  E  estraneo  al 
nostro  argomento  l'osservare  per  certa  qual 
deduzione  ,  che  ne  vogliono  trarre  i  fisici  sui 
ricettacoli  di  acqua  lungo  il  piede  delle  Alpi, 
come  questi  laghetti  venivan  ad  essere  »  para- 
lelli  ai  bacini  formati  dall' Adda  lungo  il  con- 
fine orientale  della  Brianza  presso  di  Ariate  , 
ed  al  laghetto  di  Sartirana. 

Un'immagine  del  Buco  del  piombo  ci  viene 


(1)  Parini ,  Neil1  ode  La  salubrità  dell'aria. 

(a)  V.  Breislak ,  Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Mi- 
lano, pag.  90  e  97. 

(3)  V.  la  citata  Memoria,  Dell'antico  slato  del  Lago  di Pasiano 
nelVallo  Milanese. 
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rappresentata  nei  soprannominati  territorii  dalla 
grotta  detta  di  Realdino. 

Fra  i  luoghi,  ne' quali  regolari  scavi  sarebbero 
per  riuscire  utili  alla  storia  del  Milanese  ,  uno 
è  quello  di  Robbiano,  poiché  questo  nome  ri- 
portandoci a  lontanissime  età,  come  abbiamo 
veduto  nel  libro  primo  (i)  ,  v'ha  tutta  la  lu- 
singa ,  che  vengano  scoperte  delle  importan- 
tissime cose. 

Sarebbe  a  presumersi  che  la  villa  Riparia  , 
posta  non  molto  lungi  dai  luoghi  che  or  ora 
ci  hanno  occupati,  abbia  tratto  il  nome  da 
certo  Caio  Rippario  ,  di  cui  trovasi  ili  Monza 
la  seguente  iscrizione: 

e  .  ripparivs 

CAECILI    .    F    .     SIBI    .    ET 

MAXIMAE    .    SECVNDAE 

VXORI    .    ET 

CAECILIO    .    F    .    ET 

CAECILIO    .    TR1B. 

CRESCENTI    .    ET 

SECVNDO    (2) 

Quella  villa  o  terra  è  nota  ai  fisici  per  l'aereo» 
lita  rinvenuto  nel  di  lei  territorio  durante  lo 
scorso  secolo,  ed  esistente  nel  Museo  di  S.  Ales- 
sandro in  Milano. 


(1)  Pag.  32. 

(2)  Frisi ,  Memorie  storiche  di  Monza  ,  tomo  primo. 
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Al  lato  orientale  delle  propaggini  de?  colli 
briantei  ci  si  offrono  non  meno  delle  cose  , 
che  ai  primi  secoli  dell'  era  volgare  si  debbo- 
no riferire,  e  che  riclamano  le  cure  degli  an« 
tiquarii  e  degli  archeologi. 

A  Coronate  o  Cornate^  posto  nel  distretto  IX 
della  Provìncia  di  Milano,  e  che  dobbiam  com- 
prendere ne' dintorni  della  Brianza;  si  rinven- 
nero non  poche  antichità.  Diremo  ora  soltanto 
conservarsi  nel  giardino  di  quel  signor  parroco 
(che  ebbe  la  gentilezza  di  giovarci  nelle  no- 
stre indagini)  dei  marmi,  delle  pietre,  e  delle 
iscrizioni,  che  evidentemente  hanno  fatto  parte 
di  costruzioni  architettoniche  riferibili  alle  età 
romane:  d'essere  d'altronde  tutto  quel  terri- 
torio sparso  di  marmi,  che  mostrano  ancor  più 
l'esistenza  un  tempo  di  quelle  costruzioni  ar- 
chitettoniche :  e  finalmente  di  esistere  in  più 
luoghi  sotto  terra  gli  avanzi  di  solidissime 
mura.  Dovremo  poi  giovarci  di  una  iscrizione 
che  conservasi  nella  torre  che  serve  di  cam- 
panile a  quella  chiesa,  non  ancora,  per  quanto 
ci  è  noto,  da  alcuno  pubblicata.  Essa  dice; 

MATRONIS 

ET    .    VICANIS 

C    .    SEXTICI 

CABARSVS 

V    .    S    .    L    .    M. 
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g.  8.  L'esaminare  se  -  ne' primi  secoli  del- 
l'era cristiana  eravi  pure  una  strada  ragguar- 
devole ,  che  scorresse  lungo  l'alta  Brianza  ,  è 
di  certo  un'indagine,  che  non  può  essere  om- 
messa  da  noi.  Nella  tavola  detta  di  Penutin- 
geri  vediamo  segnata  una  via  ,  che  da  Ber- 
gamo conduce  a  Como,  e  di  là  al  passo  delle 
alpi  Retiche.  Che  che  fosse  di  questo  trausito 
ne' secoli  precedenti,  lungi  i  territorii  pe' quali 
correva  quella  strada  (  e  tutta  attraversar  do- 
veva la  Brianza  )  ,  ci  rimasero  delle  tracce 
per  le  quali  dobbiamo  credere  che  fosse  di 
non  poca  importanza  ne' secoli  che  ora  ci  oc- 
cupano. Molte  osservazioni  vogliono  ciò  confer- 
mare, non  ancora,  per  quanto  noi  sappiamo,  av- 
vertite :  e  siccome  questo  divisamente  potrebbe 
presso  alcuni  sembrare  poco  fondato ,  così  è 
d'uopo  esprimersi  su  di  ciò  più  diffusamente 
che  non  vorremmo,  e  che  l'indole  del  no^ 
stro  lavoro  forse  non  sarebbe  per  comportare. 
Avremo  occasione  di  vedere  come  memorie 
più  o  meno  antiche  si  conservano  delle  terre 
che  sono  lungo  questa  strada  :  e  forse  non  solo 
a  difesa  degli  abitati,  ina  anche  per  custo- 
dire e  padroneggiarla ,  diremmo  così  ,  ebbero 
origine  non  pochi  castelli  lungo  di  essa,  la  di 
cui  esistenza  rimonta  per  lo  meno  all'8.0,  o  g.° 
secolo. 
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Manifesta  cosa  e,  dice  il  Rota,  il  quale  è 
per  giovarci  in  queste  indagini,  che  qualora  un 
esercito  avesse  a  marciare  da  Venezia  verso 
le  provincie  vicine  al  Reno  doveva  tener  la 
via  di  Bergamo ;  per  passar  qurntti  a  Chia- 
venna  ;  poi  innoltrarsi  nelle  Alpi  pel  varco 
dei  monte  Speluga.  Ogni  altra  via  sarebbe 
stata  assai  meno  corta  di  questa.  Partendo 
questa  strada  7  prosiegue  a  dire  il  Rota,  dal- 
l'alto della  città  di  Bergamo  ,  doveva  passare 
per  Almeno,  per  Pontita,  e  venire  a  Brivio.  La 
struttura  del  ponte  d'Almeno  per  cui  correva 
r accennata  strada,  mostra  ch'essa  era  frequen- 
tata molto,  ed  usata  ancora  dagli  eserciti  ro- 
mani incamminati  all' accennato  varco  deWAlpi, 
per  passare  in  Germania  ,  e  spezialmente  nelle 
Provincie  di  lungo  il  Reno.  Anzi  e  da  osser- 
vare,  che  in  quella  tavola  non  sono  delineate 

se  non  le  strade  militari I  Romani  non 

costruirono  punti  come  quello  d'Almeno,  se  non 
per  compiere  le  vie  militari ,  in  selciar  le  quali 
solcano  versar  tesori,  e  spendere  immense  fa- 
tiche. Chi  ha  veduto  le  strade  che  oggidì  con- 
ducono da  Bergamo  per  la  vai  S.  Martino  al 
lago  di  Como  ,  ed  a  quella  città ,  dirà  forse 
che  il  ponte  d'Almeno  si  scosta  dalla  dirittura 
di  quel  cammino.  Ma  e  da  osservare  che  l  ac- 
cennate  strade   son  opere   de*  bassi   tempi.  Dì 


LIBRO    SECONDO.  I  I  I 

quella  che  costeggia  le  colline  di  Sudomo ,  e 
conduce  a  Briolo  ,  non  ne  troviamo  indizio 
nelle  antiche  memorie ,  e  quanto  a  quella  che 
da  Bergamo  conduce  a  Fontita  pel  ponte  S. 
Pietro,  atteso  che  serve  specialmente  a  quella 
nuova  parte  della  città ,  che  si  stende  al  piano, 
possiamo  tener  per  certo ,  che  quel/a  strada 
non  cominciasse  ad  esser  frequentata  se  non 
dopo  V ingrandimento  dei  borghi.  E  se  si  osser- 
vi, che  in  partendosi  dalla  porta  di  S.  Gia- 
como ,  o  da  quella  di  S.  Alessandro ,  per  ve- 
nire  al  ponte  S.  Pietro ,  e  di  là  a  Pontita , 
convien  cominciare  il  cammino  verso  mezzodì  ? 
poi  piegar  verso  occidente ,  indi  camminar  lungo 
tratto  direttamente  a  tramontana,  prima  di  vol^ 
gersi  a  Pontita  ;  si  comprenderà  chiaramente  7 
che  l'antica  strada ,  che  dalla  porta  di  S.  Lo- 
renzo conducea  al  ponte  d'Almeno  ,  e  quindi 
pei  piani  di  Barzana  e  di  Gromolongo  a  Pon- 
tita, era  meri  tortuosa,  e  non  lunga)  ed  era 
certamente  assai  pia  sicura  dalle  innondazionij 
e  dalie  violenze  de  torrenti  Lezina  e  Brego- 
gna.  Per  quelle  campagne  si  discernono  ancora 
i  vestigi  di  quella  antica  strada ,  ed  in  alcuni 
luoghi  gli  agricoltori  nel  cavar  la  terra  so- 
gliono trovarne  indizj  evidenti.  Dobbiamo  cre- 
dere che  dopo  V  ingrandimento  de  borghi  fosse 
meri  frequentata,  e  che  divenisse  affatto  diserta 
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dopo   il  1 49^  ^    *7Z  Cllì   rovinò   gran  parte   del 
ponte  d 'Almeno  (i). 

D'Almeno  l'antica  strada  doveva  adunque  con- 
durre a  Pontita  oPontida.  Si  hanno  memorie  del- 
l'esistenza di  questa  terra  sotto  ranno  1081  (2). 
Da  Pontida  poi  conduceva  a  Brivio  3  e  le  noti- 
zìe  di  questo  Borgo  ascendono  all'anno  968  (3). 
Sino  da  quest'epoca  era  luogo  fortificato,  ram- 
mentandosi il  Castello  che  vi  esisteva  ,  rino- 
mato da  poi  per  le  vicende  guerresche,  e  del 
quale  esistono  ancora  a' giorni  nostri  gii  avanzi. 
Il  nome  dato  a  Brivio?  detto  Brwium  in  latino, 
non  debb'essere  altro  che  una  corruzione  di 
Bivium  ,  e  quivi  due  strade  dovevano  propria- 
mente aver  capo.  Quella  che  ora  ci  occupa 
proseguir  doveva  per  la  valle  di  S.  Martino  verso 
Vercurago.  A' tempi  del  padre  Celestino,  che 
stampò  l'Istoria  di  Bergamo  l'anno  161 7  chia- 
mavasi  tuttavia  questa  strada  lungo  quella  valle 
Strada  romea  (4).  Era  vi  pure  presso  di  Ver- 
curago un  Forte,  e  propriamente  sorgeva,   come 


(1)  Opera  citata,  Dell" Origine  e  della  Storia   antica  di  Berga- 
mo, pag.  i36  e   j3^. 

(2)  V.  Ronchetti  ,    Memorie  Istoriche    della  città    e  chiese  di 
Bergamo,  tomo  II,  pag.  201   e  202. 

(3)  Carta  nell1 1.  R.  Archivio  diplomatico  di  Milano. 

(4)  Parte  prima  ,  pag.  52S. 
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dagli  avanzi  che  ancora  rimangono  sulla  roc- 
cia che  sovrasta  al  santuario  di  S.  Girolamo 
Emiliani.  Fu  quel  Castello  demolito  da'  Fran- 
cesi l'anno  i5o9;  dominava  egli  il  fiume  Adda 
ed  i  circonvicini  luoghi  :  posto  tra  balze  e  di- 
rupi ,  doveva  essere  già  inaccessibile  ed  ine- 
spugnabile con  pochi  uomini  che  vi  fossero 
alla  difesa. 

Vedremo  or  ora  ,  come  l'antica  strada  che 
esaminiamo  raggiungesse  la  sponda  destra  del^ 
l'Adda;  volendo  noi  prima  dire,  come  una  strada 
minore  ,  proseguendo  lungo  la  sinistra  sponda 
del  fiume  ,  o  sia  presso  i  laghi  di  Olginate  e 
di  Garlate,  doveva  condurre  a  Lecco  passando 
per  un  abitato  detto  Incitiate  ,  che  alcuni  pre- 
tendono sorgesse  in  tempi  remoti,  ove  ora  tro^ 
vasi  la  terra  di  Magianico.  L'esservi  traccia  in 
antichi  registri  di  legati  di  messe  in  una  chiesa 
dì  Magianico  detta  di  S.  Andrea  d'Incillate,  o 
d'Incinate,  è  per  verità  il  solo  debolissimo  ap- 
poggio che  abbiamo  potuto  trovare  dell'esi- 
stenza di  un  abitato  colà  sotto  di  un  tal  nome: 
e  non  possiamo  giovarci  d'altre  asserzioni  in- 
torno ad  Incillate  contenute  nelle  schede  gen- 
tilmente comunicateci^  dalle  quali  traemmo  l'e- 
sposta notizia,  comechè  inutili  riuscirono  tutte 
le  pratiche  da  noi  istituite  se  non  per  secer- 
nere il  vero  che  può  esservi,  per  illustrarle 
Voi.  L  8 
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almeno  iti  modo  tale,  che  il  lettore  non  do- 
vesse disgustarsene .  Così  una  strada  minore 
sempre  sulla  sinistra  dell'Adda  doveva  da  Bri- 
vio  procedere  a  Villa  dAdda*  Antica  d'as- 
sai debb'essere  quella  terra,  e  fu  ragguardevo- 
lissima nel  medio-evo.  Vedremo  come  vi  fos- 
sero colà  sette  castelli  e  trentatrè  torri  y  una 
delle  quali  ancora  a'  giorni  nostri  si  mostra  da 
lungi.  L'anno  i65o  vi  si  rinvennero  alcuni 
avanzi  di  sepolcri ,  che  ci  richiamano  alle  epo- 
che delle  quali  trattiamo.  In  occasione,  dice 
il  Calvi  (i)  di  fondare  (2)  un  fosso  di  vite 
in  un  angolo  di  un  campo  un  tiro  di  schioppo 
distante  dal  Castello  detto  la  villa  da  basso, 
nella  profondità  di  tre  braccia  si  rinvennero 
alcune  arche  di  pietra  ben  chiuse  alte  e  lar- 
ghe un  braccia  ,  coperte  con  tegole  di  terra 
ben  cotta.  Il  loro  numero  fu  sette  9  e  dentro 
si  videro  ceneri ,  alcuni  Jiaschetti  e  terracini 
in  variate  figure  racchiudenti  diversi  già  con- 
sunti untumi,  alcuni  piattelli  con  piccole  ossa 
umane  ,  molte  guscia  d'uova  ;  un  coltello  col 
manico  di  argento ,  altro  di  estranea  materia , 
ma  consumata  5  un  compasso  di  ferro  ,  altri 
ferretti  con  catenelle  in  guisa  di  morso  di  ca- 


(1;  Effemeridi,  tomo  priniOj  pag.  309, 
(3)  Profondare. 
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vallo,  che  servivano  per  lucerne,  e  per  ultimo 
molte  monete  di  argento,  ed  altro  metallo  im- 
prontati di  Laurente  teste,  in  alcune  delle  quali 
ieggevasi  Mata  Romana. 

Ritorniamo  alla  strada  maggiore.  Un  ponte 
di  pietra  agevolava  il  passaggio  dalla  valle  di 
S.  Martino  sulla  destra  dell'Adda  ad  Olginate, 
l'origine  della  qual  terra  rimonta  pure  ad  epoche 
lontane,  come  vedremo.  Di  questo  ponte,  che 
sopra  già  abbiamo  accennato  esistono  ancora 
ragguardevoli  avanzi.  Un  arco  intero  si  con- 
serva ancora  unito  alla  casa  del  sig.  Carlo  Te- 
stori,  che  ci  fu  cortese  di  opportune  notizie;  vi 
sono  gli  avanzi  dei  piloni  in  mezzo  all'Adda, 
stati  in  parte  distrutti  l'anno  1755,  nel  pensiero 
di  togliere  altra  delle  cause  che  producono  le 
inondazioni  a  Lecco  ,  a  Como  ed  altrove  ,  e 
qualche  avanzo  di  pilone  fu  altresì  già  ricono- 
sciuto sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  d'onde 
si  vede,  che  questo  ponte  era  molto  lungo; 
l'arco  che  rimane  ci  mostra  altresì  che  era  di 
una  grande  solidità  (i). 

Proseguiva  la  strada  a  Garlate  ,  luogo  non 
meno  assai  antico  ,  ed  indi  verso  la  terra 
di  Galbiate  passar    doveva    poco     lungi     dalla 


(i)  La  larghezza  è  di  braccia  milanesi  8  ed  once  3  :  la  lun- 
ghezza è  di  braccia  i\}  meno  i  piloni  di  figura  conica  che  sono 
di  braccia  7  cadauno. 
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chiesa  parrocchiale  ,  e  progredire  verso  la  villa 
del  signor  consigliere  barone  Custodi.  È  l' in- 
gegno che  sa  trar  profitto  di  una  ubicazione 
amenissima  per  tal  modo  ,  che  sembra  molti- 
plicarne le  bellezze  )  approfitta  di  un  pòggio  , 
di  un  avvallamento  che  ad  altri  sarebbe  d'im- 
paccio, e  vi  presenta  nuove,  variate,  aggrade- 
voli  vedute.  Nell'anno  1790  circa  si  rinvenne  nel 
terreno,  ove  surse  quella  amena  villa,  un'  affet- 
tuosa iscrizione  mortuaria  che  a  queste  età  de- 
vesi  riferire,  scolpita  in  una  lastra  di  marmo, 
posta  sei  braccia  distante  d'un  sepolcro  in 
muro,  con  entro  le  ossa  di  una  donna.  Quel- 
l'iscrizione conservasi  nella  stessa  villa  Custodi, 
e  dice  : 

d  .   M. 

MAXIMA 

FORTIORIS 

MEMORIA 

PIGNVS    .   AMORIS 

MAXIMVS 

FILI 

PIENTISSIMI 

ET    .    FORTIO    .    PATER 

Il  marmo   è    della    cava    di  Musso  ,   il  che 
prova  che   sino  da'  primi   secoli    dell'era   vol- 
gare si   estraeva    di    quel    marmo.  Negli  anni 
ÌB22   e    1824  si  rinvennero    poi    nello  stesso 
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luogo  non  poche  urne  ed  avanzi  d' armature  5 
de  quali  faremo  in  progresso  parola  }  conser- 
vati pure  nella  detta  villa  ^  e  che  mostrano 
d'essere   stato  quivi   un  poliandrio  (i).   Presso 


(.i)  Il  più  grande  e  più  ben  conservato  di  questi,  diremo 
così  poliandrii  militari  de1  Romani  nell'  alto  Milanese  ,  è  quello 
che  ci  ha  fatto  conoscere  il  sig.  Professore  Giani  nell1  opera  che 
ha  per  titolo  Battaglia  del  Ticino  tra  Annibale  e  Scipione ,  ec. 
Che  che  sia  del  lavoro  del  sig.  Giani,  pare  che  questo  offra  pure 
degli  utili  risultati. 

i.°  Che  rettificata  in  esso,  sembra  a  noi,  il  senso  di  diritta  e 
di  sinistra  di  un  fiume  ,  per  taluna  delle  stesse  investigazioni 
fatte  dall'autore,  si  venga  a  convalidare  davvantaggio  l'opinione 
più  comunemente  abbracciata  sul  luogo  in  cui  avvenne  quel  fatto 
d^rmi  ;  e  che  si  possano  ornai  rigettare  que1  divisamenti  tutti 
che  avere  non  possono  il  suffragio  degli  antichi  scrittori  che  ci 
narrarono  il  fatto,  accuratamente  d'altronde  tradotti  dallo  stesso 
signor  Giani. 

2.0  A  determinare  V  epoca  di  tanti  avanzi  d1  antichità  che  esi- 
stono in  quella  parte  dell'alto  Milanese,  della  quale  si  occupò  il 
sig.  Giani,  cioè  nelle  vicinanze  di  Somma,  da  che  una  lunga  sta- 
zione colà  di  non  pochi  militi  romani  deve  avervi  data  causa. 

3.°  A  mostrare  quanto  rimanga  a  farsi  per  la  storia  del  Milanese, 
quanti  monumenti  debbano  essere  illustrati,  quanti  se  ne  potrebbero 
rinvenire  nell1  alto  Milanese.  È  dolente  cosa  ,  ci  sia  concesso  di 
ripetere,  il  vedere  come  si  trascurino  da  molti,  che  potrebbon  gio- 
vare le  indagini  sulle  cose  patrie  in  tanta  luce  dell1  antiquaria, 
della  numismatica  e  della  diplomatica,  e  non  si  tenti  ancor  più 
di  adoperare  queste  liberali  discipline  per  giovare  alla  nostra 
storia.  Così  se  sorgesse  tosto  tra  noi  un  genio ,  che  riunisse  in 
sé  fortunatamente  tutte  quante  le  difficilissime  qualità  onde  scri- 
vere degnamente  la  storia  di  Milano ,  rimarrebbe  in  molte 
parti  imperfetto  sempre  il  di  lui  lavoro,  poiché  per  colpa  nostra 
non  sono  per  anco  state  praticate  le  indagini  tutte  ,  che  tanto 
lavoro  debbono  indispensabilmente  precedere. 
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<li  questa  villa  doveva  poi  unirsi  alla  strada 
maggiore  quella  che  veniva  da  Lecco.  Saliva 
quest'ultima  da  quel  borgo  all'alpe  detto  di 
S.  Michele  ,  ove  una  chiesa  ,  ed  alcuni  abitati 
vi  esistono:  abbiamo  poi  notizie,  che  vi  si  ri- 
feriscono all'epoca  de'  Longobardi  3  ed  inalzan- 
dosi sempre  più,  come  dalle  tracce  che  si  con- 
servano, arrivava  al  luogo  detto  V Oliva  ,  già 
da  noi  rammentato  (1),  ed  ove  hanno  princi- 
pio gli  avanzi  d'altro  cammino  ,  che  salendo 
rapidamente  il  monte  ,  condur  doveva  alla 
città  di  Barra;  ben  tosto  poi  dopo  YOliva  ve- 
niva ad  unirsi  alla  strada  maggiore.  Giova  qui 


Nel  luogo  ove  V  antica  strada  che  andiam  percorrendo  toc- 
cava la  terra  di  Galbiate  ci  è  rimasta  una  denominazione  che  ci 
rammenta  la  corruzione  in  que1  secoli  della  lingua  latina.  Chia- 
masi quel  luogo  in  cui  hanno  capo  quattro  strade  il  Caribi  ,  e 
questa  voce,  come  quella  di  carobbio,  debb'essere  una  corruzione 
di  quad.ii.vium.  Il  sig.  conte  Giulini  seguendo  il  parere  del  Pu- 
ricelli  dà  alla  voce  carobbio,  con  cui  è  denominato  un  luogo  in 
Milano  (V.  Memorie,  tomo  II,  pag.  320  e  seguenti)  un'altra 
spiegazione  e  derivazione,  e  crede  che  voglia  dire  via  de1  carri, 
via  canaria,  essendosi  formata  la  voce  carruvium ,  e  da  cui  Car- 
rubium  corrottamente,  ed  incontrando  questa  spiegazione  qualche 
difficoltà  tenta  di  scioglierla  con  un  supposto.  Se  diciamo  che 
la  voce  carobbio  deriva  da  quadrivio  la  difficoltà  affacciatasi  al 
Giulini  cade  da  sé  stessa.  Nella  piccola  terra  di  Sala  ,  che  dista 
mezzo  miglia  da  Galbiate  v1  ha  pure  un  luogo  detto  Caribi ,  ed 
ove  hanno  capo  quattro  strade.  Abbiamo  un  luogo  in  Monza  detto 
Carobbio ,  ed  ivi  pure  fanno  capo  quattro  strade. 

(1)  Libro  primo,  pag.  5i. 
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dire  ,  come  in  una  parte  del  territorio  di 
Galbiate  l'antica  strada  che  veniva  da  Lecco 
fu  praticata  anche  in  età  da  noi  non  molto 
lontane,  il  che  è  comprovato  da  memorie  che 
conserviamo.  Negli  Statuti  di  Milano  dell'anno 
i48o  (i)  vi  è  annoverato  Galbiate  per  uno  dei 
luoghi  in  cui  dovevasi  pagare  il  Dazio  di 
traverso  sulle  mercanzie  :  e  certamente  rimar- 
cabile doveva  essere  il  passaggio  per  quella 
strada.  AlF  Oliva  si  vorrebbe  indicare  un  di- 
ruto casolare  ,  in  cui  facevansi  le  esazioni. 
Vediamo  vicino  alcuni  altri  casolari,  dal  che  ri- 
leviamo non  essere  stata  la  strada  ,  benché 
molto  all'  alto ,  in  sito  deserto. 

In  un'altura  poco  lungi  dalla  stessa  villa  Cu- 
stodi v'ha  un  fabbricato,  che  dicesi  il  Castello: 
non  già  quel  fabbricato,  che  non  può  dirsi  an- 
tico e  per  uso  di  difesa,  ma  qualche  avanzo  di 
muro  ed  altro  noi  vedemmo  all'intorno,  che  giu- 
stificava la  denominazione,  e  mostrava  d'essere 
già  stato  un  luogo  fortificato  quasi  a  custodia 
della  strada  che  quivi  presso  transitava.  Procu- 
reremo anche  in  progresso  di  determinare  per 
approssimazione  l'epoca  in  cui  siavi  stato  eretto 
un  forte.  Si  è  dal  fabbricato  che  trovasi  su  di 
quella  altura,  che  offresi  un  eco  singolarissima, 


(0  Num.  ?S. 
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Se  cominciare  a  dire  ella  non  puote 
Replica  il  tutto  ,  né  il  parlar  confonde  (i). 

Ma  progrediamo  per  una  strada  che  aprir 
doveva  se  non  altro  la  comunicazione  sino  dai 
tempi  della  repubblica  romana  tra  Como,  Lecco 
e  Bergamo  ,  frequentata  certamente  in  pro- 
gresso da  militi  romani  ,  e  i  di  cui  avanzi 
ora  mirabilmente  servono  al  violatore  delle 
leggi  di  Finanza. 

Attraversato  l'Eupili  presso  la  terra  di  Sala, 
recavasi  il  passaggero  a  Civate.  Questa  terra 
siede  a  ridosso  del  monte  Pedale  soprammen- 
tovato ,  che  le  sorge  altissimo  alle  spalle,  e  dal- 
l'altro lato  si  gode  un  semi-cerchio  di  prospettive 
amenissime.  Antichissimo  debb' essere  Civate  , 
e  questo  nome  viene,  oseremo  dir  di  certo,  dal 
latino  Clivus ,  luogo  all'  alto }  e  doveva  già  un 
tempo  l'abitato  sorgere  più  sopra,  ed  in  fatti 
vi  corre  un  cammino  colà  presso  una  fra- 
zione di  quel  comune  detto  Scola.  Così  meno 
strana  diviene  Y  erezione  tanto  elevata  sul 
monte  di  Civate  delle  antiche  chiese  di  S.  Be- 
nedetto ,  di  S.  Pietro  e  della  Madonna  della 
neve.  E  poi  fuor  di  dubbio  che  Civate  era  già 
fortificato.  A  guardare  i  passi  che  mettono  a 
questa    terra    su    due   poggetti  poco  da  quella 


(i)  Anguillara,  Metamorfosi  d'Ovidio,  libro  III. 
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discosti,  pare  che  esistessero  già  due  forti  ,  più 
o  meno  considerabili^  portando  tuttora  le  case 
che  ivi  sono  il  nome,  quelle  semplicemente  di 
Castello  9  queste  di  Castelnuovo. 

Progrediamo  oltre  verso  Como,  da  dove  ora 
non  siamo  lungi  che  \l\  in  i5  migliale  ri- 
scontreremo altre  antiche  terre  ed  altri  avanzi 
d'antichità  che  attestano  un  antico  passaggio 
per  questa  parte. 

Da  Givate  gli  avanzi  di  questa  strada  con- 
ducono a  Cesano,  ed  a  Suello^  terre  l'una  vi- 
cina all'altra.  A  Cesana  esiste  ancora  qualche 
traccia  di  un  castello  ,  e  del  quale  si  hanno 
memorie  sotto  Tanno  n59  (i).  Abbiamo  poi 
già  veduto  ,  poco  sopra  ,  che  il  Ferrari  pre- 
tende che  Snello  debba  l' origine  agli  Etru- 
schi. Noi  trascorriamo  ora  in  alto  lungo  i  la- 
ghetti d'Annone  e  di  Pusiano  ,  e  la  voce 
pusiano  (Eupisiliano)  si  crede  che  altro  non 
voglia  dire  se  non  passaggio  all'alpi.  Ai  Greci 
stabiliti  lungo  il  Lario,  de' quali  sopra  abbiamo 
fatto  discorso,  devesi  forse  questa  denomina- 
zione. Si  arriva  a  Carellay  terra  di  poca  consi- 
derazione ,  e  da  Carella  a  Castelmarte.  Quivi 
e  ne'  dintorni,  più  che  altrove,  abbiamo  nomi 


0)  Sire  Raul}  tomo  VI ,  rer,  ital.  scrip^  pag.  1184. 
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e  monumenti  che  ci  rammentano  l'epoche  to- 
rnane. Giunti  al  quarto  secolo  dell'era  volgare 
esamineremo  a  lungo  questi  illustri  avanzi.  Ora 
proseguiamo  la  via. 

Si  arriva  a  Ponte  }  e  da  Ponte  a  Villa  Al- 
bese  ,e  dopo  poche  miglia  a  Como.  Il  Cava- 
liere Amoretti  lasciò  scritto:  Presso  Àlbesey  mi 
si  dice  essersi  trovato,  oltre  alcuni  monumenti 
d'antichità,  un  vetusto  sepolcreto  con  molte 
urne  cinerarie  ,  e  di  là  non  lungi  una  selva 
sotterranea,  che  può  forse  chiamarsi  lignite  (i). 
L'esistenza  di  questa  presunta  lignite  vorrebbe 
mai  confermare  l'altezza  maggiore  dell'  Eupili  e 
l'unione  di  esso  col  Lario?  e  dall'esistenza  di  una 
antica  strada  in  questa  situazione^  non  possiamo 
noi  trarre  un'osservazione  non  ispregevole  a 
conferma  maggiore  di  quanto  abbiamo  detto 
nel  libro  primo  contro  l'opinione  di  coloro 
che  dicono  esistere  già  Liciniforo  nel  piano 
d'Erba  ?  Se  questa  antica  strada  (  che  avrem 
cura  di  diligentemente  disegnare  nella  carta  geo- 
grafica che  correderà  il  sesto  libro)  si  dirigeva 
per  Castelmarte,  per  qual  motivo,  quando  Li- 
ciniforo esistesse  nel  piano  d'Erba,  non  doveva 
dirigersi  verso  di  quella  città  ?  Diminuitosi  il 
volume  di  acqua  che  eravi  nella  sottoposta  pia- 


(0  Opera  citata,  capo  XXV,  pag.  269. 
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nura,  e  che  veniva  formando  il  vasto  lago  Eu- 
pili>  si  potè  praticare  più  basso  un'altra  via  per 
un  terreno  meno  ineguale  e  montuoso,  e  così 
gli  abitati,  che  ora  abbiamo  percorsi,  rimasero 
là  in  alto  quasi  abbandonati  a  sé  stessi.  Do- 
vendo essere  il  terreno  ove  ebbe  a  sorgere  il 
borgo  (Tlncino  ,  il  luogo  dello  sbarco  per  chi 
voleva  transitare  alle  Alpi  col  mezzo  del  lago 
Eupili ,  è  facile  il  vedere  come  questo  borgo 
abbia  potuto  formarsi,  e  come  quivi  abbia  esi- 
stito un  aggregato  considerabilissimo  d'abitati. 
Erba  allora  poteva  essere  la  rocca  del  borgo 
d'Incino. 

Che  se  il  lettore  non  fosse  per  aderir  di  buon 
grado  nel  riconoscere  P  esistenza  di  una  strada 
romana  nell'alta  Brianza,  o  sia  nel  credere  che 
quella  ora  percorsa  da  noi  sia  quella  stessa  se- 
gnata nelle  tavole  peun tinger lane  ,  desideriam 
solamente  che  sospenda  il  giudizio  sin  dopo  la 
lettura  dei  seguente  libro. 

§.  9.  Di  un  altro  genere  d'antichi  avanzi 
dobbiamo  far  parola ,  cioè  di  quelli  che  ci 
attestano  il  culto  agli  Dei  de' Gentili  nelle  no- 
stre regioni. 

In  Alzate  due  iscrizioni  si  rinvennero  che 
rammentano  il  Gulto  a  Minerva  : 
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MINERVAE 

L    .    INVENTIVS    .    PVSSIENVS 

V    .    S    .    L    .    M    (  1  ) 


MINERVAE 

V    .'   S    .    L    .    M 

VITVLIO 

MAXIMI    .    F    (2). 

Sorge  poi  in  quella  terra  una  antichissima 
torre  ,  in  cui  vi  sono  varie  statuette  di  gusto 
romano,  le  quali  probabilmente  rappresentano 
gli  Dei  colà  venerati  ne'  primi  secoli  dell'  era 
cristiana.  Vorremmo  dire  che  il  culto  di  Minerva 
era  conveniente  in  un  luogo,  ove  ebbe  il  na- 
tale, ed  aveva  de'  possedimenti  Virginio  Ruffo, 
chiarissimo  non  solo  per  virtù  militari,  ma  ben 
anche  per  le  lettere.  Ercole  era  poi  venerato  ad 
Incino  j  come  da  una  iscrizione  conservataci 
dal  Pucinelli  (3)  ,  e  che  già  abbiamo  ripor- 
tata nel  libro  primo  (4).  Un  altra,  che  ab- 
biamo pure  notata  nello  stesso  libro,  ci  mostra 
che  un'ara  era  stata  eretta  a  Giove  nelle  vici- 
nanze d'Incino  da  un  sacerdote  della  dea  Mati- 


(1)  Alciati,  rass.  n.  38. 

(2)  Muratori,  Thes.  Insc,  tomo  I,  pag.  62. 

(3)  Memorie  antiche  di  Milano  ,  pag.  8, 

(4)  Pag-  37. 
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dia.  Pare  poi  che  Diana  avesse  culto  a  Givate, 
se  vogliam  farsi  carico  del  nome  di  un  viottolo 
in  quella  terra  detto  Selva  Diana. 

Molte  consimili  notizie  e  monumenti  deb- 
bono certo  essere  sfuggiti  alle  nostre  indagini, 
per  quanto  lunghe  e  replicate  sieno  esse  state.  Di 
quegli  importantissimi  che  si  conservano  nelle 
chiese  di  Barzanò,  di  Agliate  e  di  alcuni  altri, 
crediamo  conveniente  di  parlarne  nel  libro  se- 
guente. Diremo  qui  poi,  come  qualche  avanzo 
del  culto  dei  Gentili  siasi  conservato  nella 
Brianza,  non  osservato  altrove,  per  quanto  ci 
fu  dato  di  sapere. 

In  una  notte  d'inverno  si  fa  dalle  contadine 
in  alcuni  villaggi  della  Brianza  una  specie  di  bac- 
canale, o,  a  dire  più  esattamente,  si  fanno  tali 
congreghe  donnesche  da  far  dubitare,  che  al- 
tro non  sieno  queste  se  non  un  avanzo  informe 
delle  feste  ,  che  le  belle  e  gravi  matrone  ro- 
mane celebravano  in  onore  della  dea  Bona. 

Se  non  più  forse  presentemente  ,  di  sicuro 
facevasi  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  nella 
Brianza  stessa,  dalle  donne  specialmente,  certa 
cerimonia  ,  certa  libazione  innanzi  la  semina- 
gione del  frumento,  che  dalla  descrizione  che 
ci  fu  fatta  si  dovrebbe  dire  l'abbozzo  di  un 
sacrificio  al  dio  Pane,  se  non  che  spiavano  at- 
tentamente il  modo  con    cui    ardevano    alcuni 
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granelli  di  frumento  sui  fuoco ,  e  ne  traevano 
poi  dei  prosperi  o  m'ali  auguri  sul  futuro  rac- 
colto. 

In  molte  famiglie  della  Brian  za  conservasi 
ancora  la  costumanza  ,  o  meglio  diciamo  ,  il 
rito  di  abbruciare  il  ciocco,  o  zocco  al  Na- 
tale *  rito  noto  anche  per  ìa  solenne  cele- 
brazione che  ne  fece  il  duca  di  Milano  Gian 
Galeazzo  Sforza  la  notte  innanzi  la  di  lui  morte 
in  santo  Stefano  (i).  Pare  dimostrato  che  il 
rito  dello  zocco  altro  non  sia  che  un  avanzo 
di  un  rito  pagano,  e  sembra  che  si  avvicinino 
molto  al  vero  quelli  che  opinano  d'esser  que- 
sti un  resto  de'  divertimenti  e  delle  cerimonie 
che  dai  Romani  pratica vansi  nella  celebrazione 
dei  Saturnali  ,  le  quali  feste  appunto  si  cele- 
bravano in  un  tempo  che  corrisponde  a  quello 
incirca  delle  nostre  natalizie.  Tale  opinione  si 
stabilì  fra  di  noi  nel  secolo  XV.  I  duchi  di  Mi- 
lano Galeazzo  Maria  e  Lodovico  Maria  Sforza 
desiderarono  di  conoscere  l'origine  delia  costu- 
manza d'abbruciare  il  ciocco  nella  vigilia  delle 
feste  di  Natale,  e  s'interrogò  dal  primo  il  let- 
terato Mombrizio  Bonino,  e  dal  secondo  Gior- 
gio Menila  ,  i  quali  nella  loro  relazione  par- 
larono  delle    cerimonie    che    praticavansi    per 


(i)  V.  Corio.  Istoria  di  Milano,  parte  VI. 
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l'abbruciamento  dello  zocco  ,  e  dei  diverti- 
menti che  si  solevano  prendere  in  quelle  fe- 
ste ;  studiandosi  d'indagarne  l'origine ,  ed  am- 
bedue questi  letterati  convennero  che  un  tal 
rito  traeva  il  principio  dalle  feste  saturnali  y 
corroborando  però  le  loro  asserzioni  con  diver- 
sità di  argomenti.  A  quell'epoca  lo  zocco  si 
copriva  di  corone  d' alloro  3  e  si  ornava  di 
fiori  e  di  rubiconde  poma.  Verso  sera  della 
vigilia  di  Natale  esso  era  dai  due  più  vecchi 
di  casa  portato  sulle  spalle  )  e  veniva  accompa- 
gnato da  suoni  e  canti,  e  dalle  persone  a  quella 
cerimonia  invitate.  Tutta  la  comitiva  entrava 
nella  sala  3  ove  trovavasi  il;  capo  di  casa  col 
restante  della  famiglia  5  e  quivi  veniva  accolto 
lo  zocco.  Dopo  ciò  con  una  forca  a  due  bran- 
che si  accresceva  ognor  più  il  già  appre- 
stato fuoco  j  e  vi  si  collocava  lo  zocco  ;  sui 
quale  poi  si  facevano  tre  aspersioni  di  vino, 
e  gli  si  gettava  sopra  molto  ginepro.  Com- 
piuta questa  operazione,  che  aveva  l'aspetto  di 
un  sacrificio,  si  passava  ad  una  tavola  ricca- 
mente apprestata  :  tale  era  l'uso  nelle  famiglie 
agiate.  In  Brianza  ancora  a' giorni  nostri  si  ab- 
bruciano nella  notte  di  Natale  unitamente  allo 
zocco  dei  fascetti  di  ginepro,  che  i  giovanetti 
e  le  giovanette  hanno  cura  di  procurarsi.  Noi 
rammentiamo   ancora   con   piacere    que'  giorni 
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d'innocenza,  quel  desiderio  della  notte  di  Na- 
tale, per  effettuare  V abbruciamento  del  gine- 
pro su  di  un  gran  fuoco,  e  saltellarvi  dintorno 
gaio  ed  allegro. 

Il  Merula  nello  scritto  che  sopra  abbiamo 
rammentato  mostrò  di  non  conoscere  come  tali 
riti  fossero  pervenuti  ai  Romani  (i).  I  principii 
di  Giambattista  Vico  ci  condurrebbero  mai  ad 
una  non  ispregevole  spiegazione  di  questo  rito, 
cioè,  che  sia  un  simbolo  dell' abbruciamento  e 
dissodamento  della  gran  selva  della  terra  susse- 
guito dall'agricoltura,  onde  si  ebbero  le  poma 
d' oro ,  o  sia  le  spighe  del  grano  ì 
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(0  Poligrafo,  2V.°  XXXVIII,  dicembre  181 1.  Cronaca  di  Milano. 
Noi  abbiamo  tanto  più  volontieri  approfittato  di  questo  foglio 
periodico,  in  quanto *che  ci  consta,  che  tutto  quanto  viene  in 
esso  asserito  intorno  al  rito  dello  Zocco  è  tolto  da  atti  autentici 
esistenti  neirarchivio  governativo  di  S.  Fedele  in  Milano. 
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LIBRO     TERZO. 
Dal  III  sino  al  VI  secolo  dell'era  volgare. 


§.  i.  JL  er  la  necessità  di  vegliare  ancor  -più 
da  vicino  sulla  mossa  di  alcuni  popoli  setten- 
trionali che  minacciavano  d1  invadere  P  Italia  ,  e 
per  altre  cause  ?  delle  quali  non  sembra  averci 
gli  storici  lasciate  bastevoli  nozioni  per  indicarne 
con  precisione  P  influenza  ;  od  almeno  lo  inve- 
stigarle richiederebbe  esami  che  non  sono  del 
nostro  argomento  ?  gli  Imperatori  romani  nel  IV 
secolo  delP  era  volgare  ebbero  a  lungamente  di- 
morare in  Milano.  Sino  dalla  fine  del  precedente 
secolo,  cioè  sino  dall'anno  270  circa,  i  Giottonghi 
o  Vitandi  j  gente  armigera  che  occupavano  un 
territorio  in  Germania  confinante  colTirolo^  erano 
penetrati  in  Italia.  Furono  sconfitti  da  Massimiano 
allora  generale  delP  imperatore  Aureliano*  uè 
certo  in  quella  età  le  regioni  briantine  debbono 

Voi  l  9 
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essere  andate  esenti  dai  mali  che  suol  arrecare 
un'  incursione  nemica  ?  imperocché  i  Vitunghi 
erano  discesi  dalla  Valtellina  e  lungo  il  Lario  (i). 

Valerio  Massimiano  Erculeo  ;  associato  poi  al- 
l' Impero  F  anno  286 ,  deve  dirsi  il  primo  che 
a  lungo  si  fermò  nella  nostra  capitale  :  e  se  noi 
volessimo  prestar  fede  ad  alcune  tradizioni  ? 
qualche  cosa  avremo  a  dire  di  questo  Impera- 
tore 7  poiché  si  pretende  che  egli  avesse  in  Va- 
prio?  che  i  confini  tocca  delle  regioni  briantine, 
un  sontuoso  palazzo  ove  si  ritirava  a  godervi 
F  amenità  del  luogo  (2). 

I  facoltosi  romani  che  risiedevano  alla  Corte 
Imperiale,  od  appartenevano  alla  milizia  ?  si  sa- 


(1)  V.  Zosim.  Hist.  lib.  I,  pag.  65o.  Euraenius ,  ec.  ec. 

(rt)  Memorie  presso  di  noi  :  e  con  questa  citazione  intendiamo 
sempre  di  accennare  delle  private  scritture ,  de'  documenti ,  delle 
raccolte  di  notizie  parziali  a  tale  o  tal  altro  abitato,  delle  discussioni 
talora  sulF  antichità ,  sulle  vicende  di  un  luogo  ,  il  rinvenimento 
delle  quali  cose  tutte  venne  prodotto  da  più  lustri  d'insistenza, 
onde  porci  in  grado  di  compilare  il  meglio  che  per  noi  si  poteva 
queste  istoriche  notizie  :  ci  fia  anche  dato  così  di  soddisfare  di  buon 
grado  a  particolari  curiosità.  —  Vaprio,  detto  volgarmente  Vaver, 
trovasi  anche  denominato  Vavire  (Alberti,  Descrizione  d'Italia.) 
pag.  4°8)  e  Vavero,  Vaprium  poi  sempre  in  latino.  Altri  però 
hanno  sospettato  che  Massimiano  avesse  un  palazzo  ad  Imago  , 
che  è  posto  sul  naviglio  della  Martesana  tra  Gorgonzola  e  Gassano, 
tredici  miglia  lungi  da  Milano.  V.  Antichità  longobardico-mila- 
nesi,  Dissertazione  n,  pag.  40.  —  Puriceìli ,  Dissertatio  Naza- 
riana,  cap.  xlvii  ,  pag.  2^5. 
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ranno  non  meno  compiaciuti  dell'  amenità  de' 
nostri  colli;  ad  essi  devesi  forse  l'origine  nel 
distretto  di  Mariano ,  Provincia  di  Como ,  delle 
terre  denominate  Romano ,  detta  una  in  parti- 
colare la  Villa  Romano ,  ed  in  latino  costante- 
mente Vìcus  Romanorum.  Sorgono  questi  abitati 
tra  loro  a  poca  distanza  in  un  luogo  amenissimo 
sulla  sponda  del  Lambro ,  poche  miglia  lungi 
da  Cantù  (i).  In  Mariano  poi;  detto  in  latino 
Marianum  ed  anche  Manlianum)  esisteva  una 
breve  iscrizione  romana  ;  riportata  come  segue 
dall'Alci ati  nell'Antiquario  : 

q    .    TYTIL1VS 

M    .    F    . 
BASSVS   .   mi   .   VÌR   .    IVN  (2) 

Così  nel  luogo  ameno  di  Meda  in  queste  età 
Caio  Atilio  Mocelio  veterano  della  legione  ottava , 


(1)  Si  trovò  da  non  molto  presso  Villa  Romano  una  cava  di 
pietre  detto  Ceppo  gentile ,  ma  proseguendosi  lo  scavo,  degenerò 
in  pietra  meno  compatta,  meno  atta  ai  lavori  dello  scalpello. 
L1  illustre  architetto  sig.  march.  Cagnola  voleva  approfittarne  nella 
costruzione  del  suo  palazzo  di  campagna  ad  Inverigo  ,  in  cui  si 
ammira  il  buon  gusto ,  la  solidità  ,  la  splendidezza ,  ma  dovette 
quindi  desistere  dal  farne  uso.  V.  Breislak. ,  Descrizione  geologica 
della  Provincia  di  Milano ,  pag.  $2. 

(2)  Numero  clxviu. 
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uomo  ragguardevole ?  erigeva  il  sepolcro  a  se  ed 
a  suoi  3  e  ci  rimase  F  iscrizione  : 

VIVVS    .    FECIT    DIIS    .    MANIBVS 

CAIVS    .    ATILIVS    .    MOCELIVS 

VETERANVS    .    LEGIONIS    .    Vili.    AVGVSTAE 

VI.    VIR    .    DECVRIO    .    SIBI    .    ET 

CAIO    .    ATILIO    .    MAGIO    .    FRATRI 

VETERANO      .      LEGIONIS      .      EIVSDEM 

VI.    VIRO    .    COMI    .    ET 

SVRAE    .    MESSOR1S    .    FILIAE    .    ET 

CAIO      .     VETVRIO      .      SERVANDO      .      ET 

CAIO    .    VETVRIO    .    MAXIMO 

NEPOTIBVS    .    SUIS    .    ET 


1TEM    .    FVTVRIS    .    LIBERTIS 
IN   .    AGRO  .  PEDES  LX.  IN  .  FRONTE  .  PEDES  L      (l) 


(1)  Per  tal  modo  venne  letta  dal  signor  dottor  Labus  questa 
iscrizione,  che  ora  conservasi  nel  Palazzo  di  Brera,  e  della  quale 
furono  già  date  tante  inesatte  o  mancanti  lezioni.  V.  la  lettera  del 
medesimo  dott.  Labus  al  sig.  abbate  Giuseppe  Furlanetto  intorno 
un  epitafio  conservato  in  Manerba,  inserita  nel  Giornale  Letterario 
dei  Conti  Da  Rio.  —  Un1  altra  iscrizione  gentilesca  registrata  dal 
Puricelli  (Memorie  antiche  di  Milano,  p.  16  ,  n.  98)  si  rinvenne 
m  Meda  ,  ed  è  : 

DIIS    .     MANIBVS 
MERCVHIAL1S    .    ANIMAE    ,    INK0CEHTISS1MAE 
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In  un  casolare  del  territorio  di  Casate  Nuovo 
in  Brianza  ;  distretto  di  Missaglia ,  si  rinvenne 
circa  Fanno  1770  un  cippo  sepolcrale  di  bianco 
marino  con  iscrizioni  che  ci  rammentano  Lu- 
cilio Domestico  Valeriano  ascritto  al  Collegio 
de'  Fabbri  e  de'  Cenlonarii.  Dalle  notizie  che 
fra  non  molto  abbiamo  a  narrare  intorno  a  Ca- 
sate pare  a  noi  che  si  debba  dedurre  che  sino 
da  tempi  lontanissimi  fosse  luogo  ragguardevole. 
Il  collegio  de'  Fabbri  era  un  corpo  ,  una  magi- 
stratura militare  ragguardevolissima,  il  cui  dovere 
era  quello  di  dirigere  le  opere  di  fortificazione,  di 
apprestare  le  armi,  le  macchine,  gli  attrezzi  tutti 
di  offesa  e  di  difesa.  Quello  de'  Centonarii,  com- 
penetrato circa  il  IV  secolo  in  quello  stesso  de' 
Fabbri,  donde  questa  iscrizione  non  si  potrebbe 
attribuire  a  più  tarde  età ,  aveva  la  cura  dell'  al- 
lestimento delle  vesti  pei  militari.  Delle  tre  iscri- 
zioni che  si  leggono  in  quel  cippo,  stato  allora 
trasportato  in  Monza  nella  casa  Carminati-Bram- 
billa proprietaria  del  luogo  ove  esisteva  ,  e  che 
ora  vedesi  nel  Reale  Giardino  di  Monza  in 
vicinanza  della  torre  podi1  anzi  fabbricata ,  ne 
registriamo  qui  una  soltanto  ,  non  essendoci 
sino  ad  ora  riuscito  d'  avere  una  lezione  delle 
altre  due  più  soddisfacente ,  e  meno  mancante 
di  quella  che  ci  ha  data  il  Frisi  nella  prima 
delle    dissertazioni   sulle    Memorie    della  Chiesa 
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Monzese  (i)  :   noi  ne  vogliamo   presumere  d'a- 
vere migliorata  di  queste  la  lezione  : 

LVCU 

DOMESTICI 

VALERIANI 

OPTiON.    CENT.    III. 

EX.    COLL*    FABR.    ET 

CENT.    QVI    VIXIT    ANNIS 

XXVIIII.    DIES.    VIII.    HOR.    III. 

LVCIL1VS    .    DOMESTICVS 

PATER    .    FILIO    .    INCOMPARABILI 


PATER    .    M1HI    .    FECIT    .    QVOD 
EGO    .    PATRI    .    DEB  VI 

Ma  fu  nel  IV  secolo  che  si  conobbe  ancor 
più  la  necessità  di  custodire  diligentemente  i 
passaggi  delle  Alpi  ;  e  quindi  dove  l' Italia  si 
stringe  in  anguste  valli  vegliarono  dappoi  mili- 
zie ben  agguerrite  e  pronte  ad  ogni  movimento 
de'  Reti  e  de1  Germani.  Nelle  gole  pertanto  de' 
monti  dell'  alto  Milanese  ?  che  aprono  la  via  ai 
laghi  di  Lugano j  di  Como  ed  al  Verbano,  v'eb- 
bero pure  degli  accampamenti  P  e  si  potrebbe  du- 
bitare che  uno  di  questi  sia  stato  posto  al  prin- 


(«)  Pag.  23. 
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cipio  della  Valassina  ne'  dintorni  di  Castelmarte, 
in  quel  tratto  di  terreno  per  la  maggior  parte 
montuoso  ,  detto  già  la  Corte  di  Casale  ,  posto 
tra  la  Valassina  stessa  ed  il  piano  d'  Erba  ,  es- 
sendo una  ubicazione  opportuna  per  custodire 
il  transito  del  lago  di  Como.  Quivi  infatti  sono 
rimaste ,  malgrado  il  corso  di  tanti  secoli  ?  al- 
cune denominazioni  ed  alcuni  avanzi  d' antichità 
che  sembra  vogliano  venire  in  appoggio  di  que- 
sta nostra  congettura.  I  nomi  di  due  terre  che 
qui  sorgono,  Castelmarte  e  Proserpio,  ci  richia- 
mano alle  età  romane.  Per  l'aere  purissimo,  per 
le  piacevolissime  viste  è  rinomato  tra  noi  Ca- 
stelmarte ,  come  uno  de'  più  ameni  luoghi  di 
villeggiatura.  Vi  si  gode  infatti  di  un'  estesa  ed 
amenissima  vista  ,  dominandosi  i  sottoposti  la- 
ghetti di  Alserio  e  di  Pusiano,  tutto  il  Piano 
d'Erba  che  gli  fa  corona  ,  e  nel  lato  orientale  non 
meno  grandissimo  numero  di  terre  e  di  villaggi 
che  costituiscono  que'  quadri  tanto  piacevoli 
della  Brianza.  Scorre  l'occhio  sulla  gran  pianura 
milanese ,  e  se  ne  scopre  persino  la  capitale. 
Castelmarte  riguardato  dal  piano  d'Erba  sembra 
posto  sul  vertice  di  un  piccol  monte:  la  natura 
fortificò  maravigliosamente  quella  ubicazione. 
Proserpio  è  situato  poco  sotto,  ed  in  luogo  non 
meno  piacevole.  V'hanno  quivi  gli  avanzi  di  un 
antico  castello. 
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Forse  ne'  dintorni  di  Castelmarte  non  vi  era 
che  un  retroguardo  di  quelle  stazioni  militari 
romane  ?  le  quali  più  oltre  verso  la  Rezia  sta- 
vano pronte  per  quanto  era  da  loro  ad  allon- 
tanare i  mali  che  fra  non  molto  dovevano  op- 
primere la  misera  Italia  ?  e  perpetuarsi  per  lunga 
serie  di  secoli. 

E  fors'  anche  il  passaggio  al  lago  di  Como 
per  la  Valassina  fu  solo  dato  da  custodire  ad 
alcuni  veterani ;  donde  V  esistenza  sino  ai  nostri 
giorni  nella  terra  di  Lasnigo ,  posta  poco  lungi 
da  Castelmarte  per  entro  la  Valassina  stessa ? 
di  una  iscrizione  mortuaria  che  ci  ricorda  un 
veterauo  della  legione  nona  : 

Vivus  Fecit 

YETERanus  LEGionis  Vili. 

Caius  ALEBO  .  CASTICI 

I  F  .  SIBI  .  ET  POMPEI 

AE  .  DORCADI  .  CON 

IVGI  .  SVAE  (,) 

L'anno  1822  si  rinvennero  presso  la  terra  di 
Ganzo,    che    è  al  principio  della  Valassina ?  de' 


(1)  Questa  iscrizione  trovasi  ora  nel  fabbricato  che  era  già  il 
castello  del  vicino  borgo  di  Asso  ,  trasportatavi  da  Lasnigo ,  ove 
era  incastrata  nel  muro  di  una  casa  che  si  direbbe  torre. 
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sepolcri  dei  Gentili  ,  ne1  quali  eranvi  delie  ossa, 
qualche  lucerna  sepolcrale  ,  dei  vasi  di  terra 
di  varie  dimensioni.  In  alcuni  di  questi  altro 
non  era  vi  se  non  poca  terra  nericcia  ,  ed  in 
altri  di  maggior  estensione  posti  al  piede  de' 
tumulati  ritrovandosi  gli  avanzi  dell'  agape  che 
si  soleva  imbandire  pel  riposo  de'  trapassati. 
Queste  antichità,  ed  altre  rinvenute  dappoi,  che 
in  Ganzo  si  conservano  nella  casa  del  chiaris- 
simo sig.  avvocato  Minoja ,  ci  provano  almeno 
che  sin  dal  III  o  IV  secolo  dell'era  volgare  esi- 
steva in  quel  territorio  un  abitato.  E  se  da  lievi 
indizj  che  abbiamo  accennati  volessimo  dedurre 
Y  esistenza  cola  di  una  stazione  militare  in  que' 
secoli ,  si  potrebbe  a  questa  attribuire  1'  origine 
tra  gli  altri  luoghi  della  terra  stessa  di  Ganzo  , 
ed  annoverarla  così  fra  i  tanti  abitati  che  tras- 
sero il  principio  da  accampamenti  militari. 

A  quest'  epoca  probabilmente  si  debbono  at- 
tribuire gli  avanzi  di  un  sepolcro  lavorati  con 
gusto  romano  esistenti  in  Castelmarte*  e  Castel- 
marte  potè  non  meno  in  quelle  età  aver  avuto 
incominciamento.  Stanno  questi  avanzi  incastrati 
nelle  mura  di  quella  chiesa  parrocchiale,  e  sono 
un  leone  in  basso  rilievo  di  molta  espressione 
sopra  la  porta  interna  del  campanile ,  e  due 
tirsi  d'ottimo  gusto,  che  ora  servono  di  stipiti 
alla   stessa  porta ,    non    che    tre   busti ,  uno  di 


I  38  LIBRO    TERZO. 

donna  nel  mezzo  a  due  uomini  ;  che  formano 
un  ipogeo  incastrato  nell'  alto  del  campanile 
verso  ponente  j  il  tutto  in  marmo  bianco  simile 
a  quello  delle  cave  di  Carrara.  Di  questo  sepol- 
cro ci  è  pur  rimasta  la  lapide  ?  in  cui  forse  stava 
incisa  P  iscrizione  mortuaria  ?  probabilmente  can- 
cellata per  sostituirvene  altra  \  che  al  medio-evo 
si  riferisce,  poiché  è  questa  lapide  dello  stesso 
marmo ?  e  si  scorge  ancora  in  alto  un  delfino. 
I  leoni  ed  i  delfini  li  vediamo  di  frequente  scol- 
piti ne'  monumenti  sepolcrali  de'  Romani-  né 
crediamo  privo  di  fondamento  il  credere  d'  al- 
cuni ?  che  la  pratica  di  porvi  i  delfini  P  avessero 
tratta  dagli  Etruschi.  I  disegni  di  questi  marmi  ; 
che  offriamo  al  lettore  nelP  unita  tavola  y  furono 
fatti  eseguire  con  tutta  la  diligenza  e  fedeltà 
dal  signor  dottor  Giulio  Ferrano  ?  ed  incisi  dal 
valente  pittore  signor  Bramati.  Nell'ampollosa 
iscrizione,  che  vogliam  dir  sostituitasi ?  stranis- 
sima poi  per  la  dizione  ?  si  tessono  le  lodi  di 
un  certo  Ugone  Francesco  e  di  un  Ubaldo  Pri- 
na  ?  che  furono  alla  conquista  di  Gerusalemme 
con  Goffredo  da  Buglione.  Noi  pei  primi  ci 
lusinghiamo  di  offrire  qui  sotto  al  lettore  un'e- 
satta lezione  di  questa  iscrizione  ,  col  sus- 
sidio anche  di  un  diligentissimo  disegno  unito 
nella  stessa    tavola  ,    che    dobbiamo  non    meno 


GRi-am  ritti  cri.  À    Ri  ridili  f. 


LIBRO   TERZO.  I  3q 

alla    gentilezza    del    signor    dottor    Giulio    Fer- 
rano. 

d  .  o  .  m  . 

UGONE    .    FRANC.C0    FVNCTO 

ESECRANDI    .    HOSTIS 

ÀERVMNIS    .   AECLES1AE 

INEVNDO    .    BELLO 

,  HIEROSOLIMLA    .    RED 

VCITVR    IAM    NICEA 

NICOMEDIA    .    ANTIOCHIA 

BISANTI  O    .    VANEI    .    FIN 

BOEMON    .    TANG    .    BALD 

REDEVN    .    TRAND    .    COM 

GOFREDVS    .    REGENS 

PALESTINA    .    GLORIA 

ONVSTO    .    MORTVO    .    IN 

SAN  OVINE    .    PATRI AE 

OSSIBVS    RESTITVTIS 

VBALDO    PRINAE 

DVCI    .    FIDO    .    SOCIO 

RINALDO    .    ESTENSI 

FERRARIENSl    .    PRINCIPI 

M.  (i) 


(i)  Questa  iscrizione  è  corrosa  a  motivo  che  esisteva  nel  pavi- 
mento della  chiesa.  Il  cardinale  Pozzobonelli  arcivescovo  di  Milano 
in  una  sua  visita  pastorale  la  fece  levare,  e  venne  quindi  collocala 
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Una  volgare  tradizione  vorrebbe  conciliare 
questo  accozzamento  di  avanzi  romani  colle 
memorie  di  quel  Prima ?  vorrebbe  farci  conoscere 
cbi  fossero  i  tre  individui  rappresentati  nelF  i- 
pogeo  ,  e  narra  che  due  Duchi  di  Ma  gonza  fug- 
giti dalla  loro  patria  si  recarono  a  Gastelmarte 
con  una  donna  che  avevano  involata  ?  ed  è 
quella  che  vedesi  nel  mezzo.  Questa  ?  continua  a 
dire  la  tradizione ,  diede  dappoi  in  luce  un  fi- 
glio, e  fu  la  madre  di  Ubaldo  Prina;    così  de- 


nella  parte  esterna  del  coro  verso  levante.  Una  dotta  penna  tentò 
di  tradurla  :  ed  ha  detto  : 


GOFFREDVS    REGENS 

MONVMEKTVM 

VBALDO    PRINAE 

PALESTINA.    GLORIA    ONVSTO 

IN    SANGVINE    PATRIAE    MORTVO 

DVCI    FIDO    SOCIO 

RINALDI    ESTENSIS 

FERRARIENSIS    PRINCIPIS 

OSS1BYS    RESTITVT1S    POSVIT 

VGONE    FRANCISCO    FVNCTO 

BELLO    INEVNDO 

ESECRANDI    HOSTIS    ECCLES1AM 

AERVMNIS    IMPLENTIS 

HIEROSOLYMA    REDVCITVR 

N1CEA    NICOMEDIA    ANTIOCHIA 

BYSANTIO    VANIS    FINIBVS 

BOEMONDO    TANCREDIO    BALDOVINO 

REDEVNTIBVS    ET    TRADVCENTIBVS 

COMMILITONES 
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nominato  perchè  nato  in  una  notte  in  cui  cade 
molta  brina.  Il  Giulini  ?  che  non  deve  aver  ve- 
duti gli  avanzi  di  quel  monuraenro  sepolcrale 
romano  ?  provò  come  il  leone  che  fa  parte  del 
monumento  medesimo  5  non  poteva  addursi 
in  prova  di  un'  insegna  blasonica  che  rimon- 
tasse all'  epoca  delle  crociate  5  e  disse  poi  più 
che  non  occorreva  per  mostrare  gli  anacronismi 
e  la  ridicolaggine  di  quella  iscrizione.  In  un 
pasticcio,  così  il  Giulini,  di  sciocche  ed  oscure 
parole ,  vi  si  trova  mentovata  Nicea  Nicomediai 
Antiochia  e  Bisanzio,  quindi  Boemondo ,  Tan- 
credi j  Baldovino  e  Goffredo.  Ma  quello  che 
dimostra  l'epigrafe  affatto  spuria  \  e  l'osservare 
le  prime  note ,  cioè  d.  o.  m.  deo  optimo  maxìmo  , 
le  quali  parole  non  furono  introdotte  nelle  iscri- 
zioni, che  assai  modernamente;  ed  il  vedere  poi 
neir  ultime  nominato  Rinaldo  Estense  Principe 
di  Ferrara.  I  progenitori  della  eccelsa  famiglia 
Estense  non  si  sa  che  fino  a  qué  tempi  acco- 
stumassero di  chiamarsi  Marchesi  d'Este  :  non 
e  vero  che  allora  /ossero  padroni  di  Ferrara  , 
e  molto  meno  che  se  ne  intitolassero  Principi. 
In  somma  quel  Rinaldo  celebre  nel  poema  del 
Tasso  e  un  personaggio  ideale  introdotto  gen- 
tilmente dal  poeta  per  abbellire  la  sua  favola  ? 
e  per  onorare  quel  casato  sovrano  da  cui  po- 
teva sperare  molti  vantaggi.    Però   quanto  serve 
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a  rendere  più  pregevole  il  poema ,  tanto  serve 
a  rendere  affatto  dispregevole  V  iscrizione  di 
Castel  Marte,  e  V insegna  gentilizia  che  presso 
ad  essa  si  mira  (i).  Nullameno  anche  in  tempi 
vicinissimi  a  noi  alcuni  vollero  nobilitarsi  collo 
attaccarsi  a  quell'Ubaldo  Prina  che 

Blolto  soffri  nel  glorioso  acquisto, 

e  gli  rimasero  congiunti. 

Tragga  chi  vuole  in  appoggio  questa  iscrizione 
come  pur  taluno  e  non  ignobile  de'  Briantini 
debb'essere  stato  alla  conquista  di  Gerusalemme. 
Noi  non  abbiamo  bisogno  di  questa  specie  d'in- 
duzione. Se  tutta  quanta  la  Cristianità  non  potè 
più  un  tempo  sopportare  che  i  luoghi  ov'  ebbe 
principio  la  predicazione  del  Vangelo  fossero  in 
mano  degl'  Infedeli  ?  non  v'  ha  ragione  per  cre- 
dere che  i  Briantini  7  stante  anche  la  loro  atti- 
tudine in  ogni  epoca  a  porsi  in  diffìcili  imprese, 
fossero  ricalcitranti  agli  invili  de'  nostri  Ponte- 
fici. Ma  ne  vedremo  taluni  sul  campo  di  bat- 
taglia ?  taluno  sotto  le  mura  di  Antiochia. 

Non  è  poi  da  omettersi  che  in  Gastelmarte 
si  diseppellirono  ,  ed  ancora  esistono  ?  tre  o 
quattro    urne  di    serizzo    antichissime.   Si    vede 


(i)  Memorie  della  Città  e  della  Campagna  di  Milano,  parte  IV, 
pag.  4»  7- 


LIBRO    TERZO.  1  43 

pure  su  di  quella  piazza  parrocchiale  un  aqui- 
laccia  pur  di  serizzo;  ma  certo  non  potrebbe  ri- 
ferirsi a  tempi  rimotissimi ,  essendo  un  rozzo  la- 
voro effettuato  in  età  da  noi  non  molto  lontane. 
Dall'alto  della  chiesa  indicava  già  un  tempo 
d'  essere  la  chiesa  stessa  dedicata  a  S.  Giovanni 
Evangelista.  Da  quel!'  aquila  son  detti  dal  volgo  di 
Brianza  gli  abitanti  di  Castelmarte  quei  dell POrcelay 
così  colà  l'aquila  chiamandosi:  ne  è  questo  il  solo 
nome  bastantemente  strano  usato  in  quella  re- 
gione ;  come  si  vedrà  da  un  dizionarietto  direbbe- 
si,  che  deve  far  parte  di  quest'opera,  e  che  non 
dovevasi  ommettere  per  quante  indagini  e  noja 
dovesse  apportarci.  Servirà  ali'  intelligenza  di 
qualche  documento  inedito  che  dobbiamo  pub- 
blicare ;  qualche  prova  trarremmo  fors' anche  da 
alcune  voci  od  a  conferma  di  qualche  asserzio- 
ne ;  o  ad  accrescere  la  probabilità  di  qualche 
avvenimento  :  fia  almeno  un'  aggiunta  qualunque 
al  pregevole  Vocabolario  milanese-italiano  del 
sig.  Cherubini. 

Credette  qualche  nostro  genealogista  che  le 
famiglie  Carparli  distinte  in  quelle  vicinanze  sino 
dai  secolo  XV,  un  rampollo  delle  quali  era 
l'autore  delle  Hay dine ,  possano  derivare  da  fa- 
miglie romane ,  e  nel  modo  stesso  che  da  fa- 
miglie romane  traggono  origine  i  Canoni  di  già 
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molto  chiari  nella  Valassina  (i).  Paolo  Giovio 
oltre  i  Curioni  vuole  di  romana  origine  anche  i 
Carboni  ,  che  ebbero  sede  in  Lasnigo  ?  ed  i 
Billienì }  che  la  ebbero  in  Caglio  terra  pure  della 
Valassina  (2),  L'iscrizione  che  or  ora  abbiamo 
veduto  esserci  stata  probabilmente  tolta  dall'  i- 
gnoranza  o  dalla  adulazione,  poteva  forse  per 
taluna  almeno  di  queste  famiglie  venire  in  ap- 
poggio delle  asserzioni  sulla  loro  romana  origine  5 
che  così  possiamo  solo  considerarle  al  più  come 
volgari  tradizioni  j  quando  non  vogliamo  attri- 
buirle all'adulazione:  poteva  forse  quell'iscrizione 
mostrarci  ancor  più,  che  colà  abbia  avuto  luogo 
una  lunga  dimora  di  militi  romani. 

Quanto  abbiamo  sin  qui  discorso  di  Castel- 
marte  e  de'  dintorni  di  esso,  e  quanto  ne  espor- 
remo ali'  epoca  de'  Longobardi  ,  pare  che  non 
ci  sarà  inutile  nell'intricato  esame  che  deve  oc- 
cuparci ;  se  cioè  Castelmarte  sia  veramente  stato 
il  luogo  primario  dei  celebre  Contado  della  Mar- 
tesana?  o  per  meglio  dire  se  a  questo  abbia 
dato  il  nome.  Intanto  osserveremo  che  ad  ogni 
modo  un  luogo  ragguardevole  doveva  già  essere 


(1)  Sirtori,  opera  citata. V.  Crescenzi,  Anfiteatro  romano,  p.  164. 

(2)  Descriptio  Larii  Lacus ,  pag.  53  —  ....  aperitur  vallis 
Assinac  regio  ,  Lanibri  fontibus  ,  et  familiis  ex  vetustissima  Ro- 
manprum  nobilitate  insignis  ;  in  Illa  cnim  florent  Cuviones  9 
Carbones  ,  et  Billieni ,  qui  oranes  imperio  tuo  late  parent. 
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Gastelmarte  se  tali  monumenti  ci  sono  in  esso 
rimasti  :  e  quindi  per  recarvisi  da  Como  e  da 
Bergamo  doveva  pur  esservi  una  strada,  la  quale 
non  poteva  esser  altra ,  che  quella  che  ci  ha 
occupati  nel  precedente  libro.  Nella  necessità  di 
custodire  i  passaggi  alle  Alpi  con  milizie  ;  do- 
vevano queste ,  come  già  si  è  osservato,  avere 
un  comodo  transito  dalia  Venezia  al  Comasco  ? 
e  viceversa. 

Fosse  poi  per  custodire  i  dintorni  del  lago 
di  Lecco y  fosse  per  una  stazione  intermedia  tra 
Bergamo  e  Gastelmarte ?  sembra  potersi  pur  du- 
bitare che  abbia  esistito  nelle  età  romane  un'al- 
tra stazione  militare  nel  territorio  di  Galbiate 
luogo  posto  in  alto?  e  da  dove  si  domina  grande 
estensione  di  paese.  Abbiamo  detto  che  negli 
anni  1822  e  1824  si  sono  rinvenute  non  poche 
urne  e  degli  avanzi  di  armature  al  nord  di 
quella  terra  nel  recinto  della  Villa  Custodi  ;  e 
dove  congiungersi  dovevano  due  antiche  strade 
per  Como  ;  quella  cioè  che  veniva  da  Lecco,  e 
quella  maggiore  che  moveva  da  Bergamo  (1). 
Era  quivi  propriamente  un  poliandrie)  che  oc- 
cupava sul  pendio  del  Montebarro  un'  area  qua- 
drilunga dell'estensione  dì  metri  /[O  da  un  lato 
e  di  3o  dall'  altro.   Un  centinajo   tra    sepolcri  e 


(1)  Libro  li ,  paq.   1 17. 

Voi  I.  io 
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tombe  cinerarie  se  ne  sarà  rinvenuto,  essendovi 
in  alcuni  sepolcri  due  cadaveri.  Fra  gli  schele- 
tri ed  i  cranii  di  persone  per  lo  più  atletiche 
e  validissime  ve  n'  erano  di  forme  le  più  gen- 
tili. La  povertà  dei  sepolcri  fatti  in  muro  o  con 
frammenti  di  pietre  e  di  grossi  e  larghi  em- 
brici ;  che  trovandosi  frequentemente  ne'  con- 
torni sono  volgarmente  chiamati  mattoni  roma- 
ni, prova  che  erano  di  misero  stato  le  persone 
ivi  sepolte.  Le  poche  armille  che  si  rinvennero 
sono  di  ottone  e  di  bronzo.  Varii  poi  sono  i 
frammenti  di  ferro  che  si  trovarono,  riconosci- 
bili avanzi  d'impugnature  di  armi.  Alcune  tombe 
contenevano  le  ceneri  de'  cadaveri,  cui  le  fa- 
miglie o  gli  amici  furono  in  grado  di  procurare 
l'onore  del  rogo.  L'iscrizione  mortuaria  che  ab- 
biamo riportata  nel  libro  secondo  (i),  la  quale 
per  il  tenore  e  per  la  forma  de'  caratteri  de- 
vesi  riferire  al  III  o  IV  secolo  dell'era  volgare, 
appartenne  a  questo  poliandrio,  e  veniva  a  riu- 
scire sulla  strada.  E  noto  Y  antico  costume  di 
porre  l' iscrizioni  mortuarie  in  luogo  da  essere 
lette  da'  passeggieri.  Pare  a  noi  che  un  paesista 
aver  non  possa  un  punto  di  vista  più  singolare 
di  quella  situazione.  V  ha  tal  godimento  dei 
sottoposti  laghi  e  dei  poggetti    che  adornali    le 


(i)  Pag.    no. 
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sponde  del  più  vicino ,  quello  d'  Annone  ?  non 
che  dei  così  detti  monti  di  Nava ,  che  sorgon 
umili  poco  lungi  con  un  aspetto  quanto  vicino , 
altrettanto  variato  e  dolce;  v'hanno  tali  contra- 
sti di  luce  ?  tali  varietà  raccolte  in  breve  spa- 
zio;  se  l'occhio  non  vuol  pur  perdersi  nell'im- 
mensa veduta  che  si  apre  a  ponente,  da  risvegliare 
l'artefice  a  produrne  disegni  vivacissimi.  È  da 
qui  che  veder  si  deve  in  autunno  il  tramonto 
del  sole.  Lento  nell'  abbandonarci  mostra  l' e- 
levatezza  delle  Alpi  Gozzie  ?  che  non  dovevano 
essere  valicate  mai  ;  rende  a  lungo  raggiante  con 
vista  sorprendente  il  Monte  viso  ,  e  ne  presenta 
così  la  forma  conica  )  e  tutto  in  un  punto  poi 
abbandonandoci  pare  che  dica  Italia,  addio.  E 
la  notte  : 

/        u  Rimescola  i  color  varii  infiniti , 

«  E  via  gli  spazza  con  V  immenso  lembo 
«  Di  cosa  in  cosa  (0- 

Se  gli  evidenti  segni  d'essersi  in  quel  polian- 
drie) seppelliti  de'  militi  nelle  età  romane ,  e  le 
osservazioni  da  noi  sin  qui  fatte  ;  non  possono 
pur  essere  bastevole  argomento  per  istabilire  colà 
una  stazione  militare  ?  questo  poliandrio  ci  pro- 
verà almeno  che  la  terra  di  Galbiate  esisteva 
sino  da  tempi  romani 3  del  che  abbiamo  già  so- 


(i)  Parini. 
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pra  fatto  qualche  cenno  (1).  Ma  vogliamo  anche 
aggiungere  che  un  buon  tratto  di  terreno  sotto 
il  luogo  in  cui  si  rinvennero  gli  accennati  se- 
polcri denominasi  Campa ,  quantunque  non  sia 
se  non  solo  in  una  parte  piano  ?  e  non  di  tale 
estensione  da  venirne  la  esclusiva  idea  di  un 
campo  a  preferenza  degli  angusti  piani  coltivi 
colà  comuni  per  la  natura  montuosa  del  suolo 
detti  comunemente  sie.e,  ranch  (2).  Sur  uno  de' 
lati  5  che  si  eleva  all'intorno  di  questo  terreno  7 
detto  Campa,  in  luogo  da  dominare  i  sottopo- 
sti laghi  e  le  vie  che  condur  potevano  all'  ac- 
campamento ?  esiste  un  fabbricato  detto  il  Ca- 
stello. Può  dunque  rimontare  sino  all'epoca  che 
ora  trascorriamo  l'esistenza  di  un  forte  su  di 
quel  poggetto  ?  ed  il  quale  può  aver  servito  ad 
un  tempo  alla  sicurezza  dell'  antica  strada  ed  a 
quella  del  campo,  sebbene  non  abbiamo  memo- 
rie incontrastabili  del  medesimo  ?  se  non  sotto 
Fanno   11 83  (3).    Queste  cose    tutte  valgono  al- 


(1)  Libro  I  ,  pag.  56. 

(2)  Le  siee  sono  piccoli  piani ,  e  talora  soltanto  di  pochi  me- 
tri ,  che  si  seminano ,  essendovi  tra  l1  una  e  Y  altra  delle  ripe  che 
hanno  ali1  estremità  dei  fili  di  vile.  Più  siee  formano  un  rondi , 
che  il  eig.  Cherubini  nel  Dizionario  milanese-italiano  traduce  Pog- 
gio }  colle  coltivato. 

(3)  Atto  di  quest1  anno  del  Notajo  del  Sacro  Palazzo  Ugo  di 
Castegna  ,  già  esistente  nell'Archivio  del  Monastero  di  Civate.  Si 
trovarono  pure,  non  ha  molto,  delle  ossa  umane  presso  di  questo 
castello,  e  propriamente  vicino  ad  una  chiesuola  dedicata  a  S.  Eu- 
sebio ,  che  esser  poteva  già  un  di  la  chiesa  del  castello  stesso* 
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meno  a  mostrarci  come  abbia  potuto  dire  il 
Bombognini:  Galbiate,  terra  antichissima,  la  pia 
insigne  di  questo  vicinato,  ed  amena  villeggia- 
tura di  molte  urbane  illustri  famiglie ,  sembra 
che  prenda  il  sito  nome  della  legione  Galbiana, 
che  fu  nel  nostro  territorio  9  come  Gallarate  lo 
prese  dalla  Gallarita  (i).  La  quai  asserzione  nul- 
P  altro  è  forse  se  non  un'  informe  tradizione  che 
a  lui  fu  dato  di  raccogliere.  Così  possiamo  an- 
che rammentare  d'essere  state  rinvenute  di  tempo 
in  tempo  delle  monete  romane  nei  territorio  di 
Galbiate  dell'  epoca  degli  Imperadori.  Anche  il 
Padre  Allegranza  asserisce  d'essersi  trovata  qual- 
che moneta  romana  sul  Montebarro  (2).  Lungo 
tratto  è  da  Bergamo  a  Como,  e  più  di  una  sta- 
zione par  ragionevole  che  doveva  esservi  per 
le  milizie  romane  che  andavano  e  venivano 
dalla  Venezia  per  la  strada  di  cui  abbiamo  ra- 
gionato. 

Meno  di  un  quarto  di  miglia  lungi  sta  la  ter- 
ricciuola?  Infrazione  diremmo  denominata  Gam- 
boleso ,  il  qual  nome  alcuni  fanno  derivare  da 
campo-reso ,  lasciando  però  indeterminata  l' e- 
poca  a  cui  la  resa  di  quel  campo  si  riferisca  (3)« 


(1)  Antiquario  della  Diocesi  di  Milano,  pag.  2^4. 

(2)  Lettera  citata  sul  sito  di  Barra. 

(3)  Memorie  presso  di  noi.  V,.  Allegranza,  Lettera  citala. 
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Trovando  noi  denominato  anche  questo  luogo 
campo  regio  (i)?  ci  sembra  d'aver  diritto  d'in- 
vestigare altra  origine  di  questo  nome  ?  e  cre- 
diamo di  poterlo  trarre  in  appoggio  d'altra  no- 
stra congettura.  Tante  sono  le  vicende  avvenute 
nelle  regioni  che  ci  occupano ;  in  così  gran  numero 
sono  i  fatti  guerreschi  che  v'ebbero  luogo 7  così 
staccati ?  così  sconnessi;  così  difficili  a  raggiun- 
gersi sono  talora  i  fili  degli  avvenimenti  ?  che 
fummo  obbligati  bene  spesso  ad  andar  a  rilento  più 
che  non  volemmo  ;  e  come  in  tanta  oscurità  solo 
di  quando  in  quando  rischiarata  da  lampi  siamo 
dubitabondi  ?  e  paurosi  di  dipartirci  dal  sen- 
tiero che  il  dover  nostro  ci  prescrive  ;  così  ta- 
lora siamo  spinti  a  riportare,  benché  ne  dissen- 
tiamo ?  gii  altrui  divisamente  onde  il  lettore  ne 
giudichi. 

La  memoria  ?  il  rinvenimento  di  un  marmo 
letterato  ?  di  una  antichità  qualunque  ?  deve  te- 
nersi certo  in  gran  conto  ?  benché  non  sia  per 
offerire  da  per  se  stessa  alcun  utile  risuitamento? 
potendo  ;  se  non  di  presente ,  venire  in  seguito 
a  con  giungersi  con  altri  marmi  ?  con  altre  anti- 
chità ?  e  somministrare  così  delle  utili  notizie. 
Non  andrà  molto  che  questa  nostra  fatica  an- 
che   solo    per  ulteriori    scoperte    si    troverà   in 

(i)  Memorie  presso  di  noi. 
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molte  parti  mancante;  ma  forse  si  riputerà  an- 
cora non  inutile  per  la  stessa  esposizione  di 
cose  che  ora  si  presentano  isolate  e  sconnesse ? 
e  che  verranno  dappoi  ad  unirsi  con  altre ,  si 
riputerà  forse  non  demeritevole  per  ulteriori  in- 
dagini che  può  venir  promovendo  la  riunione 
di  cose  sparse.  Vogliamo  dunque  dire  che  F Ai- 
ciati  lasciò  scritto  esistere  ne'  monti  di  Brianza 
il  sepolcro  di  un  Merobaude ,  non  indicando 
però  in  qual  luogo  precisamente  di  quella  re- 
gione questo  sepolcro  esistesse  (i).  Il  Muratori 
registrò  gli  avanzi  di  una  iscrizione  sepolcrale 
come  esistente  in  Brianza ?  che  rammenta  un  Me- 
robaude ,  e  bisogna  dire  che  fosse  sul  sepolcro 
stesso  accennato  dall' Alciati  : 

H1C    REQVIESCIT 

MEROBAVDVS 
V.    C.    QVI  .... 


(2) 


Forse  quel  monumento  esisterà  ancora  in  qual- 
che angolo  della  Brianza  \  ne  le  più  accurate 
indagini  da  noi    praticate    per  rinvenirlo  7    deb- 


(i)  Rerum  patriae  lib.  IV,  pag.  207.  In  Briantiae  Mediolanensis 
agri  collibus  effosum  est  Merobaudi  monumentimi. 
(2)  Inscript.  toni.  Ili,  pag.  i()i3. 
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bono  toglierci  la  speranza  di  vederlo  pure  qual- 
che giorno  illustrato  dietro  un  diligente  esame 
del  medesimo.  L' Ailegranza  si  accontentò  di 
porre  quella  iscrizione  fra  le  cristiane  ?  toglien- 
dola dalla  Raccolta  del  Muratori  (1)3  e  quest'ul- 
timo nuli' altro  dice  sulla  provenienza  ?  se  non 
di  averla  tratta  dalle  proprie  schede  (2).  Più 
Merobaudi  si  resero  chiari  ne'  primi  secoli  del- 
l' era  volgare  ;  d' alcuni  de'  quali  verremo  qui 
accennando  poche  cose  nel  dubbio  solo  che  ad 
uno  di  questi  o  ad  un  loro  congiunto  potesse 
mai  quel  sepolcro  riferirsi.  Sotto  l'anno  3^5  vi- 
veva un  Merobaude  generale  dell'imperatore  Va- 
lentiniano  ?  allora  spedito  in  Germania  contro  i 
Quadi.  Fu  console  negli  anni  377  e  383.  Nello 
stesso  anno  383  combattè  con  esito  infelice 
presso  di  Parigi  qual  generale  di  Graziano  con- 
tro il  tiranno  Massimo  usurpatore  delle  Gallie. 
Egli  o  fu  dallo  stesso  tiranno  Massimo  obbli- 
gato ad  uccidersi  presso  di  Parigi,  o  venne  uc- 
ciso verso  la  fine  del  IV  secolo  fra  gli  Insubri. 
La  storia  non  ci  ha  lasciate  sulla  morte  di  que- 
sto Merobaude  cose  positive  (3).  Un  altro  Me- 


(i)  De  Sepulchris  Christìanis ,  pag.  39,  n.  67. 

(2)  Luogo  citai o. 

(3)  V.  Muratori,    Annali,    tomo  III,    pag.  40G-/J11   e  seguen- 
ti, 432-435-437. 
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robaude  fiorì  al  principio  del  quinto  secolo.  Fu 
questi  persona  distinta  per  nobiltà  ,  studioso 
dell'eloquenza  e  della  poetica;  il  perchè  fu  ono- 
rato di  molte  statue.  Essendo  stato  spedito  dal- 
l'imperadore  Valentiniano  III  come  generale  nelle 
Spagne,  vi  domò  i  Bacaudì  o  Bagaudi  l'anno  44^3 
ma  fu  per  opera  degli  invidiosi  richiamato  in 
Italia  (i).  Bacaudi  erano  chiamati  nella  Spagna 
e  nella  Gallia  le  migliaja  di  agricoltori,  ed  altre 
persone  che  per  cagione  del  mal  governo  degli 
ufficiali  cesarei  eransi  ribellate  da  rooìt'  anni .  e 
dopo  essersi  fatti  forti  vivevano  di  ladro- 
necci (2). 

Il  Ministro  prussiano  in  Roma,  sig.  Niebhur, 
pubblicò  nel  1823  i  frammenti  di  alcuni  scritti 
di  un  Merobaude  9  che  credesi  figlio  di  quello 
che  fu  console  nel  377  e  383.  Fu  P  autore  di 
questi  scritti  guerriero  ?  oratore  e  poeta  )  morto 
nel  4^5,  gli  si  eresse  in  Roma  una  statua  scoperta 
poi  solo  nel  181 3.  11  signor  Niebhur  rinvenne  que- 
sti preziosi  frammenti  nella  celebre  libreria  de 
monaci  di  San  Gallo  in  Isvizzera,  avendoli  con 
gran  diligenza  trascritti,  suppliti  dove  potevasi , 
ed  illustrati.  Egli  pone  quello  scrittore  a  pari 
con  Claudiano  ?  e  ne  loda  P  eleganza  dello  stile 


(1)  V.  Muratori,  Annali  ,  tomo  III,  pag.  106. 
(2)  V.  Du  Gange  in  Gloss.  Latinit.  alla  voce  Bagauda. 
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e  la  straordinaria  energia  dei  pensiero  (i).  E 
come  non  abbiamo  traccia  che  in  quell'  epoca 
vi  fosse  nel  Milanese  una  famiglia  di  questo  co- 
gnome ?  potrebbe  mai  riferirsi  ad  uno  di  questi 
due  ultimi  Merohaude  il  nostro  monumento  ? 
Potrebbe  mai  taluno  di  questi  essere  stato  de- 
stinato a  qualche  alto  ufficio  nel  Milanese  ?  ed 
essersi  eletto  qualche  luogo  della  Brianza  ;  ove  ri- 
tirarsi di  tempo  in  tempo  lungi  dai  rumori  della 
città  di  Milano  allora  floridissima  ?  occupandosi 
degli  amati  studii  ;  poiché  la  salubrità  dell'  aria 
che  vi  si  gode  è  molto  conveniente  per  colti- 
varli ?  Al  contrario  P  asserzione  che  P  altro  Me- 
rohaude possa  essere  stato  ucciso  nel  paese  de- 
gli Insubri  ?  non  potrebbe  ricever  qualche  debol 
lume  dal  nostro  monumento ?  e  doversi  a  quello 
riferire  e  farci  dubitare  che  allorché  Panno  387 
scese  come  un  fulmine  il  tiranno  Massimo  dalle 
Alpi  j  abbia  avuto  luogo  qualche  fatto  d' armi 
nell'alto  Milanese;  onde  procurare  di  abbatterlo, 
od  almeno  di  proteggere  una  regolare  ritirata 
per  parte  de'  Romani  ?  Risiedeva  allora  in  Mi- 
lano l'imperatrice  Giustina  col  figlio  Vaientiniano; 
e  poteva  trovarvisi  Merohaude.  Ben  munito   di 


(1)  FI.  Merobaudis  Garminum  orationisque  reliquiae  ex  Membra- 
nis  Sangallensibus  cditae  a  B.  G.  Nicbburio  C.  F.  Sangalli,  i823j 
ex  officina  Wegelini  et  Ratzeri,  in  8. 
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truppe,  per  quanto  abbiamo  sopra  discorso,  era 
allora  il  Milanese ,  e  la  residenza  della  Corte 
esigeva  poi  da  per  se  stessa  un  sufficiente  pre- 
sidio. Potrebbe  anche  dirsi ma  non  dob- 
biamo dipartirci  dal  nostro  argomento. 

Come  era  desiderabile  che  ci  fosse  stato  in- 
dicato il  luogo  particolare  dell' iscrizione  di  Me- 
robaude  9  così  lo  è  di  un'altra  in  brevi  parole, 
che  il  Puccinelli  ha  pubblicata  fra  le  tante  da 
esso  edite  ,  estraendola  dai  manoscritti  del  Be- 
sta  (lib.  IX,  cap.  i),  intorno  alla  quale  solo  ac- 
cenna trovarsi  già  in  un  castello  del  Monte  di 
Brianza.  Essa  è  così  concepita  : 

VARIA    Q.    F.    SENECA 

V.    S.    L.    M.  (i) 

§  2.  Vivamente  volle  occuparci  lo  sviluppo 
del  Cristianesimo  nelle  nostre  regioni ,  ma  i  dì 
lui  particolari  ci  si  nascondono  entro  dense  te- 


(i)  Memorie  antiche  di  Milano  e  di  molti  altri  luoghi,  cap.  IX, 
lumi.  8,  pag.  41.  Malgrado  le  diversità  si  potrebbe  dubitare  però 
d!  essere  quella  stessa  iscrizione  che  V  Alciati  asserì  d1  esistere  a 
B  idei  ago  ,  distretto  di  Missaglia  ,  e  che  riferisce  come  segue: 


D  M 

VAE1A 

Q    F 

SEVEHA 

Y.   s.  l.  m.  Antiquario 
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nebre.  Fino  a  tanto  che  non  si  scoprano  monu- 
menti da  portare  nuova  luce  intorno  a  tale  ar- 
gomento •,  fi  a  pressoché  vana  lusinga  il  volerne 
seguire  da  vicino  i  primordio  Nullameno  non 
potranno  queste  tenebre  farci  desistere  da  qual- 
che investigazione ?  dacché  procediamo  noi  sem- 
pre colla  confidenza  che  il  lettore  voglia  aver 
riguardo  alla  nostra  buona  volontà  ;  ove  ci  ven- 
gono meno  i  lumi. 

Alcuni  de'  nostri  scrittori  ecclesiastici  credono 
che  P  arcivescovo  di  Milano  San  Mona  abbia 
predicato  il  Vangelo  verso  la  meta  del  III  se- 
colo anche  nella  parte  dell'  alto  Milanese  che  ci 
occupa  (1).  Vi  ha  poi  tradizione  che  il  buco  del 
piombo  abbia  servito  di  ricovero  ai  primi  Cri- 
stiani della  Brian  za.  Mi  vien  detto  (così  il  dottor 
Vandelli)  che  nella  biblioteca  o  archivio  de'  RR. 
PP.  Cistcrciensi  di  Milano,  cioè  di  S.  Ambro- 
gio, siavi  memoria  che  il  buco  del  piombo  servisse 
di  ricovero  ai  Cristiani  nelle  persecuzioni  che 
soffrivano  sotto  di  un  Imperator  romano  (2).  Il 
vandalismo  da  non  molto  esercitato  tra  noi  nelle 
biblioteche  degli  Ordini  Religiosi  ;  non  ci  lascia 
più  speranza  di  vedere  che  cosa  veramente  di- 


(1)  V.  Zodiaco  Della  Chiesa  Milanese ,  parte  prima,  pag.   119- 
120.  Sassi,   Vit.  Arcliiepis.  Mediol. ,  tom.  II,  pag.  32. 

(2)  Nel  citato  manoscritto  ,  che  ha  per  titolo  Saggio  d'Istoria 
naturale  del  lazo  di  Como  e  della   Falsassina. 
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cesse  quello  scritto  ,  se  pure  esisteva.  Un  buon 
numero  di  Cristiani  per  qualche  tempo  potevano 
pure  rimaner  al  sicuro  in  queir  antro  così  bene 
difeso  dalla  natura:  e  se  è  vero  il  fatto,  dovrebbe 
riferirsi  alla  persecuzione  fìerissima  de1  Cristiani 
che  ebbe  principio  1'  anno  3o3  sotto  gli  impe- 
radori  Diocleziano  e  Massimiano. 

Ci  è  dolce  di  poter  qui  rammentare  che  S.  Ago- 
stino dimorò  per  qualche  parte  dell'  anno  386 
ne'  colli  della  Brianza,  disponendosi  ad  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana.  È  noto  \  come  i  no- 
stri maggiori  ?  difficilissimi  forse  nella  scelta  de' 
precetti  de'  loro  figli  ,  spedirono  a  Roma  una 
deputazione  al  celebre  Simmaco ;  facendo  istanze 
per  un  precettore  di  umane  lettere.  Venne  Ago- 
stino ?  e  fu  con  piacere  ricevuto  da  S.  Ambrogio. 
M 'accolse paternamente ,  dice  lo  stesso  Agostino, 
quell'uomo  di  Dio,  e  col  vero  pastorale  suo  zelo 
gradì  sommmamente  il  mio  arrivo  (i).  Conobbe 
Agostino  gli  errori  della  setta  manichea  a  cui 
apparteneva ,  ed  a  poco  a  poco  per  opera  di 
S.  Ambrogio  e  di  5.  Simpliciano  si  dispose  al 
battesimo.  In  questa  risoluzione  e  per  incomodi 
di  salute  incominciò  a  riuscirgli  grave  la  scuola 
nel  terzo  anno  di  quello  esercizio  in  Milano ,  e 
desiderava  l'  arrivo  delle  ferie  autunnali.  Venute 


(i)  Confessiones  Sancii  Juguslinì ,  lib.  V?  cap.  XIII 
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queste  si  ritirò  in  una  villa  dei  di  lui  amico 
Verecondo  Grammatico ,  che  egli  stesso  deno- 
mina Rus  Cassiciacum ,  ed  era  accompagnato 
da  sua  madre,  dal  figlio  Adeodato  e  dal  fedele 
Alipio  (  i ).  Il  Rus  Cassiciacum,  secondo  la  comune 
de'  nostri  scrittori  (2) ,  ed  una  costante  tradi- 
zione ,  deve  riconoscersi  Cassaio  nel  Monte  di 
Brianza  ,  luogo  di  poco  conto,  ma  ameno,  nel 
distretto  di  Missaglia  poco  lungi  da  Barzanò.  Si 
mostrano  ancora  in  quella  terra  le  stanze  ove 
si  crede  abbia  abitato  ,  come  ili  Milano  indica- 
vansi  già  le  mura  ove  ebbe  la  scuola  (3).  Fu  in 


(1)  Nelle  stesse  Confessioni,  lib.  IX,  cap.  II,  III  e  IV. 

(2)  Ripamonti,  Hisloriae  Ecclesiae  Medio lanens is ,  lib.  Ili, 
pag.  229  e  seg.  —  Argelati ,  Script.  Med. ,  tom.  I ,  pag.  xvi , 
ed  ali  ri.  t 

(3)  Nel  1758,  demolendosi  l'antica  chiesa,  fu  rinvenuta  una 
breve  iscrizione  che  noi  crediamo  tuttora  inedita  : 

MARILLA 

R.    OMiKE    .    F. 

O.    V.    M.   F. 

Farebbe  d'uopo  di  una  migliore  lezione  per  poter  avere  una  spie- 
gazione soddisfacente  ,  ed  i  nostri  tardi  posteri  soltanto  potranno 
ottenerla ,  giacché  dice  il  Sirtori,  che  solo  ce  ne  conservò  la  me- 
moria, d'essere  stalo  per  incuria  quei  sasso  adoperalo  nella  costru- 
zione del  campanile  (  Scritti  citati  ).  Nullameno  il  sig.  biblio- 
tecario di  Busseto  Abbate  Seletti,  noto  alla  repubblica  letteraria 
pel  valore  nell'antiquaria,  nelle  lingue  orientali,  ed  in  altre  parti 
dello  scibile  umano ,  ha  creduto  che  questa  iscrizione  sia  votiva  ad 
Opi  madre  di  tutti  gli  Dei  per  un  fausto  augurio,  e  si  è  degnato  di 
comunicarci  la  di  lui  interpretazione,  che  può  certo  accontentarci  5 


LIBRO    TERZO.  1  5g 

Cassago  ?  ove  si  trattenne  per  due  mesi ,  che 
S.  Agostino  compose  i  tre  libri  contro  gli  Ac- 
cademici ;  i  due  De  Ordine  9  il  libro  De  beata 
vita,  ed  i  due  de'  Soliloquii  (i).  Verecondo  era 
un  cittadino  milanese.  Teneva  pubblica  scuola 
in  Milano  di  grammatica  ;  onde  venne  detto  Ve- 
recondo Grammatico ,  associatosi  in  questa  oc- 
cupazione con  l'amico  di  S.  Agostino  Nebrìdio. 
Non  professava  Verecondo  la  religione  cristiana, 
e  non  voleva  abbracciarla  se  non  con  una  con- 
dizione impossibile  ?  quale  era  quella  di  lasciare 
la  moglie  che  d1  altronde  era  di  religione  cri- 
stiana. Conosciuti  meglio  i  principii  del  Vangelo  5 


se  solo  si  vuol  col  medesimo  ritenere  che  1'  ultima  lettera  debba 
essere  un  S  e  non  un  F  probabilmente  letta  male.  L'ha  dunque 
interpretata  :  Marilla  recepto  ornine  fausto  ,  Opi  votum  merito 
solvit.  Il  rinvenimento  di  questa  lapide  non  potrebbe  addursi  in 
appoggio  dell'  esistenza  di  Cassago  ne'  primi  secoli  almeno  del 
Cristianesimo  ?  Questa  terra  dicevasi  nel  medio-evo  Cassagum 
(Giulini  ,  Memorie  ec. ,  tom.  IX,  pag.  70).  Lo  stesso  autore  nella 
Tavola  Corografica  (tomo  IX,  pag.  127)  le  da  il  nome  di  Cassi- 
ciacumì  e  gli  fu  forse  di  guida  l'opinione  comune  che  Cassago  sia 
l'antico  Cassiciacum  di  cui  parla  Agostino.  NelJo  scorso  secolo 
fu  da  alcuni  promosso  il  dubbio  che  il  Rus  Cassiciacum  fosse 
Casteggio  nella  Lumellina  ,  detto  Clastidium  dai  latini  scrittori  ; 
ma  se  pure  un  dubbio  qualunque  si  voglia  promovere  contro  una 
costante  tradizione  e  l'autorità  de'  nostri  scrittori  patrii ,  potreb- 
besi  dire  essere  stato  Casirago  nella  Brianza  stessa ,  o  Casciago 
nelle  parti  di  Varese  dal  Castiglioni  (  Gallorum  Insubrum  Anli- 
quae  sedes ,  pag.  63  )  detto  Cactiacum. 

(0  V.  luoghi  citati    delle  Confessioni.  —  De  Ordine ,    lib,  II  9 
cap.  I ,  ec.  ec.    r_^ 
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si  fece  non  molto  dopo  cristiano.  Cessò  poi 
ben  tosto  di  vivere  (i). 

Non  meno  di  grata  memoria  e  lustro  per  la 
Brianza  si  è  P  aver  avuto  il  natale  ?  secondo  il 
credere  d'  alcuni  scrittori ,  nella  terra  di  Beve- 
rate  S.  Simpliciano  (2) ,  successore  immediato  a 
S.  Ambrogio  nella  Chiesa  arcivescovile  di  Milano, 
ed  amico  di  S.  Agostino.  Fu  egli  il  primo  arci- 
diacono della  Chiesa  milanese,  costituito  in  que- 
sta carica  dallo  stesso  S.  Ambrogio  P  anno  38o. 
Cessò  di  vivere  Fanno" 400. 

Becerate  è  a  brevissima  distanza  da  Brivio  , 
ove  lo  stesso  arcivescovo  S.  Simpliciano  depo- 
sitò per  qualche  tempo  i  corpi  de'  Santi  mar- 
tiri Sisino ,  Alessandro  e  Martirio  stati  uccisi 
F  anno  897  nel  Trentino  in  Val  di  Non  per  la 
predicazione  dei  Vangelo  (3).  Questi  corpi  furongli 
mandati  in  dono  da  S.  Vigilio  vescovo  di  Tren- 
to ?  che  sollecito  li  raccolse.  Furono  indi  que' 
sacri  depositi  trasferiti  a  Milano.  La  chiesa  par- 
rocchiale di  Brivio  è  dedicata  a  que'  Martiri. 
Divenne  poi  rinomato  il  loro  culto  presso  i  Mi- 
lanesi per  avere  nel  giorno  che  ricorreva  la  loro 
festa    vinta    la    battaglia    di  Legnano  contro  di 


(1)  Luoghi  citali  delle  Confessioni  di  S.  Agostino. 

(2)  Fiamma ,  De  ArcK  ec.  —  Bossi,  Giro.  p.  45*  Non  ignoriamo 
le  opposizioni  fatte  a  questa  asserzione,  che  noi  crediamo  bastan- 
temente appoggiata.  I/csaminarlc  troppo  ci  devierebbe  dal  cammino. 

(3)  V.  Ruinart,  Ada  Mari/ rum  t  pag.  532,  ed  altri. 
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Federigo  detto  il  Barbarossa^  battaglia  che  ebbe 
indi  a  produrre  il  Trattato  di  Costanza  ,  che 
consolidò  il  regime  delle  città  italiane. 

La  religione  cristiana,  come  ovunque,  s'an- 
dava dilatando  sempre  più  nelle  nostre  regio- 
ni ,  e  sono  rimasti  entro  i  confini  della  Brianza 
propriamente  detta  sino  ai  nostri  giorni  gli 
avanzi  di  due  battisterii ,  l' erezione  de'  quali 
non  più  tardi  dovrebbesi  protrarre  della  metà 
del  V  secolo ,  che  che  abbia  creduto  il  Giulini, 
volendo  egli  piuttosto  essere  quella  avvenuta  nei 
secoli  del  medio-evo  (i).  Un  terzo  se  ne  con- 
serva nella  sua  integrità  ne1  confini  della  Brianza 
stessa  a  Galliano  presso  di  C'antù.  I  ruderi,  ed 
alcune  iscrizioni,  che  attestano ,  o  che  fanno  al- 
meno con  molto  fondamento  presumere  j  esservi 
stati  de'  delubri  agli  Iddii  de'  Gentili  ne'  luoghi 
ne'  quali  vennero  costrutti  que?  battisterii  e  le 
vicine  antiche  chiese,  c'inducono  a  credere  che 
la  costruzione  di  que'  sacri  fonti,  di  quelle  chiese 
sia  l' anello ,  per  dir  così ,  che  ricongiunge  il 
passaggio  de1  nostri  maggiori  dal  Gentilesimo  al 
Cristianesimo.  Non  già  che  i  primi  Cristiani  af- 
fettassero ,  se  qualche  raro  caso  però  ne  eccet- 
tuiamo, di  abbattere  i  templi    de'   Geutili,  e  di 


(i)  V.  Memorie  della  Città  e  della  Campagna    di  Milano  ,    to* 
ino  111 ,  pag.  55. 

Fol  I.  ii 
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erigere  le  loro  chiese  colla  devastazione  ,  sulle 
rovine  di  quelli ,  tostochè  ebbero  la  facoltà  di 
esercitare  liberamente  la  loro  religione,  e  che 
la  religione  cristiana  divenne  la  religione  dello 
Stato;  non  già  che  non  così  tosto  essi  declina- 
rono dalle  loro  virtù  ,  e  si  fecero  intolleranti  ; 
ma  dobbiam  riconoscere  nell'uso  fatto  dai  primi 
Cristiani  dei  templi  de'  Gentili ,  e  nell'uso  d'ai* 
cuni  dei  loro  riti  di  poco  momento,  talora  la 
necessità ,  talora  una  transazione  ove  potevasi 
pure,  talora  una  certa  qual  specie  una  salutare 
insensibile  tramutazione  di  culto  (1), 


(1)  Sono  rimaste  in  Brianza  e  nei  dintorni,  od  almeno  negli 
ultimi  scorsi  secoli  esistevano  alcune  iscrizioni  sepolcrali  che  forse 
son  riferibili  a  questo  passaggio,  dacché  non  vi  si  riscontrano 
in  queste  evidentemente  né  le  marche  d^ver  appartenuto  a  Gen* 
tili ,  né  d1  essere  state  poste  alla  memoria  di  Cristiani.  tJna  esisteva 
»n  Meda ,  consistente  nelle  seguenti  parole  : 

MACELLO    .    DAN)    .    F    .    ET    .    DE    MICILLE 
CVCVTI    .    F    .    VXSOR1 

Altre  tre  di  questo  carattere  vVbbero  in  Intingano  ,  che  è  una 
terra  del  distretto  di  Mariano.  Son  queste: 

C    .    M1K11    .    FATALIS 
AN    .    XII    . 


C    .    MAG    .    O    .    DIM1    .    .    .    .    N.    CAVI     .  F 
ET    .    L1MOGIO    .    LENIS    .    F    . 

L.    .    BLAKDIVS    .    OR1NVS 
StBI    .    ET    .    LVC1LEE    .    L    .    F    .    VXORl 
IN    .    FRONTE    .    PEDES    .    Vili    .    IN    AGRO 

PBDES    X    , 


k , 
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Uno  de'  battisterii  eretto  ove  già  scorgeva  uà 
delubro  agli  Dei  fu  quello  di  Barzanò.  E  questo 
uno  de'  luoghi  più  ameni  della  Brianza.  Sorge 
bastantemente  considerevole  per  abitato  e  per 
numero  di  abitatori ,  pressoché  neji  centro  di 
quella  regione  ?  nel  distretto  di  Missaglia,  11  mi- 
glia circa  al  settentrione  di  Milano.  Gli  abitati 
trovansi  in  parte  sul  vertice  di  un  picciol  colle? 
che  dir  dovrebbesi  una  collinetta  tra  le  colline  y 
ed  in  parte  sotto  il  colle  medesimo.  Fuvvi  già 
in  quell'  altura  un  castello  ?  e  ne  rimane  ancora 
una  torre  ?  che  rammenta  ai  passeggi  ero  il 
feudalismo  non  meno  che  le  lunghe  accanite 
contese  tra  Guelfi  e  Ghibellini  ,  che  v'  ebbero 
nelle  regioni  briantine  come  nelP  Italia  tutta  5  e 
la  distruzione  di  quel  castello  è  una  delle  tante 
luttuose  vicende  che  dobbiamo  narrare  colà  av- 
venute. Dovremo  pur  far  osservare  in  progresso 
come  taluno  de'  nostri  cronisti  abbia  asserito 
essere    già    stato    in    epoche   ancor  più  lontane 


Finalmente  d'altre  due  abbiamo  notizia ,  come  esistenti  in  Vi- 
ni crea  te  : 

M    .    MECIVS    .    SECVNDIN.    .    CVM    SVIS    .... 


Q    .    DOMITIO    .    SATVRN1NO    .    P. 
DOMITIVS    .    COSTANS    .    FRATRI 


Tutte  queste  iscrizioni  sono  state  pubblicate  dal  Puccicclli  nelle 
antiche  di  Milano,  p.  42-i4-3i  e  \o.  La  prima  fu  pubblicata  pur 
anche  dall' Alciati ,  n.   167. 
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Barzanò  una  città  ,  e  vedremo  allora  in  qual 
senso  vada  ciò  inteso.  In  poca  distanza  dal  lato 
di  levante  sorge  una  elevata  collina  che  si  estende 
verso  la  terra  di  Sirtori.  Quella  collina  dà  un 
grazioso  risalto  al  territorio  di  Barzanò .  ed  al- 
lontanandosi con  una  dolce  curva  verso  levante, 
va  a  confinare  tra  luoghi  solitarii  con  più  eie- 
vote  pendici  sino  al  San  Ginesio^  che  è  la  cima 
pia  alta  della  catena  de'  monti  dell'alta  Brianza 
detti  di  Galliano.  A  settentrione  si  estende  una 
ridente  pianura  a  guisa  di  bacino  formato  dalle 
opposte  collinette  di  Barzago  ,  e  più  oltre  sor- 
gono i  monti  di  S.  Fermo  J  di  Canzo  ,  il  Mon- 
tebarro,  e  gli  ispidi  monti  altissimi  del  territorio 
di  Lecco ,  detti  volgarmente  il  resegone  dalla 
forma  di  una  sega  che  mostrano  le  loro  som- 
mità. Tutti  questi  monti  contrastano  pittoresca- 
mente coi  sottoposti  laghetti  di  Oggionno ,  di 
Civate  ,  di  Pusiano,  e  col  verde  che  adorna  le 
minori  e  meno  lontane  alture ,  le  quali  sem- 
brano invitarvi  a  salire  sul  loro  vertice  a  respi- 
rare colà  queir  aere  vivificante  che  fa  sentire 
il  piacere  dell'  esistenza  ,  che  fa  obbliare  total- 
mente le  noje  cittadine.  Scorgonsi  que'  tanti  av- 
vallamenti dolcissimi,  che  vengon  formando  una 
varietà,  una  concatenazione  di  poggi,  eli  aspetti 
varii,  che  mal  si  potrebbe  esprimere  ,  che  inu- 
tile sarebbe  il  tentar  di  ridurre  sotto  certe  norme 
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geognostiche  j  onde  ne  deriva  che  dopo  pochi 
passi  si  presentano  delle  amene  situazioni  di  un 
genere  totalmente  diverso.  Non  meno  piacevole 
e  sorprendente  è  la  scena  che  si  apre  dagli  al- 
tri lati.  Dopo  un  breve  anfiteatro  che  si  innalza 
insensibilmente  verso  il  mezzodì  y  la  cui  vetta  è 
coronata  dai  superbi  palazzi  di  Monticello  e  di 
Casate  vecchio  ?  si  domina  verso  ponente  l' im- 
mensa lontananza  che  si  estende  fino  alle  bian- 
cheggianti montagne  della  Savoja?  e  presenta 
un  quadro  variatissimo  di  terre  ?  di  villaggi  ,  di 
alture  e  di  piani.  E  molto  delle  belle  vedute  che 
si  oflrono  da  Barzanò  hanno  il  vantaggio  sopra 
quelle  d'  alcuni  altri  luoghi  di  cadere  sotto  un 
favorevole  punto  di  vista  che  lascia  compren- 
dere distintamente  gli  oggetti  senza  ne  affastel- 
larli ?  né  confonderli. 

Cert  pont  de  vista  naturai  no  lassen  , 
Che  glie  se  osserva  senza  innamorassen  (1). 

Noi  vogliamo  però  essere  intesi  colle  debite 
limitazioni  in  quanto  alle  vedute  che  si  offrono 
da  Monticello  ,  le  quali  certo  non  ci  riputiamo 
capaci  di  descrivere,  e  possiam  soltanto  escla- 
mare colle  parole  del  Balestrieri  : 

Che  vedud  da  par  tutt  brillant  e  vari  ! 
Dove  se  pò1  trova  più  bei  scenari? 


(i)  Balestrieri.  —    Abbiamo    uua   bella  veduta   di  Barzanò  nel 
Viaggio  pittorico  ne7  monti  di  Briaiìza ,  ec.  di  m.v  Lose, 
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Chiarissima  ne'  primi  secoli  dell'  era  volgare 
trovasi  nel  Milanese  la  famiglia  Novellici.  Molti 
monumenti  di  essa  sono  rimasti  ,  e  sino  ai 
nostri  giorni  vedesi  un  ipogeo  che  la  riguarda 
nella  parte  esteriore  de'  portoni  di  Porta  Nuova 
di  Milano.  Un  Novelliano  Pandoro ,  che  di 
certo  apparteneva  o  per  diritti  di  adozione  o 
per  qualche  maritaggio  alla  medesima  $  eresse 
in  Barzanò  y  che  era  forse  il  luogo  in  cui  di- 
morava o  quello  di  diporto  ?  un  monumento  a 
Giove  ?  un'  ara  a  questo  Dio  dotò  ?  arricchì 
un  delubro  che  sorger  doveva  sul  vertice  di 
quel  colle  7  ove  ora  esiste  un'  antichissima  chie- 
suola. Ciò  è  comprovato  incontrastabilmente 
da  due  pregevoli  iscrizioni  che  ci  sono  rimaste. 
Esistono  amendue  queste  incise  sullo  stesso 
serizzo  che  serve  di  vaso  dell'  acqua  lustrale  in 
quella  chiesetta  dedicata  a  S.  Salvatore,  posta ? 
come  abbiamo  detto ,  nella  parte  più  elevata 
della  terra  di  Barzanò.  Sino  da  tempo  imme- 
morabile si  tentò  d'  interpretare  una  di  quelle 
iscrizioni  di  difficilissima  lezione,  ed  è  la  se- 
conda che  andiamo  ad  esporre.  L'altra  si  disco- 
pri solo  da  pochi  ansai,  staccandosi  quella  pietra 
dal  muro  a  cui  era  appoggiata.  Raffrontate  con 
ogni  diligenza  le  lezioni,  e  le  opinioni  sulle  me» 
desime  de'  più  distinti  archeologi  ?    tra    quali  il 
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sìg.  dott.  Labus  ,  utilmente  consultato  (1),  pare 
fuori  di  dubbio  che  queste  iscrizioni  ?  malgrado 
le  difficoltà  che  presentano  specialmente  nella 
loro  astrusa  forma  de1  caratteri  ?  debbansi  rife- 
rire al  III  od  al  principio  del  IV  secolo  dell'era 
volgare ?  e  che  sciolte  le  sigle ?  debbansi  leggere; 


IOVI    »    OPTIMO    .    MAXIMO 

NOVELLIANVS 

PANDARVS    .    EX    .    VOTO 

PRO    .    SE    .    ET    .    SV1S 

OMNIBVS    .    ARAM 
DEO    .    DONVM    .    POSV1T 


NOVEL1ANVS 

PANDARVS 

IOVI  OPTIMO  MAXIMO  VOTVM  SOLVTO  LIBENTÉR  MERITO 

PRO    SE    REM 

D0MVM    .    FEC1T 

QVVM    .    DIIS    .    DEABVSQVE 

OMNIBVS    .    DONO    .    DÈD1T 


(1)  Avremo  opportuna  occasione  di  far  conoscere  le  lezioni  par- 
ticolari e  le  dilucidazioni  di  cui  ci  furono  cortesi  alcuni  dotti  su 
di  queste  iscrizioni.  Ponendole  in  questo  luogo  troppo  a  lungo  ci 
devierebbero  dal  cammino. 
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Non  si  accontentò  adunque  Novelliauo  di  erigere 
un'  ara  a  Giove  \  come  vediamo  dalla  prima  di 
queste  iscrizioni .  ma  dappoiché  ebbe  sciolto 
il  suo  voto  per  se  e  per  la  sua  famiglia  ,  volle 
anche  donare  le  proprie  facoltà  (rem)  e  la  pro- 
pria casa  agli  Dei  ed  alle  Dee  tutelari  del  luogo. 
Le  iscrizioni  che  ora  abbiamo  esaminate  non 
sono  i  soli  monumenti  rinvenuti  entro  i  confini 
della  Brianza;  che  rammentano  la  famiglia  Nove llia, 
e  che  ci  mostrano  essere  stata  ragguardevole. 
Lo  storico  Benedetto  Giovio  trovò  a  Montorfano 
un'iscrizione  (i)?  pubblicata  dappoi  nelle  prin- 
cipali raccolte  che  ci  ricorda  questa  famiglia  '7 
e  dobbiamo  riportarne  il  tenore ,  dacché  ci  ri- 
chiama pure  il  cognome  dei  Ruffi  ;  de'  quali 
debb' essere  stato  un  ascendente  il  console  Vir- 
ginio Ruffo  y  da  noi  rammentato  nel  libro  se* 
condo  (2).  Il  celebre  Alciati  s'indusse  poi  pia- 
cevolmente a  credere  (3)  \  che  la  di  lui  famiglia 
abitante  un  tempo  in  quella  terra  fosse  derivata 
dai  Ruffì  discendenti   da  Virginio  7    poiché  dice 


(1)  V.  Uomini  illustri  della  Diocesi  Comasca ,  pag.  367. 

(2)  Pag.  100  e  seg. 

(3)  Tanto  rilevasi  almeno  in  un'Aggiunta  fatta  per  diligenza? 
dei  signori  Bibliotecarii  dell'  Ambrosiana  all'  esemplare  che  vi  si 
conserva  dell1  Antiquario  dell'  Alciati  segnato  n.  4^5. 
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d'essere  già  conosciuta  col  nome  di  Rossi,  che 
vorrebbe  una  trasformazione  di  Ruf/i.  Quella 
iscrizione  poi  dice: 

PVBLIO    .    HORAT10 

PVBLII    .    FILIO    .    OVFENTINA 

FLORO 

QVARTVMVfRO  .  AEDILICIA  .  POTESTATE  .  QVARTUM- 

VIRO    .    1VRE    .    DICVNDO 

ET    NOVELLIAE    .    CAI    ,    FILIAE 

RVFAE 

PARENTIBVS    .    SVIS 

HORATIA    .    PVBLII    .    FILIA 

MAXIMA    .    LEGAVIT 

Montorfano  dista  da  Como  tre  miglia ,  ed  è 
sul  confine  del  piano  d' Erba.  Non  è  luogo 
di  grave  considerazione  ?  ma  è  noto  per  il  la- 
ghetto che  quivi  si  trova ?  e  che  Nicolò  Eritreo 
ed  altri  hanno  creduto  l'antico  Eupili,  doven- 
dosi ciò  considerare  come  un'  oscura  tradizione 
che  allude  alla  creduta  antichissima  estensione 
di  quel  lago.  Questo  ameno  laghetto  è  di  figura 
circolare ,  ed  ha  poco  più  di  un  miglia  di  cir- 
conferenza. Alcuni  furono  d'  opinione  che  fosse 
stato  scavato  ad  arte  ?  e  quasi  ad  uso  di  pe- 
schiera   ed   ornamento   della   villeggiatura   Man- 
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delli  (i).  Ma  la  profondità  rilevante  del  medesimo 
ed  il  non  entrarvi  alcun  ruscello  ,  mentre  ha 
un  emissario  che  si  scarica  nel  fiume  detto  ac- 
qua nera,  pare  che  escludano  questa  opinione  1 
come  ha  osservato  anche  il  sig.  conte  Giambat- 
tista Giovio  (2)  ?  e  che  si  debba  dire  che  que- 
sto ricettacolo  di  acque ?  alimentato  da  sotterra- 
nee sorgenti,  abbia  esistito  sino  da  remotissimi 
secoli.  Da  tre  lati  è  circondato  da  collinette  ? 
dal  quarto  ha  la  terra  che  gli  dà  il  nome  ?  ed 
il  prende  questa  dal  colle  che  dietro  stranamente 
si  alza  quasi  a  cono.  Il  Sormanni  fé'  derivare 
questo  nome  dal  greco  Orfanos,  dicendolo  così 
denominato  dalla  disgiunzione  degli  altri  colli, 
dalla  separazione  degli  altri  monti  (3);  ma  dal 
latino  egualmente  potrebbe  derivare.  Dal  lato  di 
Montorfano  quel  colle  verdeggia,  ma  dall'oppo- 
sto lato  offre  una  di  quelle  varietà  tanto  piace- 
voli e  singolari  in  alcune  parti  dell'alta  Brianza, 
da  un  pronto  passaggio  dall' ameno  e  ridente  al 
serio  e  melanconico.   Questo  colle   ha  un    sasso 


(i)  Anche  il  Bolcloni  si  accostò  a  questo  divisamento ,  poiché 
enumerando  nella  descrizione  del  Lario  i  laghetti  che  si  trovano 
nella  parte  occidentale  della  Brianza ,  dice  alla  pag.  iQ  ....  et 
Me ,  quo  incljta  M andelliorum  famìlia  prò  domestico  vivano 
Utitur ,  pulchtrimus  orphanus. 

(2)  Como  e  il  Lario,  pag.  'ì^i. 

(3)  La  storia  de1  Santi  milanesi,  pagina  128.  —  Tipografia  della 
Pieve  d1  Ai  risate  ,  pag.  55. 
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attissimo  alle  pietre  da  macina  ;  e  se  ne  estrag» 
gono  in  buon  numero  (i). 

L'amenità  di  que'  luoghi  di  troppo  ci  fa  de- 
viare dal  cammino.  Il  delubro  ,  il  panteo  ,  o 
quello  che  egli  pur  fosse  luogo  sacro  agli  Dei 
de'  Gentili  ,  e  che  fu  arricchito ,  se  pur  anche 
non  fu  eretto  da  Novelliano  Pandaro  ,  per  i  pro- 
gressi della  religione  cristiana  ,  deve  verso  la 
fine  del  quarto  secolo  essere  divenuto  una  chiesa 
de'  Cristiani,  od  un  battisterio  almeno  de'  me- 
desimi. Si  conserva  ancora  di  questo  battistero 
il  fonte  ottangolare  di  fini  e  politi  marmi ?  largo 
quattro  braccia  circa  milanesi  :  ne  questo  fonte 
poteva  certo  essere  destinato  ad  altro  uso  tranne 
al  battesimo  degli  adulti  ne'  primi  tempi  della 
propagazione  del  Cristianesimo.  E  come  i  fonti 
battesimali  non  eranvi  allora  se  non  nelle  chiese 
matrici,  così  dobbiamo  credere  che  Barzanò  fosse 
un  luogo  considerevole  in  que'  secoli,  poiché  vi 
era  il  fonte  battesimale  che  doveva  servire  per 
tutti  i  circonvicini  abitati.  Quella  chiesuola  poi  , 


(1)  TI  sig.  Breislak  si  è  a  lungo  occupato  di  questa  collina  nella 
Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Milano,  pass  102  e  se- 
guenti. —  Altre  cave  vi  sono  in  Brianza  di  pietre  da  macina, 
cioè  presso  Nava ,  Giovenzana ,  Sirene  e  Molteno ,  luoghi  tutti 
di  non  molta  considerazione,  i  primi  due  nel  distretto  di  Briviò, 
ed  i  secondi  in  quello  d'  Oggionno.  Due  altre  cave  di  pietre  mo- 
lari trovami  presso  Intrigo,  delle  quali  ha  pur  parlato  il  si- 
gnor Brei.slak  nella  citata  opera,  pag.  91. 
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quando  mai  sia  la  stessa  eretta  sino  d' allora  ,  non 
conserva  più,  quantunque  veramente  antica  ,  le 
forme  proprie  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo, 
ma  ha  nella  sua  costruzione  molta  somiglianza 
colie  fabbriche  erette  ne'  tempi  della  domina- 
zione longobarda.  Fu  aggiunto  a  quella  un  altro 
fabbricato  nella  parte  anteriore,  come  lo  dimo- 
stra l' arcata  praticata  nel  vòlto ,  unitosi  così 
alla  chiesa  il  battisterio.  La  porta  di  questa 
chiesa  è  formata  ad  arco  di  pieno  centro  con 
colonnette  e  capitelli  a  bassi  rilievi  :  al  luogo 
della  chiave  dell'arco  vedesi  rozzamente  scolpita 
nei  sasso  una  testa  di  capra,  di  cui  non  sapremo 
dare  una  spiegazione  soddisfacente  (i). 

Dobbiamo  ben  anche  far  parola  d'altra  breve 
iscrizione  gentilesca  esistente  a  Barzanò,  riferibile 
pure,  secondo  la  opinione  dei  più,  ai  secoli  primi- 
tivi dell'era  cristiana.  Devesi  questa  alle  dotte  cure 
del  sig.  avvocato  Celestino  Mantovani  ,  che  la 
rinvenne  l'anno  1821  in  quella  chiesa  parroc- 
chiale, che  è  lungi  breve  tratto  dal  maggior  abi- 


(1)  Vedremo  in  seguito,  come  a  questa  chiesuola  vi  fosse  unita 
una  Collegiata ,  il  perchè  porta  anche  al  presente  il  nome  dr 
Canonica,  sebbene  la  vera  denominazione  sia  di  San  Salvato- 
re. —  Il  Sirtori  lasciò  scritto  d1  avere  veduto  un'urna  di  serizzo 
sulla  piazzetta  di  quella  chiesa  (Scritti  citati).  Il  coperchio  di 
una  grandissima  urna  di  serizzo  ,  certamente  di  quella  stessa  ve- 
duta dal  Sirtori,  trovasi  nel  giardino  ivi  attiguo  del  sig.  avvocato 
Mantovani. 
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tato.  Difficilissima  quant'  altra  mai  è  la  spiega- 
zione di  questo  monumento.  Convengono  alcuni 
archeologi  che  ci  furono  cortesi  delle  loro  in- 
terpretazioni, che  quell'astrusa  iscrizione  esprima 
un  voto  di  Felici  ano  agli  Dei  Giove  e  Summano; 
ed  è  quest'  ultimo  il  Dio  a  cui  si  attribuivano 
i  fulmini  notturni.  Rimanendo  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Barzanò  poco  lungi  da  quella  di  S.  Sal- 
vatore, ove  altre  iscrizioni  gentilesche  vedemmo 
esistere  ,  è  presumibile  sia  stato  trasferito  il 
sasso  in  cui  è  scolpita  7  che  è  pur  serizzo  ,  da 
quella  di  S.  Salvatore  nella  Parrocchiale,  ed  es- 
sere il  Dio  Summano  uno  degli  Dei  che  avevano 
culto  nel  tempio  probabilmente  colà  eretto  da 
Novelliano  Pandaro.  Ci  osservò  il  signor  dottor 
Labus,  la  di  cui  lezione    è  come  segue: 

Volum   .  Solvit   .  Liberi*  .   Merito  IOVI  AL 

TO  ,  (  vtl  PJJYYIOnanti  )  et  SVMM 

ANO  .  FELICI , 

ANVS  .  PRI 

M1VS  .  CV 

M  .  SV1S 

Locus  .  Datus  .  Decreto  .  Decitrionum 

Ci  osservò,  diciamo,  che  «in  questa  brevis- 
«  sima  epigrafe  sono  ricordate  due  somme  Deità 
«  dalla  gentilesca  superstizione  credute  arbitre 
«  dei  fulmini  scagliati  dal  cieloi  a  spavento  e 
«  terrore    dei    mortali.  Una   di  queste  è   Giove 
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«  col  predicato  di  alto  od  altitonante ,  F  altra  è 
Summano.  Fin  dall'età  più  rimota  Farma  ter- 
ribile della  ultrice  divina  vendetta  le  umane 
menti  commosse,  e  F etnisca  dottrina  parec- 
chie sorta  di  fulmini  riconobbe,  e  ne  scrisse 
trattati  (1).  I  Romani  poi  conobbero  soltanto 
due  sorta  di  fulmini  ,  attribuendo  i  diurni  a 
Giove  3  ed  i  notturni  a  Summano.  Non  è  dun- 
que improbabile  che  Feliciano  atterrito  da 
una  saetta  scoppiatagli  non  lontana ,  abbia 
fatto  voto  agli  Dei,  e  che  ciò  essendogli  oc- 
corso sul  far  della  notte  o  sull'alba  ,  non  sa- 
pendo a  quale  dei  due  Numi  dovesse  la  pro- 
pria salvezza,  rimeritolli  entrambi. 
«  Nulla  dico  di  Giove  (  prosiegue  il  sig.  dot- 
tor Lab  us)  di  cui  nota  è  la  favola  3  bensì 
di  Summano  ,  Nume  antichissimo  ,  d'  origine 
Sabina ,  recato  in  Roma  da  Tito  Tazio ,  il 
quale  fatta  la  pace  con  Romolo,  gli  eresse 
un  tempietto  di  cui  fa  ricordo  Varone.  Sem- 
plice e  mite  fu  dapprima  il  culto  prestatogli  ; 
ma  di  poi  che  il  Prisco  Tarquinio ,  nativo 
d' Etruria  e  greco  di  schiatta  ,  modificando  i 
patrii  istituti,  alla  modesta  frugalità  prescritta 
da    Numa    sostituì    la    pompa    il    fasto    e   le 


(1)  V.  Cicerone,  De  Divinatione,  lib.  I.  —  Seneca  ,  Nat.quaesU 
lib,  II ,  e.  33  ,  ed  altri. 
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cerimonie  dei -Greci,  il  Giove  Summano  fu 
confuso  col  Giove  Dite ,  fervendo  la  guerra 
con  Pirro  ,  1'  umile  edicoletta  da  Tazio  inal- 
zata fu  ridotta  in  un  tempio  (i),  innanzi  al 
quale  ogni  anno  al  20  giugno  sacrifizi  solenni 
si  celebravano ,  e  che  sussisteva  ancora  nella 
regione  del  Circo  Massimo  molto  tempo  do- 
po. Se  non  che  dilatandosi  poi  felicemente 
la  religione  cristiana  ,  andò  questo  Nume 
in  dimenticanza,  affermando  S,  Agostino  che 
ai  giorni  suoi ,  vo'  dire  nel  quinto  secolo , 
appena  trovavasi  chi  avesse  letto ,  non  che 
udito  il  nome  del  Dio  Summano  (3),  Onde  è 
notabile  il  sasso  che  esaminiamo ,  perchè  ci 
mostra  che  anche  nel  terzo  secolo  dell'  era 
cristiana,  al  quale  l'attribuisco,  non  solamente 
ne'  colli  briantei  ricordavasi,  ma  sussisteva  un 
tempio ,  ed  era  in  vigore  il  culto  di  questa 
Deità. 

«  Siccome  poi  vuoisi  credere  che  l' ara  sia 
stata  posta  in  luogo  pubblico,  e  probabilmente 
non  molto  lungi  ove  cadde  il  fulmine  soprac^ 
cennato,  così  essendovi  mestieri  del  permesso 
della  pubblica  autorità  ,  Feliciano  ha  indicato 
l'ottenuto  decreto  a  questo  uopo.  Ho  già  dato 
altrove  ragione  di  questo  antico  costume  pai> 


(1)  Ovid.  Fast.  VI,  ?3i. 

(2)  De  cwitate  Dei,  lib.  e. 
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«  lancio  di  una  lapide  esistente  a  Desio  (  che 
«  noi  dobbiam  riferire  in  progresso  per  essere 
«  questa  relativa  al  nostro  argomento  )  posta 
«  probabilmente  in  egual  circostanza ,  ove  leg- 
«  gonsi  le  due  formole  ex  Decreto  ;  Datum 
«  pubblice. 

Così  il  sig.  dottor  Labus;  e  noi  vogliamo  poi 
dire  che  d' assai  convenevole  nelle  tenebre  dei 
Gentilesimo  doveva  riputarsi  il  culto  a  questa 
Deità  nell'alta  Brianza,  dove  vanno  a  scagliarsi 
tante  procelle \  e  forse  sino  d'allora  era  il  centro 
di  questa  bella  regione  in  cui  trovasi  Barzanò, 
devastato  sempre  dalle  tempeste,  come  ai  nostri 
giorni,  onde  pare  che  riclamino  que'  territorii  una 
speciale  contemplazione  pe'  censi.  Ne  ,ci  sem- 
bra poi  lecito  di  riferire  questa  lapide,  «òhe  ci 
rammenta  uno  de'  Dii  degli  antichi  Itali  ad  età 
d'assai  anteriori  a  quelle  che  andiamo  ora  per- 
correndo, per  la  sola  ragione  d'aver  detto  S.  Ago- 
stino, che  fu  a  villeggiare  a  Cassago  di  tanto 
vicino  a  Barzanò,  che  ai  suoi  tempi  appena  co- 
noscevasi  il  nome  del  Dio  Summano  ,  mentre 
un'  ara  al  medesimo  pur  ci  aveva  a  Barzanò. 
S.  Agostino,  per  quanto  si  rileva  dalle  sue  opere, 
visse  in  una  somma  ritiratezza  a  Cassago,  com- 
ponendo opere ,  dialogizzando  scientemente  col 
figlio  Adeodato  e  con  l'amico  Alipio,  meditando 
le  verità  della  nostra  religione  ^  e  non  potè  per 
avventura  aver  avuta  notizia  di  un  delubro,  forse 
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già  diruto  ?  di  un'ara  abbandonata  e  deserta 
pur  esistente  al  Dio  Summano  poche  miglia 
lungi  dalla  villeggiatura  in  cui  era.  D'  altronde 
v'andò  mal  fermo  in  salute,  non  vi  si  fermò 
più  di  dne  mesi,  e  vi  fu  anche  incomodato  da 
asprissimo  dolor  di  denti  (i).  Abbiamo  già  so- 
spettato per  lievi  indizj  d'avervi  avuta  stanza 
nelle  nostre  regioni  qualche  parte  dei  popoli  che 
in  rimotissime  età  abitarono  l' Italia  ?  e  dei  quali 
ci  rimasero  pressoché  solo  i  nomi:  abbiamo  non 
meno  dubitato  della  dimora  d' alcuni  individui 
componenti  una  delle  colonie  etnische  stabiliti 
al  di  qua  del  Po  (2),  e  potrebbe  esser  rimasto 
ai  Briantini  questo  antico  culto  a  S inumano  più 
a  lungo,  che  in  ogni  altra  parte  d'Italia. 

.  Ma*  ritornando  agli  antichi  battisterii  della 
Brianza  ?  dobbiamo  dire  che  quello  di  cui  con- 
servasi ancora  ad  Agliate  il  fonte  sia  pure  stato 
eretto,  non  meno  dell'unita  antichissima  chiesa, 
ove  già  esisteva  un  tempio  a  Nettuno  ?  che  gli 
abitanti  nei  dintorni  de'  laghetti  ,  de'  quali  sopra 
vedemmo  le  traccie  (3)  ,  amarono  di  innalzarvi. 
Gli  antiquari!  deducono  i'  esistenza  di  questo 
tempio  a  Nettuno  da'  ruderi  che  sono  pervenuti 
sino  a  noi,    o    per  meglio    dire   dai  capitelli  di 


(i)  Luoghi  citati  delle  Confessioni. 

(2)  Libro  II ,  pag.  7  5  e  segg. 

(3)  Libro  II,  pag.  106. 

Voi     I.  13 
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quella  chiesa ;  in  cui  sono  scolti  dei  delfìni,  il 
tridente )  ec.  A  quest'epoca  si  deve  forse  riferire 
un'antichissima  iscrizióne  mortuaria  o  l'avanzo 
di  essa  ;  già  esistente  presso  di  quella  chiesa  : 

HIC  REQVIESCAT  IN  PACE  ALBINVS  LEG.  .  .       (l) 

Da  secoli  il  fabbricato  che  serviva  di  battiste- 
rio  fu  convertito  nella  sagrestia  di  quella  chiesa. 

Potrebbesi  dire  che  un  tempio  agli  Dei  esi- 
stesse anche  a  Galliano  nel  luogo  ove  sorsero 
quel  battisterio  ,  che  per  intiero  si  conserva  ,  e 
quella  antichissima  chiesa.  Ci  sarà  dato  di  offerire 
al  lettore,  parlando  in  progresso  di  quel  battiste- 
rio, un  diligentissimo  disegno,  che  dobbiamo  alla 
gentilezza  del  rammentato  sig.  avvocato  Celestino 
Mantovani.  Un'  iscrizione  che  nella  chiesa  esiste- 
va ;  e  che  ora  trovasi  nella  Villa  Traversi  a  Desio , 
ci  rammenta  Giove. 

IOVI    .    OPTIMO    .    MAXIMO    .    COMENSJ 

EX    .    PRAEMISSA 

FVLGVRIS    .    POTESTATE 

FLAVIVS    .    VALENS 

VIR    .    CLARISSIMVS    .    EX    .    DECRETO 

VOTVM    .    SOLVIT    .    LIBENS    .    MERITO 

DATVM    .    PVBL1CE  (2) 


(1)  V.  Allegranza,  De  Sepulchris  Christianis  ,  pag.  23,  ed  altri. 

(2)  V.  la  sesta  ©dizione    del  Viaggio   ai   tre  Laghi  dell'abbate 
Amoretti ,  pay.  023. 
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Né  era  questo  il  solo  monumento  gentilesco 
che  colà  vi  fosse.  Demolendosi  l'anno  1817  una 
parte  delfa  chiesa  di  Galliano  ;  profanata  già  sino 
dall'anno  i8oi?  e  che  servì  e  serve  anche  di 
presente  ad  uso  di  magazzino  di  legna  e  fieno , 
con  vero  obbrobrio  per  la  rovina  delle  pitture 
che  in  essa  vi  sono  preziosissime  specialmente 
per  l'erudizione  ecclesiastica,  demolendosi  di- 
ciamo una  parte  di  quella  chiesa,  si  rinvennero 
due  are  di  serizzo  rozzamente  lavorate ,  ora  esi- 
stenti nel  giardino  Lunghi  in  Cantù.  In  una,  che 
è  la  più  grande,  sta  scritto: 

N1GER 

TERTVLLIVS 

SEVERVS 

MATRONIS 

ET     ADGNAT 

V    S    L    M  (i) 


(1)  Pare  che  il  culto  alle  Matrone  fosse  d'assai  propagato  nella 
parte  dell'alto  Milanese  ,  che  ci  occupa  ,  poiché  abbiamo  regi- 
strato nel  secondo  libro  (pag.  108)  un  altro  voto  alle  medesime 
in  Coronate;  ed  anche  in  Vimercate  esisteva  già  un'iscrizione 
(  Puccinelli ,  pag.  40  )  con  queste  brevi  parole  : 


MATRONI 

L    .    S    .    A    . 
V    .    S    .    L    .    M 
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L'altra  ara  fu  rinvenuta  tanto  corrosa  eia  non 
potersi  conoscere  di  un'iscrizione  che  vi  aveva, 
se  non  che  due  o  tre  lettere  senza  regolarità. 
Sembra  anche  che  sia  stata  scancellata  collo 
scalpello.  Due  cippi  sepolcrali  illetterati  riconobbe 
l'Allegranza  in  questo  fabbricato ,  e  ne  dedusse 
anche  da  ciò  9  che  la  struttura  della  chiesa  e 
formata  con  gli  avanzi  gentileschi  (i). 

Dei  battisterio  poi  di  Galliano  ebbe  ad  occu- 
parsene io  stesso  benemerito  Allegranza.  Noi  ci 
atteniamo  di  buon  grado    all'esatta    descrizione 
che  ne  divolgò  l'anno   1780,   ed    usiamo    delle 
sue  stesse  parole  ,  non  essendosi  fatto  alcun  sen- 
sibile cambiamento  sino  al  presente  anno  1826. 
«  A  destra  della  chiesa  ?  o  sia  dalla  parte  del- 
«  l'Epistola,  non  è  discosta  più  di  quattro  o  sei 
«  braccia  la  fabbrica  elei   Battisterio    avente  un 
«  portico  quadrato  dinanzi  il  suo  ingresso ,  prò- 
«  ducentesi  in  quattro  gran  semicircoli  con  gai- 
te  leria  interna  superiore ,  cui  si  ascende  appena 
«  dentro  la  porta  per  due  scale  nella  grossezza 
«  del  muro  poste.    Il  quadrato  si  alza  sopra  la 
«  galleria  con  quattro  finestre  ,  ed  ha  la  volta  a 
«  forma  di  bacino  ,    che  per  anche  vi  si  regge 
«  sodamente.  In  cotesto  corridore  in  giro,  o  sia 
«  loggia,    osservai  sopra    il    muro  dipinta  ingi- 


(1)  Opuscoli  eruditi  latini  ed  italiani  ,  pag.   193. 
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«  nocchioni  una  donna  orante  a  lato  di  un  santo 
«  vescovo ;  tutta  da  capo  a  piedi  fasciata  come 
«  le  antiche  puerpere ?  reggentesi  in  tal  atto  con 
«  un  bastone  che  tiene  con  ambe  le  mani.  Que- 
«  sta  è  l'unica  pittura  intiera  che  vi  rimane.  In 
«  mezzo  del  pavimento  del  battisteri o  avvi  ,  in 
«  parte  affondato,  un  gran  vaso  di  pietra  serizzo 
«  grosso  once  nostre  4  ;  di  diametro  interiore 
«  once  25  7  e  profondità  di  netto  once  23.  A 
«  livello  del  fondo  vedesi  il  buco  d'  onde  trar 
«  l'acqua,  ed  uno  come  grado  di  cotto,  su  di 
«  cui  stava  sedente  il  candidato ,  quando  pure 
«  su  d'esso  non  s'inginocchiasse  per  ricevere 
«  sul  capo  anche  l'effusione.  Dal  vestigio  che 
«  apparisce  interiormente  sul  sasso  \  penso  che 
a  V  acqua  non  solesse  oltrepassare  la  metà  del 
«  continente  ?  il  quale  nel  labbro  superiore  ha 
«  una  cavità  regolare  per  imporci  il  suo  coper- 
ta chio.  E  superfluo  che  io  dica  essersi  usato 
«  anticamente  in  questa  chiesa  il  battesimo  per 
«  immersione  (i). 

§.  3.  L'anno  1818  si  rinvennero  nella  villa  del 
Gernietto  sopra  Monza  duecento  settantatrè  mo- 
nete d'oro  entro  un  orciuolo  di  rame.  Appar- 
tengono queste  a  diversi  Imperatori  da  Teodo- 
sio II  sino  ad  Anastasio  1    e   si   riferiscono  così 


(i)  Opuscoli  eruditi  latini  ed  italiani ,  pag.    19^. 
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a  quel  periodo  di  tempo  che  è  corso  dal  4°8 
al  5i8  (i).  Amandosi  di  dare  qualche  ragione 
del  come  sia  stato  posto  colà  un  così  buon  nu- 
mero di  monete  d'oro3  si  osservò  che  nell'an- 
no 49 J  ?  continuando  la  guerra  fra  Teodorico 
re  de'  Goti  ed  Odoacre  ?  i  Borgognoni  scesero 
nella  Liguria  saccheggiando  ?  rubando  e  condu- 
cendo in  ischiavitù  molte  migliaia  d' abitanti 
del  nostro  paese.  Uno  stato  di  agitazione  e  di 
tumulto  continuò  in  Lombardia  fino  all'anno  4^)3 , 
allorché  seguì  la  pace  fra  Odoacre  e  Teodorico. 
Egli  è  quindi  probabile,  si  disse  allora,  che 
presso  il  Gernietto  vi  fosse  un  accampamento 
militare  o  castello  a  riparo  contro  i  Barbari  che 
correvano  l'Italia,  dove  da  alcuno  degli  abitanti 
ivi  ritirato  fossero  state  nascoste  quelle  mo- 
nete per  sottrarle  alla  rapina  de'  nemici  (2).  Nel- 
l'anno antecedente  181 7  smovendosi  della  terra 
si  eran  pure  all'  intorno  del  fabbricato  ricono- 
sciuti dei  ruderi  ,  e  discoperta  una  tomba  in  cui 
stava  con  delle  ossa  umane  una  spada  ed  una 
catena  e  medaglia  d'  oro.  Questi  avanzi  proba- 
bilmente di  un  milite?  la  torre  che  vi  esiste,  e 


(1)  Il  sig.  cav.  Rosmini  ce  le  fece  conoscere   egregiamente    di- 
segnate  ed  incise  nella  Storia  di  Milano  ,  tomo  I,  pag.  36. 

(2)  V.  la  Gazzetta  di  Milano  del  i3  febbraio  1818,  n.  4o« 
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che  farebbe  dubitare  nelui  costruzione  delle  mura 
d'essere  già  stata  eretta  a  difesa ,  e  la  ubicazione 
atta  a  respingere  gli  assalitori,  non  che  l'esistere 
poco  lungi  diviso  da  una  piccola  valle  un  luogo 
chiamato  il  Castelletto,  che  esser  poteva  già  una 
dipendenza  di  maggior  castello  •  tutto  ciò  sembra 
dare  qualche  appoggio  alla  congettura  d'esistere 
colà  sino  dal  V  o  VI  secolo  un  castello.  L' in- 
dole stessa  de'  costumi  di  quell'età  doveva  pro- 
movere la  costruzione  di  luoghi  fortificati.  Così 
noi  crediamo  che  molti  de'  castelli  che  vi  furono 
nella  Brianza  e  nelle  vicinanze  debbano  proba- 
bilmente aver  avuta  un'  origine  antichissima  , 
quantunque  l'esistenza  di  molti  di  questi  si  possa 
comprovare  soltanto  nei  secoli  IX  ,  X  ,  XI 
e  XII  (i).  Con  simili  ripari  i  Briantini  avranno 
forse  anche  antecedentemente  diminuiti  i  mali 
della  guerra,  allorché  discesero  in  Italia  gli  Alani, 
popoli  delle  Gallie ,  credendosi  di  far  qualche 
grosso  bottino  o  conquista.    Questi    circa    l' an- 


co Forse  sino  a  queste  epoche  risale  l1  esistenza  dei  castelli  di 
Pirovano  nel  distretto  di  Missaglia  ,  di  Corcano  e  di  Paravicino 
nel  piano  d'Erba  ,  che  materia  di  lungo  discorso  sono  per  fornirci 
nel  medio-evo.  Nella  primavera  dello  scorso  anno  1825  si  rinven- 
nero nel  fabbricato  che  costituiva  già  il  castello  di  Paravicino,  e 
di  cui  esiste  un  bel  avanzo  in  una  torre  ,  si  rinvennero ,  diciamo, 
tre  monete  ,  una  delle  quali  di  Diocleziano ,  che  regnò  dal  284 
al  3o5  ,  e  le  altre  due  di  Costanzo  II ,  figlio  di  Costantino  ,  che 
regnò  dal  323  al  33;. 
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no  4^4  condotti  da  Beorgor  loro  re  attraver- 
sarono la  Liguria,  e  passata  FAdda  si  portarono 
nel  territorio  di  Bergamo.  Ricimere  ,  patrizio  e 
generale  delle  armi  romane  ?  avendoli  colti  presso 
a  Bergamo  a  pie  del  monte ,  si  venne  ad  un 
fatto  d'arme,  in  cui  rimasero  sconfitti  gli  Alani ; 
ed  estinto  il  loro  Re  (1). 

La  villa  del  Gernietlo  sorge  sopra  uno  de' 
primi  colli  che  al  nord-est  di  Monza  danno  prin- 
cìpio alla  Brianza,  e  propriamente  cinque  miglia 
lungi  da  quella  città.  Al  piede  di  questo  colle 
sta  un  villaggio  denominato  Gernio ,  dai  qual 
nome ,  qualunque  siane  il  significato  ,  deve  es- 
sere derivato  il  diminutivo  Gemietto  (2).  Ivi 
scorrendo  il  Lambro  vi  forma  una  specie  di 
burrone  che  esser  potrebbe  argomento  in  un  co' 
mulini,  ponti  ed  alte  piante  che  vi  sono,  di  un 
bellissimo  paesaggio.  Quivi  non  meno  determina 
questo  fiume  i  confini  della  Brianza  ;  e  deve  pure 
avervi  da  questo  lato  determinati  un  dì  quelli 
del  celebre  contado  della  Martesana,  che  un  forte 
al  Gernietto  dovea  custodire. 


(1)  V.  Muratori,  Annali  ci1  Italia ,  al  detto  anno  4^4- 

(2)  Trovandosi  però  detto  anche  Zergno  nei  Privilegii  della 
Brianza  del  i'ij'5't ,  e  denominandosi  pure  Zernio  (Memorie  presso 
di  noi  ) ,  potrebbesi  dubitare  che  sia  tratto  questo  nome  dalla 
voce  Zerb  ,  con  cui  in  Brianza  ,  e  crediamo  anche  in  altre  parti 
del  Milanese ,  si  indica  un  luogo  incollo ,  una  specie  di  brughiera. 
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Che  che  fosse  un  tempo  il  Gernietto ,  esso 
appartenne  poi  ai  conti  Rozzoni,  famiglia  che  fio- 
riva ilei  Milanese  sino  dalla  metà  del  secolo  XIV: 
esistansi  la  famiglia  Rozzoni  passò  in  proprietà 
della  famiglia  Molinari ,  e  fu  allora  che  propria- 
mente divenne  una  bella  villa.  Dal  marchese 
Molinari  passò  poco  oltre  la  metà  del  secolo 
scorso  nella  casa  Mellerìo. 

Questa  villa  occupa  un'  estensione  non  comune. 
L'arte  ha  rese  alcune  situazioni  oltremodo  pia- 
cevoli. I  giardini  a  terrazzo  sono  praticati  sul 
dorso  del  colle,  che  fu  spianato  in  gran  parte , 
e  sono  abbellite  da  balaustrate  ,  da  vasi  ,  da 
fontane  e  da  superbe  aranciere.  Vi  hanno  de' 
passeggi  coperti  che  scendono  al  Lambro.  Parti- 
colarmente negli  anni  i8i5  e  1816  vi  sono  state 
spese  ingenti  somme  ,  non  tanto  per  rendere  i 
dintorni  della  villa  ancor  più  magnifici  ,  quanto 
per  renderli  più  ubertosi,  dando  lavoro  così  nella 
stagione  invernale  ad  un  gran  numero  di  agri- 
coltori di  quelle  limitrofe  terre  che  non  avevano 
in  quegli  anni  in  che  utilmente  occuparsi,  e  sup- 
plire ai  più  urgenti  bisogni  della  vita.  Con  opera 
grandiosa  vi  si  condusse  sino  dalle  vicinanze  di 
Casate-nuovo,  cioè  per  il  corso  di  cinque  miglia, 
un  perenne  rigagnolo 3  ed  altre  opere,  altre  co- 
struzioni vi  si  praticarono  non  ha  molto  da  ren- 
derla sempre  più  ragguardevole  ed  interessante. 
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Sonvi  poi  dei  quadri  e  delle  sculture  de'  più 
celebri  artisti.  Fra  le  viste  amenissime  che  si 
godono  al  Gernietto  ?  rammenteremo  soltanto 
quella  di  una  parte  del  Bergamasco  che  oltre- 
modo diletta  (i). 

Al  piede  di  questo  colle  sul  margine  del  fiume 
trovasi  la  Canonica  del  Lambro,  dove  la  casa 
Taverna  ha  una  villeggiatura  in  cui  è  rimarche- 
vole un'  eco  e  la  solidità  della  costruzione.  Sul 
vertice  d' altro  vicino  colle  v'  ha  la  villa  detta 
il  Belvedere,  che  credesi  disegno  del  Pellegrino^ 
ed  altre  piacevolissime  case  di  villeggiatura  stanno 
poco  lungi. 

§  4-  Ritornando  alle  cose  della  religione ?  che 
principalmente  nella  mancanza  d' altre  notizie 
vogliono  in  questo  libro  occuparci  ?  dobbiamo 
osservare ,  che  se  ci  è  dato  di  riconoscere  nelle 
nostre  regioni  pochi  monumenti  cristiani  che 
attestino  nel  V  e  VI  secolo  dell'  era  volgare  la 
professione  in  queste  del  Vangelo  ?  devesi  ciò 
solo  attribuire  allo  stato  infelice  delle  arti  ?  alle 
luttuose  circostanze  ?  alle  devastazioni  provate 
da  ogni  gleba  d' Italia ,  e  finalmente  all'  opera 
del  tempo  edace,  e  non^già  a  pertinacia  attri- 
buirlo   di    una    parte    de'  nostri   maggiori   nella 


(i)  Abbiamo  pure  una  bella  veduta  del  Gernietto  nell1  accennato 
Viaggio  pittorico  ne'  Monti  di  Brianza. 
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professione  del  Gentilesimo.  Ma  siccome  gli  abi- 
tanti delle  montagne  furono  anche  per  tutta  l'alta 
Italia  gli  ultimi  ad  abbracciare  la  legge  evange- 
lica, e  che  non  solo  nelle  valli  del  Trentino  (ed 
una  prova  ne  vedemmo  poco  sopra  parlando 
dei  martiri  Sisino  .  Alessandro  e  Martirio  )  ,  ma 
ben  anche  nelle  valli  bresciane  nel  IV  e  V  se- 
colo il  Gentilesimo  sussisteva,  e  nella  Valeamo- 
nica  in  particolare  più  tardi  vi  si  professava  (i), 
così  nella  mancanza  d?  alcun  dato  in  contrario 
dobbiamo  dubitare  che  nell'  alto  Milanese  non 
fosse  già  per  entro  al  secolo  V  da  tutti  quanti 
gli  abitanti  professato  il  Cristianesimo.  E  come 
vi  era  ancora  un1  oscillazione  direbbesi  di  sen- 
timenti intorno  alla  religione  cristiana  ?  il  che 
principalmente  è  comprovato  dal  Codice  Teo- 
dosiano,  come  vi  era  ancora,  diciamo,  certa  quale 
perplessità ,  certa  quale  modificazione  sulle  cir- 
costanze ,  sugli  esempli  ?  sugli  eventi  ne'  popoli 
tutti  che  componevano  il  cadente  Impero  romano, 
perchè  vorremmo  escluderne  da  questa  oscilla- 
zione tutti  gli  abitanti  della  Brianza,  del  distretto 
di  Lecco ,  della  Valsassina  e  de'  dintorni  ?  Può  in 
vero  aver  contribuito  non  poco  tra  noi  alla  propa- 
gazione del  Vangelo  il  zelo  de'  Santi  Ambrogio  e 


)  V.  Vita  di  S.  Vigilio  vescovo  di  Trento.  —  Biemmi ,  Cro 
di  Ridolfo,  p.   16.  —  Maffei,  Verona  i'iustrata  ,  lib.  Vili. 
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Simpliciano  ?  ma  da  S.  Ambrogio  medesimo  impa- 
narci pure  che  durante  il  IV  secolo  nel  Comasco 
qualche  seguace  ancora  aveva  il  Gentilesimo  (i). 
Crediamo  dunque  probabile  che  a  questi  secoli 
possono  riferirsi  alcune  iscrizioni  gentilesche  che 
veniamo  qui  riportando. 

Un'  iscrizione  a  Diana  si  leggeva  in  bianco 
marmo  nella  sagrestia  della  chiesa  di  Lorentino 
nella  valle  di  S.  Martino: 

dianae 

Q.    VIBEVS 
SEVERVS  (2) 

È  nota  l'epigrafe  esistente  ad  Alzate: 

MINERVÀE 
LVCIVS    .    1NVENTIVS 
PVSSIENVS 
VOTVM    .    SOLVIT    .    LIBENS    .    MERITO  (3) 

Nel  giardino  del  parroco  di  Coronate  v'ha  un 
rudero  che  ci  ricorda  Silvano,  ed  esser  poteva 
quel  rudero  un'  ara  o  qualche    basamento  ?   leg- 


(1)  Epistolae  Sancti  Amhrosii,  epist.  4?  sect.  I. 

(2)  Calvi,  Effemeridi,  tomo  I,  pag.  161.  — Tomo  III,  pag.  61. 

(3)  V.  sesta  edizione  del  Viaggio  ai  tre  Laghi  dell'ab.  Amoretti , 
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gendovisi  un  avanzo  d'iscrizione  non  ancora  per 
quanto  sappiamo  sino  ad  ora  pubblicato: 


SILVANVS 


Un'  iscrizione  ad  Ercole  esisteva  in  Vimercate  7 
che  il  sig.  canonico  Frisi  ha  creduto  doversi 
leggere  :  Herculi  .  Invicto  .  Votimi  .  Marcus 
Artius  .  Lusorius  .  Albacius  (i).  Una  lezione 
ed  interpretazione  ben  diversa  ce  ne  ha  lasciata 
l'Alberti  nella  Descrizione  d'Italia  (2).  Altra  iscri- 
zione ad  onore  di  Ercole  si  rinvenne  il  9  mar- 
zo 1765  atterrandosi  da  fondamenti  l'Oratorio  di 
S.  Maria  in  Prato  nella  terra  di  Longone  in  Va- 
lassina  : 

HERCVLl    .    INVICTO 

V.    S.    L.    M. 

L.    DOMITIVS 

GERMANVS 

SALVO    .    PATRONI  (3) 


(i)  Memorie  della  Chiesa  Monzese,  Dissertazione  primar  pag/34. 

(2)  Pag.  409. 

(3)  Questa  lapide  fu  acquistata  dal  sig.  march.  Cusani,  e  traspor- 
tata nella  villa  che  possedeva  in  Desio  ,  ed  ove  vedesi  anche  di 
presente  (Memorie  presso  di  noi). 


igO  LIBRO    TERZO. 

Occupandoci  poi  dei  monumenti  cristiani \  non 
dobbiamo  ommettere  di  rammentare  un  marmo 
rinvenutosi  nella  Valsassina  Fanno  1^56,  e  pro- 
priamente nella  villa  di  Cortabhìo,  che  è  nel 
cuore  di  quella  valle,  appartenente  all'anno  4^5. 
Fa  menzione  di  certa  Flora 7  dicendo: 

B.    M. 

H1C    .    REQVIESCIT 

IN    .    PACE    .    FLORA 

QVAE    .    VIXIT    .    IN    .    SECVLO 

ANNOS  .  PLVS  .  MINVS  .  XXX 

CESSIT    .    SVB.    DIE    .    XV 

KAL    .    APRILIS    .    POST 

CONS    .    CAST  INI 


V.    C.  (I) 

Un'  altra  iscrizione  astrusa   anzi    che    no  esi- 


(i)  Trovasi  questa  iscrizione  nel  museo  di  Brescia.  Il  primo  a 
farla  conoscere  fu  il  sig.  conte  Francesco  Roncalli  Parolino  di 
quella  città ,  che  la  ha  diffusamente  illustrata  in  una  stampa  col 
titolo  :  Memorie  sopra  un  antico  marmo  cristiano  scoperto  nella 
Valsassina }  ec.  Serviva  già  questo^  marmo  di  pietra  sacra  all'al- 
tare di  un  vecchio  Oratorio  a  Cortabbio  }  e  si  rinvenne  riattan- 
dosi quell1  altare  per  ordine  del  cardinale  arcivescovo  di  Milano 
Pozzobonelli. 
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steva  in  Velate ,  che  si  volle  riferire  all'anno  465. 
Dessa  diceva  : 

b.  a.   il.  M. 

HIC    .    REQVIESCIT    .    IN    .    PACE    .    HONORATA 

H QVAE    .    VIXIT    .    AET    .    XXV    .    D. 

....  KAL  .  MART  .  HER  .  ET  .  BALB  .  VV. 
CC.    KONLIB  (i) 

Nella  chiesa  poi  di  Galliano ,  in  cui  più  di  un 
monumento  gentilesco,  come  abbiamo  veduto , 
riscontrammo,  conservansi  pure  alcune  iscrizioni 
mortuarie  cristiane,  che  ai  secoli  V  e  VI  si  ri- 
feriscono. La  più  antica  di  queste  appartiene  al- 
l' anno  466  o  467  : 

HIC    .    REQVIESCIT    .    IN    .    PACE 

MARIA    .    QVI    .    VIXIT 

IN    .    SECVLO    .    PLVS    .    M1NVS 

ANNIS    XLI 

DEPOSITA    SVB    DIE    VII    IDVS 

OCTVBRIS    POST    CONSVLATVM 

ERMERI    ET    FLAVII    BASELISCHI 

VIRI    CLARISSIMI    CONSVLES    1NDITIONE    V.         {2) 


(1)  V.  Allegrarla,  opera  citata  De  Sepulchris  Cristidriis, pag.  ai, 
n.  XXXIV. 

(2)  Ibi  ib  idem  ,  pag.  4  j  n.  v. 
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Altra  iscrizione  dell'  anno  525  durante  il  con- 
solato di  Anicio  Probo  Juniore  trovasi  nella  chiesa 
prepositurale  di  S.  Paolo  in  Cantù  ?  statavi  tras- 
portata da  quella  stessa  di  Galliano.  Ci  r'  :orda 
questa  un  sacerdote  per  nome  Adeodato.  Ripor- 
tata da  molti  con  varietà,  noi  daremo  la  lezione 
del  Padre  Allegranza  (i)  : 

b.  m.  — 
h1c  reqviesc1t  in  pace  sancm  adeodatvs 
prebs.  qvi  vixit  in  secvlo  annos  plvs 

MINVS    LXXXV    DP.    SVB.    D.    Villi    KAL. 
IVI.    PROB.    IVN.    CONSVL    PER    IND.    TERTIA 

Conservasi  finalmente  nella  stessa  chiesa  di 
Galliano  un'altra  iscrizione  dell'anno  547: 

UIC  REQVIESCET  IN  PACE  BONE  MEMORIAE  VALERIA 
QVI    VIXIT    IN    SECVLO    ANNVS    PLVS    MINVS 

LX    DEPOSITA    SVB    DIE    IIII    NONAS 
AVGVSTAS    TERDECIES    POST    CONSVLATVM 
PAVLINI    IVNIORIS    CONSVL    INDITIONE    XI         (2) 


(0  V.  Opuscoli  eruditi,  p.  201. —  De  Sepulchris  Chris tianis  , 
pag.  11.  —  Castiglioni ,  AnU  Medio lani,  pag.  1,  fase.  5.—  Mu- 
ratori, Iscriz.  pag.  4*7  >  n-  6,  ed  altri. 

(2)  Allegranza,  Opera  citata  degli  Opuscoli  eruditi,  pag.  199.  — 
De  Sepulchris  Christianis ,  pag.   18,  11.  xxix. 
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Due  altre  iscrizioni  cristiane,  che  non  ci  for- 
niscono però  dati  sufficienti  per  determinarne 
l'epoca  precisa,  ma  che  per  la  lor  dizione  deb- 
bonsi  credere  del  IV  o  V  secolo,  esistettero  pure 
in  quella  chiesa,  e  sono: 

d.  4-  m. 

hic  reqviescit  b.  m.  manfrito  .  .  .  v1xit 

in  hoc  secvlo  annos  plts  minvs  lii 

depositvm  est  v  die  pr1d  li  1vni  inditione  iii 


D.    -f-    M. 
UIC    REQVIESCIT    IN    PACE    ODELBERTVS    QVI 
VIXIT    IN    SECVLO    ANNOS    PLVS    MINVS    .    .    .    . 
EST    SVB    DIE   XVIII    MAI  (i) 

Altri  preziosi  monumenti  ivi  si  rinvennero 
l'anno  1801,  cioè  alcuni  pezzetti  di  papiro  at- 
taccati ad  alcune  reliquie  ,  essendo  in  questi 
scritto  il  nome  de'  Santi  a  cui  esse  reliquie  ap- 


(1)  Queste  due  iscrizioni  furono  informemente  stampate  dal 
Puccinelli,  pag.  u  e  12  dell1  opera  più  volte  citata.  L'Allegranza 
non  le  ha  riferite  sia  nell'opera  De  Sepulchris  Chris tianis  ,  sia 
nella  Relazione  della  chiesa  di  Galliano.  Forse  alla  fine  dello  scorso 
secolo  in  cui  scriveva  non  esistevano  più  ,  forse  allude  a  queste 
nella  Relazione  citata,  dicendo  alla  pag.  199:  Fra  varii  pezzi  di 
lapide  infrante  che  si  conservano  nel  pavimento ,  ec.  Il  Pucci- 
nelli le  pubblicò  sino  dall'anno  i65o. 

Voi.  I.  i3 
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pai  tengono,  e  così  pure  un  pezzo  di  pergamena 
che  le  involgeva,  nella  quale  il  defunto  bibliote- 
cario dell'Ambrosiana  Bugatti  scoprì  contenersi 
un  frammento  della  Satira  XIV  di  Giovenale.  Il 
Fumagalli  ci  diede  inciso  un  saggio  di  questo 
frammento ,  e  ne  volle  trarre  delle  deduzioni 
diplomatiche  e  filologiche  (i). 


(»)  V.  le  pagine  aio  e  38 1  dei  Papiri  Diplomatici  raccolti  ed 
illustrati  dall' abb.  Gaetano  Marini,  Roma,  i8o5.  —  Fumagalli, 
Istituzioni  Diplomatiche,  tomo  primo,  pag.  4^7*  ^n  <jue'  papiri, 
che  si  conservano  colla  accennata  pergamena  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana ,  si  legge  : 


1       DE    ANASTAS1I 

SANCT1 
VIKCERTII 

SANCTI    V1CTORIS 

SANCII    PETRI 

1 

SANCTORUM 

CAriLLI     3    SANCII 

Esisteva  il  tutto  nel  mezzo  dell1  aitar  maggiore  di  quella  chiesa , 
e  propriamente  si  direbbe  in  un  altarino  di  marmo  sostenuto  da 
sei  colonnette  e  per  tal  maniera  chiuso,  che  neppur  Paria  vi 
penetrò  mai» 
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Gli  avanzi  di  un'iscrizione  pur  mortuaria ,  pub- 
blicata già  dall' Allegranza  (i),  riferibile  all'an- 
no 49 £?  esiste  ancora  in  Garlate  nel  giardino 
di  casa  Ferrari  : 


P    SVB    D    XVII U    KAL.    FÉ 

BR    PC    LONGINI    BIS 

ET    FAVSTINI    C.    C.    CON 

IND.    XIIIL 

Eravi  già  all'  estremità  del  giardino  della  stessa 
casa  Ferrari ,  che  è  sulla  strada  provinciale  di 
Milano  a  Lecco,  un'antichissima  chiesa  presso 
il  lago  detta  la  Canonica ,  e  fu  già  chiesa  ple- 
bana.  Quella  parte  del  giardino  conserva  ancora 
un  tal  nome. 

Tre  altre  iscrizioni,  che  ha  pur  pubblicate 
l'AUegranza,  riferendole  agli  anni  53g  e  54o,  in- 
cise in  un  sol  marmo,  esistenti  non  meno  al  di 
lui  tempo  in  quella  chiesa  o  canonica  di  Gar- 
late, e  delle  quali  noi  andammo  più  di  una  volta 
inutilmente  in  traccia,  ci  ricordano  due   fanciulli 


<i)  Opera  citata  De  Sepulchris  Chvistianis  ,  pag.  7 ,  n,  ix. 
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coi  nomi  di  ugnella,    di   Ciselloj   e    ci  ricorda 
pure  un  Marciano: 

HIC    REQVIESCIT    IN    PACE    AGNELLA    INNOCENS 

QVAE  VIXLT   IN  SECVLO  ANNOS  PLVS  MINVS 

Villi.    DEPOSITA    SVB.    XVI III.    KALENDAS    FERR. 

INDITIONE    SECVNDA 


HIC    REQVIESCIT    IN    PACE    CISELLVS    INNOCENS 

QVI    V1XIT    IN    SECVLO    ANNOS    PLVS    MINVS 

UH.    DEPOSITA    KALENDAS    IVNIAS 

INDITIONE    SECVNDA 


HIC    REQVIESCIT    IN    PACE    MARCIANVS 
QVI    VIXIT    IN    SECVLO    ANNOS    PLVS    MINVS 

DEPOS1TVS  SVB  DI KAL. 

SEPTEMBR1S    INDITIONE    lì  • 

. IN    IVNIOR    VC 

IN    PACE    M    .    .    .    .    . 

••••■• (I) 

Antichissima  reputasi  l'esistenza  di  una  chie- 
suola presso  il  borgo  di  Lecco,  già  dedicata  a 
S.  Stefano.  Essa  era  propriamente  la  chiesa  del 
Borgo  allorché  l'abitato  era  più  verso  il  monte, 
come  già  abbiamo  accennato  (2).  Era  lunga  me- 


(1)  De  Sepulchris  Chrìstianis  ,  pag.   16. 

(2)  Libro  I ,  pag.  3g. 
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tri  18. -27,  e  larga  metri  io.  43-  Son  quivi  le 
falde  del  monte  detto  Coma-rossa  ,  che  si  erge 
altissimo.  Quella  chiesa,  non  meno  che  l'abitato, 
erano  posti  al  sicuro  dalle  inondazioni ,  che  nella 
stagione  di  primavera  tanto  molestano  una  parte 
di  Lecco  j  essendo  situati  in  un  luogo  elevato 
lungi  dai  lago  342  metri.  Poco  lungi  da  quella 
chiesa  secondo  alcuni,  e  sotto  l'aitar  maggiore 
secondo  altri  ,  l'anno  1779  si  rinvenne  una  se- 
polcrale iscrizione  riferibile  all'anno  535,  che  ci 
rammenta  un  sacerdote  per  nome  Vigilio  9  e  po- 
trebbe dirsi,  come  quella  di  Adeodato  in  Cantò, 
una  delle  prime  che  hanno  conservata  tra  noi 
la  memoria  dei  ministri  del  Cristianesimo  : 

+    B.    M. 

H1C    REQV1ESCIT    IN    PACE 

VIGILIVS    VENERABILE    PRAESBITER    QVI 

VIXIT    IN    SECVLO    ANNOS    PLVS    MtNVS    LVII. 

DEPOSITVS    SVB    DIE    1DIBVS 

FEBRVARIIS    POST    CONSVLATVM    PAVLINI 

VIRI    CLARISSIMI    CONSVLI     IND.    XIII.  (l) 


(1)  Fu  pubblicata  dall'Allegranza  negli  Opuscoli  eruditi  latini 
ed  italiani ,  pag.  v.  —  Questo  marmo  non  è  per  alcuni  secoli 
almeno  probabilmente  visibile,  credendosi  posto  per  incuria  ne1 
fondamenti  di  una  ben  costrutta  fabbrica.  Noi  possediamo  anche 
una  particolare  dichiarazione  dello  stesso  fatta  dall1  Allegranza , 
che  venne  sentito  ,  come  V  uomo  più  dotto  allora  tra  noi  nel- 
Tantichità  ,  e  così  pure  possediamo  un  fac  simile. 

i3* 
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Questa  iscrizione  potrebbe  mai  farci  dubitare 
che  sino  da  quell'epoca  esistesse  la  chiesa  di 
Santo  Stefano,  quantunque  pe'  ristauri  che  deb- 
bono essere  stati  praticati  alla  medesima  ,  non 
conservi  quel  fabbricato  evidenti  segni  di  tanta 
antichità?  Diciamo  quel  fabbricato,  poiché  sino 
dall'anno  1790  fu  convertita  in  una  casa  colo- 
nica della  prebenda  prepositurale,  essendo  pro- 
fanata e  diruta  da  tempo  immemorabile.  Pel  de- 
siderio di  conservarne  la  memoria  ha  creduto 
il  Preposito  che  allora  reggeva  la  chiesa  di 
Lecco,  uomo  distinto  pei  lumi  di  cui  era  forni- 
to,  e  per  le  doti  dell1  animo,  d'erigervi  là  presso 
una  cappelletta  a  Santo  Stefano,  e  porvi  l?  i-f 
scrizione: 

d  .  o  .  m  . 

SACRORVM    .    PRAEFECTVRA 

AD  .  TEMPLVM  .  SANCTi  .  NICOLAI  .  HlNC  .  TRANSLATA 

QVO    .    IN    .    HOC    .    TEMPLVM    .    STET1T 

LEVCENSIS      .      AGUI     .      OLIM      .      PUIMARIVM 

DOMICILIO    .    COLON IS    .     DATO 

PHAEPOS1TVS    .    FVNDI    .    DOM1NVS 

SANCTO  .  STEPHANO  .  PROTOMARTIRI  .  PATRONO 

ED1CVLVM  .  EXTRVX1T  .  ANNO  .   CHRISTI  .  MDCCXC. 

Se  non  possiamo  per  il  loro  piccol  numero 
trarre  delle  deduzioni  dalle  antiche  iscrizioni  cri- 
stiane che  abbiamo  riportate  in  questo  libro,  ci 
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mostrano  queste  almeno  che  era  comune  anche  ai 
nostri  maggiori  una  piacevole  semplicità  ne1  mo- 
numenti diretti  a  perpetuare  la  memoria  de'  tra- 
passati. Di  certo  i  primi  Cristiani  non  avrebbero 
sotterto  in  questi  l'adulazione  e  la  menzogna. 

Stando  alla  tradizione  dovrebbesi  pur  credere 
che  sia  stata  eretta  sino  dai  primi  tempi  del 
Cristianesimo  la  chiesa  di  S.  Egidio  presso  di 
Acquate  nel  territorio  di  Lecco ,  volendosi  la  più 
antica  di  tutto  quel  paese,  e  che  abbia  già  ap- 
partenuto agli  Ariani.  E  questa  chiesa  situata  in 
una  piccola  valle  lambita  a  ponente  dal  fiume 
o  torrente  Caldane,  un  miglio  circa  sopra  di 
Acquate  ,  e  due  miglia  lungi  da  Lecco  verso  la 
Valsassina.  Sulla  destra  dello  stesso  Caldone 
entro  una  selva  detta  Val  di  Noce,  e  vicino 
ad  un  luogo  detta  la  Bonacina  si  mostrano  le 
rovine  di  un'altra  chiesa,  che  consistono  in  po- 
chi avanzi  di  mura  in  figura  di  paralellogram- 
ma.  E  questa  apparteneva  poi ,  secondo  pure 
dice  la  tradizione ,  in  queir  epoca  ai  Cattolici  ; 
ed  aggiugne,  che  tra  gli  Ariani  di  S.  Egidio  ed 
i  Cattolici  del  territorio  Bonacina  ebbe  luogo 
una  sanguinosa  contesa.  In  quest'ultimo  territo- 
rio si  vorrebbe  pur  anche  riconoscere  l' antico 
poliandrio  (i).  Il  non  presentare  però  la  chiesa 


(i)  Memorie  plesso  di  noi. 
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di  S.  Egidio  alcun  avanzo  di  antichità  sia  nella 
di  lei  costruzione ,  sia  in  qualche  monumento 
presso  di  essa,  ed  il  non  indicarsi  a  qual  Santo 
fosse  quella  chiesa  dedicata  ne'  primi  secoli  del 
Cristianesimo  9  mentre  S.  Egidio  visse  circa  la 
fine  del  sesto  secolo  \  rende  propriamente  oltre- 
modo vaghe  le  tradizioni  che  abbiamo  accen- 
nate su  di  questa,  né  merita  di  essere  esposto 
tutto  quanto  si  vorrebbe  addurre  in  prova  della 
rimota  esistenza  di  quella  chiesa. 

Amiamo  meglio  di  trascorrere  qui  un  certo 
numero  di  anni  senza  far  cenno  di  alcuna  cosa 
che  alle  nostre  regioni  si  riferisca ,  piuttosto  che 
esporne  delle  incerte  e  non  atte  neppure  a  dar 
motivo  ad  una  congettura,  come  sarebbe,  per 
accennarne  taluna ,  che  un  Goto  per  nome  Ol- 
gina  abbia  dato  origine  alla  terra  di  Olginate , 
erigendovi  una  torre  presso  del  lago  che  lo  ba- 
gna :  che  P  arcivescovo  di  Milano  San  Dazio  , 
noto  per  l'ardore  con  cui  impetrò  da  Belisario 
P  occupazione  di  queste  provili  eie  onde  liberarle 
dai  Goti,  e  donde  ne  venne  una  delle  più  gravi 
calamità  che  abbia  sofferte  Milano ,  sia  nato 
od  almeno  fosse  oriondo  da  Agliate.  L' Ughelli 
ne  fa  onore  alla  famiglia  Alciati.  Altri  potranno 
essere  più  fortunati  di  noi  nelle  ricerche  per 
riempiere  questo  vuoto.  Potrebbesi  nullameno  du- 
bitare con  fondamento  ehe  sino  da  queste  elà? 
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ed  anche  in  età  precedenti  fossero  di  già  cono- 
sciute per  entro  la  Valsassina  ?  ed  in  altri  luo- 
ghi delle  regioni  che  ci  occupano,  le  miniere  di 
ferro,  e  che  ne  venisse  tratto  il  metallo.  Il  nome 
di  Val  di  Varrone  potrebbe  mai  ad  alcuni  far 
sospettare  che  un  Romano  di  questo  nome  ef- 
fettuasse delle  escavazioni  in  quella  parte  della 
Valsassina  così  denominata  ,  ed  esser  così  pos- 
sibilmente appoggiate  le  asserzioni  di  qualche 
scrittore  ,  che  sino  alle  età  romane  infatti  ri- 
porta la  conoscenza  e  V  uso  di  quelle  miniere  ? 
Ci  sia  permesso  di  esporre  le  nostre  osserva- 
zioni e  congetture  su  di  ciò  in  uno  de'  seguenti 
libri  ,  in  cui  parleremo  dello  stato  economico 
delle  regioni  briantine  nel  medio-evo.  Ora  dob- 
biamo, ne  siamo  certo  volenterosi,  procedere 
all'epoca  de'  Longobardi.  Recentemente  un  chia- 
rissimo ingegno  cercò  di  penetrare  per  tal  modo 
entro  i  secoli  ne'  quali  i  Longobardi  dominarono 
in  Italia  ,  che  se  pur  non  venne  colle  sue  os- 
servazioni soddisfacendo  ai  dotti ,  fé  però  sentire 
ancor  più  quanto  arduo  ne  sia  l'argomento, 
quanta  sia  ancora  la  necessità  di  nuove  indagi- 
ni. Voglia  a  noi  essere  di  scudo  l'indole  e  la 
tenuità  dell'assunto,  poiché  avremo  adempiuto 
all'  obbligo  nostro  se  poche  cose  esponiamo  sino 
ad  ora  non  avvertite ,  se  alcune  tradizioni  ed 
alcune    congetture   verremo    esponendo    atte    a 
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promovere  nuove  investigazioni  nella  storia  pa- 
tria. I  futuri  storici  del  Milanese  non  potranno 
di  leggieri  ottenere  lode  o  fuggire  il  biasimo  in 
questo  argomento,  poiché  ornai  debbonsi  colle- 
gare co1  precedenti  e  co1  posteriori  i  secoli  della 
dominazione  longobarda. 


FINE   DEL   LIBRO    TERZO, 


NOTIZIE  ISTORICHE 

DELLA    BRIANZA 

DEL    DISTRETTO   DI   LECCO,   DELLA  VALSASSINA 

E    DEI   LUOGHI   LIMITROFI» 
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Dalla    discesa  in  Italia    de*  Longobardi    V  anno   568 
sino  alV  anno  5go;  regnando  la  regina   Teodolinda. 

§.   f.°  Al  solo  desiderio,  devesi  credere,  di  vivere  nel 
bel  paese, 

«  Ch?  appenin  parte  y    e  :l  mar  circonda  e  Talpe  ?? 

spinse  i  Longobardi  a  trasportatisi  Panno  568  sotto 
la  condotta  del  loro  re  Alboino.  Una  parte  di  questi, 
come  ausiliarii  nelle  armate  imperiali  comandate  da 
Narsete  ,  avevano  già  conosciuta  pochi  anni  prima  la 
bella  Italia.  JNTon  fu  soltanto  un  potente  esercito  ,  un 
gran  numero  di  guerrieri  ^  che  venne  con  Alboino  ad 
occupare  le  nostre  provincie,  ma  vennero  coi  guer- 
rieri anche  le  donne  ,  i  vecchi ,  ed  i  fanciulli ,  abban- 
donandosi dai  Longobardi  ad  altri  popoli  il  paese  da 
loro  abitato  ,  cioè  P  Ungheria ,  che  allora  chiamavasi 
Vannonia.  Fosse  la  mancanza  di  volontà  d'impugnar 
Voi  I.  14 
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Parmi  a  favore  del  greco  impero,  fosse  il  timore,  una 
parte  degli  abitanti,  e  specialmente  i  nobili  ed  i  ricchi, 
come  più  esposti  alle  infauste  vicende  di  una  conqui- 
sta, elessero  di  abbandonare  la  terra  natale  con  quelle 
proprietà  ,  che  pur  seco  loro  recar  potevano ,  ponen- 
dosi al  sicuro  nelle  piazze  forti,  od  allontanandosi  da 
paesi ,  che  i  Longobardi  venivano  con  facilità  conqui- 
stando. Osservò  Robertson  parlando  di  questi  tempi  , 
che  era  privato  il  popolo  dell?  uso  delle  armi,  e  sud" 
diti  oppressi ,  e  resi  incapaci  a  difendersi  y  non  ave- 
vano ne  coraggio  y  ne  volontà  di  resistere  ad  invasioni, 
da  cui  poco  avevano  a  temere  y  poiché  la  loro  condi- 
zione diffìcilmente  poteva  peggiorare  (i).  E  prima  di 
Robertson  aveva  egualmente  il  MafFei  dipinto  lo  stato 
degli  italiani  a  quelP  epoca  con  più  brevi  parole  (i). 

Dobbiamo  credere,  che  gli  emigrati  di  quella  parte 
dell'  alto  milanese  ,  che  forma  P  argomento  delle'nostre 
indagini  si  siano  a  preferenza  ritirati  all'  Isola  Comet- 
aria distante  da  Como  sedici  miglia,  o  ne'  dintorni  , 
da  dove  potevano  in  quella  ad  ogni  evento  rifuggir- 
si (3),  mentre  l'arcivescovo  di  Milano  Onorato,  ed  ai- 
tri  cittadini  milanesi  più  o  meno  ragguardevoli  si  ri- 
fuggivano a  Genova.  L'isola  Comacina  era  in  quelle 
età  validissima  fortezza.  FranciHone  vi  comandava  a 
nome  del  greco    Imperadore.   Da  questa    ritirata   può 


(i)  Storia   del   regno    dell'1  Imperatore    Carlo    Quinto,    se- 
zione i.a 

(2)  Verona  illustrata  ,  lib.  X.° 

(3)  V.  Lupus  ,  Codex  Bergom.  ,   tom.   1  ,   Prodrom. ,    cap. 

V,  §  5. 


1IBR0    QUARTO.  2o5 

aver  avuto  causa  il  possedersi  nel  medio-evo  delle 
proprietà  per  entro  le  regioni  briantine  da  individui  abi- 
tanti in  quell'isola  o  nelle  terre  pres  so  o  poco  lungi  dalla 
medesima,  come  Campo ?  Argegna,  Lenito,  ecc.,  ecc., 
ed  al  contrario  il  possedersi  colà  de'  beni  da  abitanti 
di  Brìvìo ,  di  Sartirana,  di  Vergo,  di  Ho  e,  di  B  col- 
eo,  di  B  ev  erate ,  di  Pagnano  y  di  Vìmercate,  e  d'al- 
tre terre  nelle  regioni  briantine.  Più  ovvio  è  poi  il 
riscontrare  ,  come  non  poche  persone  facoltose  posse- 
dessero in  epoche  lontane  al  tempo  stesso  nelle  regioni 
briantine,  ed  in  quelle  estreme  parti  del  Milanese. 
Questi  reciproci  lontani  possessi  sono  comprovati  in 
ispecie  da  pregevoli  documenti  riferibili  ai  secoli  X.° 
XI.°  e  XII.°,  alcuni  editi ,  ed  altri  inediti  (  i  ),  gli  ultimi 
de'  quali  ci  fu  dato  di  esaminare  a  nostro  bell'agio.  Lo 
stesso  diremmo  d'  alcuni  abitanti  delle  terre  bergama- 
sche, e  della  città  stessa  di  Bergamo,  se  ciò  apparte- 
nesse al  nostro  argomento.  Il  fatto  di  questi  lontani  e 
scambievoli  possedimenti ,  che  per  il  loro  numero  non 
sembra  ragionevole  di  attribuire  a  casi  fortuiti,  a  tra^ 
smigrazioni  di  famiglie  o  di  alcuni  individui  (  ne  vi  ha 
d'altronde  traccia,  per  quanto  almeno  noi  sappiamo, 


(0  V.  Muratori,  Antìq.  mediì  evi-,  tom.  IV,  p.  197,  198.  — 
Dissert.  ,  tom.  Ili  ,  pag.  74 l  ?  ecc-  7  ecc-  Luppi,  Codex  di- 
plom.  Berg.  ,  tom.  II  ,  pag.  761  ,  96  e  cap.  269  ,  ecc.  ,  ecc. 
Carte  i3  aprile  1099,  novembre  1077  ,  3o  agosto  1086,  set- 
tembre 1 1 1 3  ,  1  marzo  1182,  ed  altre  molte  già  appartenenti 
alla  Collegiata  di  sant1  Eufemia  nelP  Isola  Comacina,  al  celebre 
Monastero  di  Pontida  ,  ed  alla  Collegiata  di  Vimercate  ,  che 
si  conservano  negli  Ardirvi  dello  Stato  ,  o  presso  d1  alcuni 
milanesi  amici  delle  lettere. 


2o6  LIBRO    QUARTO.' 

d'altro  fatto  nella  storia  del  Milanese,  che  possa  aver-* 
vi  dato  causa  nel  medio-evo  ) ,  potrebbero  anclie  mo 
strarci ,  come  non  ebbero  luogo  da  parte  de'  Longo- 
bardi delle  rappresaglie  contro  gli  emigrati,  avendo 
questi  conservati  benché  lontani  i  loro  possedimenti. 
E  per  accennare  taluno  paratamente  di  questi ,  dire- 
mo ,  che  Y  anno  r  1 1  o  ebbe  luogo  per  atto  solenne  una 
permuta  tra  i  dodici  Decumani  della  chiesa  Metropo- 
litana di  Milano,  ed  un  certo  Ottone  Chierico  officiale 
della  Chiesa  di  Sant'  Eufemia  dell'  Isola  Comacina.  Ot- 
tone ricevette  alcuni  beni  posti  in  quell'  Isola,  in  Bel- 
laggio  ,  ed  in  altre  terre  vicine  al  lago  di  Como  P  ed 
all'  incontro  cedette  ai  Decumani  i  suoi  poderi  nelle 
terre  chiamate  Modonate  y  Podenzane  e  Casale  che 
debbono  essere  indubitatamente  i  luoghi  e  la  terra 
del  distretto  di  Missaglia  ora  denominati  Casate ,  jPo- 
enzano  e  la  violinata  ,  trovandosi  quest'  ultimo  abi- 
tato ne'  compartimenti  territoriali  del  Milanese  pub- 
blicati negli  anni  i633?  1637  ?  ecc.,  denominato  Mo' 
mata ,  la  qual  voce  più  si  avvicina  a  Modonate. 
Montata  e  non  Molinata  ,  come  è  detto  nelle  mo- 
derne stampe,  appellasi  quel  luogo  comunemente  in 
Brianza  (1). 


(1)  Crediamo  di  pubblicar  questa  inedita  carta,  della  quale 
anche  il  conte  Giorgio  Giulini  ebbe  ad  occuparsi  nella  parte 
IX  ,  pag.  47  delle  sue  Memorie  della  Citici  e  Campagna  di 
Milano. 

u  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  de- 
i>  cimo  primo  die  mense  Augusti  indici  ione  tertia.  Comutatio 
n  bone  fidei  noscitur  esse   contracius  ut   ad  vicem  emptionis 
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Quella  emigrazione  fu  forse    la    vera  origine    delle 


»  optineat  flrmitatem  eodemque  nexu  contrahentes  obligat. 
n  Placuit  itaque  et  bona  convenit  voluntate  inter  Iolianem  et 
y>  Lanfrancun  presbiteros  et  Ardericum  Diacono  seu  Alberini 
»  et  Petrum  atque  Arialdum*  et  item  Petrum  seu  Albertum 
»  atque  Lanieri  um  ,.  et  item  Petrum  seu  Stephanum  Glericos 
»  de  ordine  Decomanorum  Sante  Mediolanensis  Ecclesie,  Offi- 
»  tiales  Ecclesie  Sancte  Marie  que  dicitur  ijemalis.  Nec  non 
»  et  inter  Ottonem  Clericum  offitiale  Ecclesie  Sancte  Eufemie 
»  scite  loco  Insula  que  est  in  lacu  Cuiuano  ut  in  Dei  nomine 
«  debeant  dare  sicut  a  presenti  clederunt  ipsi  Presbiteri  et 
jy  Clerici  ...  et  offitiales  ejudem  Ecclesie  Mediolanensis  San- 
?>  cte  Marie  eidem  Ottoni  Clerico  in  causa  comutationis  in 
»  suo  jure  habendum  Id  est  omnes  casas  et  rcs  territorias 
»>  iuris  ipsius  Sancte  Marie  reiacentes  in  locis  et  fundis  Core- 
??  zana  que  est  in  territorio  de  Sorego  et  in  territorio  de  Be- 
?>  laxio  et  in  Roncale  Donego  et  in  territorio  de  ipso  loco 
»  Insula  tam  in  montibus  quarti  in  planis  una  cum  Servis  et 
»  Ancillis  eorumque  peculiis  iuris  ipsius  Sancte  Marie  habi- 
a  tantibus  in  predictis  locis  vel  ubicumque  ad  predictas  res 
«  vel  ad  prefata  loca  pertinentes  inventi  vel  invente  fuerint 
»  omnia  et  ex  omnibus  quantumeumque  [de  jure  supradicte 
»  Mediolanensis  Ecclesie  Sancte  Marie  in  predictis  locis  et 
«  territoriìs  atque  vocabolis  inveniri  potuit  in  integrimi.  Unde 
»  ad  vicem  receperunt  ipsi  Presbiteri  et  Clerici  offitiales  et 
?>  Custodes  ipsius  Ecclesie  Sancte  ab  eodem  Ottone  Clerico  in 
7)  causa  comutationis  presentis  die  a  parte  ipsius  Ecclesie  San- 
j?  cte  Marie  proprietario  iure  habendum  id  est  omnis  casas 
»  et  res  territorias  iuris  ipsius  Ottonis  Clerici  reiacentes  in 
'j  locis  et  fundis  Modanate  et  in  Podenzane  eorumque  territo- 
»  riis,  sive  in  territorio  ....  de  Casale  una  cum  edifitìis  casa- 
??  rum  et  tordo  honoribus  destrictis  usibus  c'onditiis  et  pendi- 
m  tiis  ad  ipsas  pertinentibus  in  integrum.  Has  autem  res  om- 
?>  nes  superius  dictas  cum  superioribus  et  inferioribus  seu  cum 
»  finibus  et  accessionibus   suis   in    integrum  ipsi  comutatores 
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contestazioni  tra  i  Milanesi  ed  i    Comaschi  nel    secolo 


j?  sibi  invicem  comutationis  nomine  tradiderunt  faciendum  una- 
?>  queque  pars  a  presenti  die  de  co  quod  ut  supra  receperunt 
s>  cura  heredibus  et  successoribus  suis  proprietario  et  legali 
??  ofdine  et  ipsi  Presbiteri  et  Cl<?rici  et  Officiales  eorumque 
«  successores  ad  partem  et  proprietatem  ipsius  Ecclesie  Sancte 
5?  Marie  quam  et  ipse  Otto  Clericus  ejusque  lieredes  scu  cui 
j>  ipsi  dederint  proprietario  nomine  quod  voluerint  sine  omni 
?j  unuscuiusque  partis  eoramque  heredum  vel  successorum 
■>•>  contraditione  et  spoponderunt  se  ipsi  comutatores  sibi  ad 
??  invicem  cum  heredibus  et  successoribus  suis  predictas  res 
5?  quas  ut  supra  in  comutatione  dederunt  in  integrum  ab  omni 
s?  contradicente  homine  defensare  de  quibus  et  pena  inter  se 
«  posuerunt  ut  quis  ex  ipsis  comutatoribus  aut  eorum  here- 
??  dibus  vel  successoribus  se  de  hac  comutatione  removere 
«  presumpserit  et  non  permanserit  in  his  omnibus  ut  supra 
«  iegitur.vel  si  ipsas  res  quas  sibi  ad  vicem  in  comutatione 
??  dederunt  ab  omni  contradicente  homine  pars  parti  non  de- 
'?  fensaverit  tane  componat  illa  pasque  non  observaverit  parti 
j?  fìdem  servanti  in  duplum  ipsas  res  sicut  prò  tempore  fuerint 
j>  aut  vuluerint  sub  extimatione  in  consimilibus  locis  quia  sic  in- 
5;  ter  eos  convenit.  Unde  due  cartule  comutationis  uno  tenore 
s>  scripte  sunt.  Actum  suprascriptu  Givitate  Mediolani  », 

a  Firmat.  cum  signo  ^  antcp.  Jordanus  gratia  Dei  Medio- 
»  lanensis"  Archiepiscopus  subscripsi  >?. 

et  Firmat.  idem  cum  signo  ££$  anteposito.  Ego  Olvicus  Cle- 
«  ricus  et  Vicedominus  Archiprcsbiter  Sancte  Marie  Mediola- 
?>  nensis  ecclesie  electus  laudando  subscripsi. 

»?  Idem  Ego  Landustus  indignus  presbiter  eidem  Ecclesie 
??  laudando  subscripsi. 

»  Idem  Ego  Ardericus  indignus  Diaconus  Sancte  Mediolanen- 
»  sis  Ecclesie  firmando  subscripsi. 

jj  Idem  Ego  Amizo  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie  Diaconus 
jj  laudando  subscripsi. 

»  Idem  Ego  Enncus  Diaconus  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie, 
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XII.  °  sulP appartenenza  di  alcuni    temtorii   ed    abitali 
in  quelle  parti}  delle  quali  contese  il  Rovelli  pubblico 


19  Idem  Anselmus  Diaconus  ejusdem  Ecclesie  laudando  sub- 
11  scripsi. 

19  Idem  Ego  Ato  subdiaconus  eiusdem  Ecclesie  laudando  sub- 
scripsi. 

19  Idem  Ego  Guazo  Acholitus  subscripsi  laudando. 

u  Idem  Ego  Iohannes  presbiter  et  officiale  Ecclesie  Beate 
11  Marie  que  dicitur  Hyemalis  a  me  facto  subscripsi. 

«  Idem  Ego  Arialdus  Levita  et  offitialis  Ecclesie  Sancte  Ma- 
19  rie  laudans  firmansque  subscripsi. 

11  Idem  Ego  Lanfracus  presbiter  subscripsi. 

5?  Sirie  3$  Ego  Ardericus  Diaconus  subscripsi.  — ■  Ego  Petrus 
»  Clericus  subscripsi. 

19  Cum  Signo  fjj  Ego  Albertus  Clericus  subscripsi. 

19  Idem  Ego  Petrus   Clericus  subscripsi. 

11  Sine  Pfe  Ego  Stefanus  Clericus  subscripsi. 

11  Sine  ffè  Ego  Arialdus  Clericus  subscripsi. 

11  Cum  ffé  Ego  Petrus  Clericus  subscripsi. 

19  Sine  ffé  Ego  Albertus  Clericus  subscripsi. 

19  Cum  ffé  Ego  Lanterius  Clericus  a  me  facta  subscripsi. 

»  Signum  manuum  Iohannis  qui  dicitur  Zurla,  Arderici  atque 
19  Allonis  lege  viventium  Romana  tcstium.   . 

5?  Signum  manuum  Ottonis  Vicecomitis,  Landulfì  de  Curte  , 
19  Petri  monetarij  Anselmi  Medici,  Ariprandi  Vuandeca,  Uberti 
19  Puteo  testium. 

11  Subs.  cum  signo  Tabel.  antcposito  Ego  Albertus  Index  et 
19  missus  domini  Regis  interfui  et  rogatus  subscripsi. 

11  Idem  Ego  Anselmus  Iudex  ac  missus  Domini  Piegis  sub- 
11  scripsi. 

11  Idem  Ego  Amizo  Iudex  interfui  et  rogatus  subscripsi. 

17  Idem  Ego  Arialdus  notarius  sacri  palacii  interfui  et  roga- 
11  tus  subscripsi. 

19  Idem  Ego  Ambrosius  notarius  sacri  palatii  scripsi  post 
v  traditu  compievi  et  clecli. 
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i  pòchi  atti,  che  ci  sono  rimasti  (i).  Si  è  pure  a  qne- 
sta  emigrazione  ,  che  noi  saremmo  tentati  di  attribuire 
P  origine  dell'  unione  della  Val  Capriasca  e  della  Val- 
solda  al  paese  di  Lecco  ?  ossia  al  Contado  di  questo 
nome,  malgrado  l'interposto  lago.  Tale  circoscrizione 
di  territorio  sussistette  sotto  lo  strano  nome  di  Fiume 
di  Lecco  sin  oltre  l' estinzione  tra  noi  del  dominio  spa- 
gnuolo }  per  il  che  non  potremmo  tralasciare  in  pro- 
gresso di  far  osservare  alcuni  rapporti  tra  queste  valli 
ed  il  paese  di  Lecco,  ed  ommettere  di  narrare  quanto 
le  riguarda  ,  senza  restringersi  entro  meno  giusti  con- 
fini, trascurando  cose  inerenti  al  soggetto.  Così  il  no- 
stro argomento  si  fa  da  per  se  stesso  possibilmente 
meno  municipale  (2).  Nulla  ci  fu  dato  di  rinvenire  in- 
torno alle  valli  So  Ida  e  Capriasca,  che  si  riferisca  ai 
secoli  già  da  noi  trascorsi  ,  se  a  questi  però  non  de- 
vesi  attribuire  una  pittura  a  mosaico,  che  si  conserva 
ancora  nei  pochi  avanzi  del  castello  di  San  Michele 
di  Valsolda.  Potremmo  anche  dire,  volendo  prestar  fede 
ad  alcune  Memorie,  che  conserviamo  manoscritte,  che 
la  Chiesa  matrice  di  San  Mamete  fosse  sotto  d'  altra 
forma  un  delubro  agli  Dei ,  dubitandosi ,  che  i   primi 


»  Subs.  cwn  signo  Tabellionatus  anteposito  Ego  Ariprandus 
"  Notarius  et  Causidicus  interim  et  rogatus  subscripsi  ». 

(1)  Storia  di  Como,  parte  II.  Appendice  pag.  346. 

(2)  Secondo  il  Giulini  (  parte  IX  Corografia  )  dovrebbesi 
dire,  che  un  più  esteso  territorio  faceva  parte  nel  medio-evo 
colà  del  Contado  di  Lecco  ,  cioè  tutta  la  Pieve  di  Porlezza. 
A  noi  però  non  è  riuscito  di  assicurarsi  di  ciò.  Porlezza  è  ora 
il  capo-luogo'  di  quelle  valli  risiedendovi  il  Commissario  di- 
strettuale. 
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abitanti  della  Valsolda  in  quel  terreno  avessero  le  loro 
capanne ,  o  rozze  abitazioni.  La  Valsolda  in  latino 
T^allis  Solida  o  de  Soldis  è  situata  sulla  sponda  me- 
ridionale del  lago  di  Lugano.  La  sua  lunghezza  da 
levante  a  ponente  sulla  riva  stessa  del  lago  è  di  circa 
due  miglia  e  mezzo ,  ed  è  larga  da  mezzodì  a  setten- 
trione un  miglio  e  mezzo.  Non  potrebbesi  dir  fertile 
il  territorio  della  Valsolda  ,  poiché  se  è  atto  alla 
vegetazione  ?  il*  clima  è  ingrato  ,  ed  il  suolo  in  alcuni 
luoghi  od  è  inaccessibile  o  ha  troppo  declivio*  per  il 
che  non  è  da  stupire  se  i  prodotti  di  tutto  il  territo- 
rio in  olive  ,  frumento  e  vino  non  bastino  alla  sussi- 
stenza degli  abitanti  per  tre  mesi  dell'  anno.  La  terra 
coltivabile  fu  già  determinata  in  circa  quattro  mille 
ducento  trenta  pertiche.  Un  fìumicello  detto  Soldo  , 
attraversa  la  valle  ,  e  produce  delle  piccole  trotte 
d'una  bontà  singolare.  Undici  terre  <^onta  questa  val- 
le ,  se  terre  però  si  possono  dire  alcune  di  queste  , 
che  d'altro  non  constano  se  non  di  poche  cose  in- 
sieme unite.  Sono  San  Mamete ,  già  sede  del  Preto- 
rio ,  Loggìo  la  più  riflessibile  di  tutte  per  abitato,  Al- 
bogasio  superiore  ?  ove  vedesi  il  palazzo  Buonvicini  , 
stato  fabbricato  dalla  famiglia  AfFaitati }  di  una  co- 
struzione comoda,  bella  e  dispendiosa,  Albogasio  in- 
feriore, che  ha  il  bel  fabbricato  di  Casa  Colonna,  Ca- 
stello y  Furia ,  in  cui  si  possono  osservare  alcune  vec- 
chie case  ,  che  mostrano  ci'  essere  state  abitate  da  fa- 
miglie distinte  ,  Cressogno  y  Oria  ,  ove  sono  riflessibili 
le  case  Bianchi  e  Farina  pe'  viali  e  giardini ,  Dasio, 
Druno,  e  Casarico  con  Cadale.  In  Casarico  si  trova  il 
palazzo  della  già  distinta  famiglia  Lezene.  Cinque  di 
queste  terre  sono  situate  alla  riva  del  lago.,  e  le  altre 
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sei  pel  monte  a  diverse  distanze.  La  totale  popola- 
zione non  arriva  a  mille  e  duecento.  Più  considere- 
vole per  estensione  ed  abitanti  si  è  la  Val  Capriasca 
(  Creviasca  ),  che  fa  parte  dello  Stato  Elvetico.  Da  circa 
quattro  mille  ne  sono  gli  abitanti»  Una  gran  parte 
però  di  questa  valle  è  sterile.  Confina  a  levante  colla 
Valsolda  )  a  settentrione  colla  Val  Colla ,  a  mezzo 
giorno  colla  Pieve  di  Lugano ,  ed  a  ponente  col  Piano 
cP  Agno.  La  Val  Capriasca  è  bagnata  dal  considere- 
vole fiume  detto  Casarigo  che  pur  fornisce  del  pe- 
sce. Nasce  nel  monte  di  San  Lucio  \  attraversa  parte 
di  questa  valle  e  della  Val  Colla  7  ed  ha  foce  nel 
lago  presso  di  Lugano.  I  prodotti  sono  panico  ,  mi- 
glio y  legumi  ,  castagne  ,  vino  e  poco  frumento  nelle 
parti  più  facilmente  coltivabili ,  e  nutre  molto  be- 
stiame. Pel  fatto  d' essersi  ritirati  in  quelle  estreme 
alpestri  parti  del  Milanese  alcuni  abitanti  della  Brian- 
za ,  del  Bergamasco  e  luoghi  limitrofi  ,  potremmo 
avere  una  ragione  sufficiente  dell7  origine  e  della  causa 
di  alcune  belle  istituzioni  economiche  in  Valsolda  ne' 
tempi  lontani,  quasi  un  retaggio  dei  lumi  recativi  alla 
venuta  de7  Longobardi  da  persone  non  ignobili ,  se 
fosse  lecito  tant'  oltre  spingere  le  congetture  :  e  così 
potrebbe  riuscire  meno  singolare  come  in  quella  pic- 
cola e  povera  valle  sia  stato  attivato  uno  de'  primi 
Statuti  Municipali  che  v'  ebbero  in  Italia  (  del  1 246  )? 
delle  quali  cose  faremo  a  suo  tempo  parola.  Da  que- 
sto rifugio  trassero  forse  origine  non  meno  i  rino- 
mati maestri  comacini,  intorno  ai  quali  abbiamo  delle 
disposizioni  nelle  leggi  longobarde  (1). 


(1)  V.  le  leggi  di  Ilo  lari  i44  j  »45» 
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Non  vogliamo  dubitare ,  che  la  emigrazione,  di  cui 
forse  troppo  a  lungo  teniamo  discorso,  possa  aver  in- 
fluito sulla  circoscrizione  in  quelle  parti  della  diocesi 
di  Milano.  Alcune  parocchie  delle  regioni ,  che  ci  oc- 
cupano, fanno  e  fecero  parte  sino  da  lontani  secoli 
della  Diocesi  di  Como,  e  son  queste  Mdndello  7  Ol~ 
ciò ,  Lìerna ,  ecc. ,  e  deve  esserci  lecito  di  qui  osser- 
vare ,  che  per  un'effetto  della  venuta  de'  Longobardi 
potè  prolungarsi  nel  clero  di  Como  lo  scisma  di  Aqui- 
lej a ,  celebre  controversia  ecclesiastica  conosciuta  sotto 
il  nome  dei  tre  capitoli,  che  durò  da  circa  Panno  553 
sino  all'  anno  698.  Era  il  vescovo  di  Como  suffraga- 
neo  del  patriarca  di  Aquileja.  Ma  questa  osservazione 
però  devesi  riguardare  soltanto  come  un  desiderio  di 
rinvenire  le  cause  d'  alcuni  avvenimenti  •  ed  il  deside- 
rio medesimo  deve  pure  aver  fatto  dire  al  Gibbon  , 
che  pel  mal  umore  degli  italiani  irritati  da  quella  di~ 
sputa  religiosa  s'  erano  agevolate  le  conquiste  de*  Lon- 
gobardi (1).  Ma  ritornando  all'emigrazione  per  la  ve- 
nuta de'  Longobardi  non  vogliamo  trarre  alcuna  con- 
gettura a  conferma  della  medesima  dall' osservare,  come 
dagli  atti  privati ,  che  ci  rimangono  dei  secoli  IX.°  X  ° 
XI.°,  ecc.  ,  degli  abitanti  ne'  territorii  presso  P  isola 
Comacina,  si  veda  a  preferenza  professata  la  legge  ro- 
mana ,  poiché  per  quanto  pare  a  noi  gli  studiosi  di 
Diplomatica  non  hanno  ancora  fatto  bastevoli  osserva- 
zioni sulle  cause,  ed  in  quali  èpoche  peculiari  si  scor- 
gono diverse  professioni  di  legge,   e    sulla   ommissione 


(1)  Storia  della  Decadenza  e  Hoyina  dell1  Impero  Romano, 
cap.  XLVII. 
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delle  professioni  medesime.  Ne  noi  oseremmo  senza  il 
suffragio  loro  di  esporre  quanto  abbiamo  creduto 
potersi  dedurre  da  simili  indagini-,  né  sarebbe  d'al- 
tronde questo  il  luogo.  Diremo  soltanto  sembrarci , 
che  queste  indagini,  ed  altre  simili,  che  crediamo  sino 
ad  ora  intentate ,  ci  possano  condurre  ad  importanti 
scoperte  per  la  storia  di  una  parte  d'Italia  ne'  secoli 
di  mezzo. 

Si  potrebbe  poi  credere  altresì ,  che  sino  all'  epoca 
de'  Longobardi  risalga  il  possesso  di  un  castello  nella 
Valsolda  della  famiglia  Gonfalonieri  d'Agliate  rinomata 
ne'  fasti  della  Brianza.  Vicino  ad  Albogasio ,  dice  uno 
scrittore  milanese,  la  di  cui  schiettezza  ci  autorizza  a 
citarlo,  quando  anche  non  ci  indica  le  fonti  delle  di  lui 
asserzioni,  vicino  ad  Albogasio  eravi  un  forte  castello  y 
che  apparteneva  al  sig.  Stefano  Confalonieri  d?  Aglia- 
te (r).  E  questo  scrittore  intende  certo  di  parlare  del 
castello  detto  di  San  Michele,  che  già  abbiamo  accen- 
nato, e  di  quello  Stefano  Confalonieri  noto  nella  nostra 
storia  pel  fatto  di  San  Pietro  Martire.  Pervenuti  a  quei 
epoca  potrà  dubitare  il  "lettore  che  dal  possedere  Ste- 
fano Confalonieri  un  forte  Castello  in  Valsolda  fossero 
promossi  dei  rapporti  con  Nero  della  Canossa  potente 
Signore  nella  Valtellina ,  che  in  quel  torno  di  anni  fece 
uccidere  frate  Pagano  da  Leuco ,  succeduto  allo  stesso 
San  Pietro  Martire  nella  carica  d' Inquisitore. 

E  cosi  per  ultimo  da  quella  emigrazione  potrebbe 
aver  avuta  origine  la  terra    di  Carate  poco   lungi   dal- 


(2)  B omb ognimi ?  Antiquario  della  Diocesi  di  Milano,  p.  94. 
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Pisola  Comaclna  coli'  esservisi  colà  trasportato  qualche 
distinto  soggetto  ,  o  più  abitanti  di  Carate  in  Brianza  • 
e  troviam  pure  in  quelle  regioni,  come  in  Brianza  ,  le 
terre  di  Montorfano  e  di  Rancate. 

Non  certo  però  un  grandissimo  numero  di  abitanti  , 
e  specialmente  del  basso  popolo  deve  avere  abbando- 
nata la  patria  alla  venuta  de'  Longobardi.  L'emancipa- 
zione de'  servi,  allorché  i  Longobardi  occuparono  le 
nostre  provinole ,  non  era  per  tal  modo  aumentata  da 
ridurli  ad  un  piccol  numero,  quantunque  la  religione 
cristiana,  che  ebbe  tanto  a  promovere  la  loro  emanci- 
pazione ,  fosse  generalmente  stabilita  in  Italia.  I  servi 
tutti  degli  indigeni  dovettero  per  lo  meno  essere  indif- 
ferenti di  scambiare  la  servitù  romana  colla  longobar- 
da- e  fu  poi  il  servo  in  condizione  d'assai  migliore  di 
quella,  che  lo  fosse  sotto  gli  indigeni  (i).  È  noto  come 
Alarico  nello  stesso  secolo  volesse  dai  Romani  la  resti- 
tuzione di  tutti  gli  schiavi  y  che  avesser  potuto  provare 
cV  aver  diritto  al  nome  di  Barbari  (2). 

Le  avahìe,  le  ingiustizie,  che  v'ebbero  durante  il 
reggime  di  Narsete,  il  quale  dopo  16  anni  richiamato 
a  Costantinopoli  ne  uscì  finalmente  d' Italia  con  tutte 
le  ricchezze  di  essa  (3) ,  devono  aver  procurato  un 
gran  numero  di  fautori  ai  Longobardi.  Esuli  pero 
molti  de'  più  distinti  indigeni ,  od  appiattati  nelle  piazze 


(1)  Intorno  alla  sorte  de1  servi  sotto  i  Longobardi  vedi  le 
Antichità  Longobardico -milanesi  ?  tomo  primo  ,  dissertazione  X? 
pag.  328. 

(2)  V.  Zosimo  ,  lib.  V. 

.  (3)  In  Agnel.  ,  epist.  27.  Rerum  italicar.  scriptores. 
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forti,  per  lungo  tempo  poco  figurarono  gli  abitanti 
delP  alta  Italia ,  diminuiti  anche  in  allora  assai  da 
fìerissima  pestilenza  e  carestia  (i),  rovinati  dal  governo 
de'  Greci .  e  bastantemente  imbarbariti  dal  precedente 
de'  Goti.  Scomparvero  quasi  totalmente  i  cognomi  (  già 
iti  anche  prima  in  qualche  disuso ,  come  mostrano 
alcuni  papiri ,  che  si  sono  conservati  (2) ,  poiché  la 
maggior  parte  degli  abitanti  rimasti  nelle  nostre  pro- 
vincie  alla  discesa  de'  Longobardi  non  ne  aveva ,  per 
essere  nella  condizione  di  servi  •  e  se  non  andiamo 
errati ,  non  fu  sino  ad  ora  osservata  quest'  altra  causa 
dello  smarrimento  pressocchè  totale  de'  cognomi  tra 
noi. 

Le  leggi  civili  però,  e  le  consuetudini  ne' privati 
interessi  degl'indigeni  debbono  essere  rimaste  in  vi- 
gore ,  e  certo  non  avrebbon  questi  trovato  negli  usi 
e  nelle  consuetudini  de'  Longobardi  le  norme  ai  loro 
bisogni ,  ed  i  Longobardi  sia  per  il  loro  piccol  nu- 
mero in  confronto  degli  antichi  abitanti ,  sia  per 
essere  specialmente  dediti  alle  armi  ,  non  potevano 
certo  influire  potentemente  da  far  porre  in  non  cale 
le  leggi  e  le  norme  seguite  dagli  Italiani.  Può  anzi 
dedursi  da  molti  indizi ,'  che  abbia  continuato  per  al- 
cuni anni  il  regime  delle  provincie  dell'  alta  Italia 
nello  stesso  modo  ,  che  continuò  sotto  de'  Goti ,  i 
quali  rispettarono  tutte  le  istituzioni   romane.   Parebbe 


(1)  V.  Paolo  Diacono  lib,  II,  cap.  IV.  San  Gregorio,  lib.  IV. 
Dialogor.  cap.  XXVI.  —  Procopio,  aneddoti,  e.   18. 

(2)  V.  Maffei ,  Istoria  Diplomatica,  pag.    i45  ,    i5o,    i53? 
162  .  ecc.  ecc.  —  Marini ,  Papiri  Diplomatici. 
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quindi  (  se  è  lecito  a  noi  il  dilungarci  alquanto  in 
ciò)  parrebbe  quindi  meno  grave  la  sentenza  di  Vico  , 
,  .  come  certamente  ih  Italia  si  recavano  a  vergo- 
gna i  nobili  di  regolar  i  loro  affari  con  le  leggi  ro- 
mane ,  e  professavano  soggiacere  alle  longobarde y  e  i 
plebei  che  tardi  si  dis avvezzavano  de'  lor  costumi,  pra- 
ticavano alcuni  diritti  romani  in  forza  di  consuetudi- 
ni (i)  7  se  non  si  accenna  di  ciò  il  tempo  preciso. 

Durante  il  regno  di  Clefì,  secondo  re  de7  Longobardi 
in  Italia,  e  subito  dopo  la  di  lui  morte,  cioè  nei  dieci 
anni,  in  cui  per  la  minorità  del  figlio  dell'assassinato 
re ,  v7  ebbe  una  reggenza  di  trentasei  duchi ,  noi  dubi- 
tiamo ,  che  la  rozzezza,  la  depressione  della  nazione 
indigena  sia  andata  ancor  più  crescendo.  L'  epoca  del 
governo  di  Cleti,  e  dei  36  duchi  longobardi  è  per  for- 
nire materia  di  lunghi  ragionamenti  ,  prendendosi  in 
esame  alcuni  tratti  sparsi,  alcuni  indizj  d'avvenimenti 
importanti,  che  devono  aver  promossa  la  rozzezza  nella 
nazione  ,  od  almeno  aver  diminuita  la  mollezza,  che 
aveva  tolto  ogni  vigore  agli  Italiani.  E  ci  duole,  che 
di  quest'epoca  il  nostro  argomento  *ci  renda  appena 
lecito  il  rammentare  la  tradizione  ,  che  uno  di  que' 
duchi  abbia  fondata  la  terra  di  Annone ,  che  è  presso  la 
sponda  dell'  ameno  lago  di  questo  nome  in  Brianza  (2). 
Questa  tradizione  potrebbe  al  più  farci  congetturare  y 
che  alcuni  de'  Longobardi  si  dilettassero   del  soggiorno 


(1)  Scienza  Nuova,  lib.  IV. 

(2)  Sirtori,  scritti  citati.  —  Bombognini,  Antiquario    della 
Diocesi  eli  Milano  ,  pag.  23o. 
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nelle  regioni  briantine  5  ma  ciò  vedremo  risultare  da 
altre  investigazioni,  che  dobbiamo  'praticare }  e  la  di- 
mora  d' alcuni  principi  o  distinti  longobardi  in  Brianza? 
e  qualche  assomiglianza  di  nome  con  quello  della  terra 
d' Annone  d'imo  dei  trentasei  duchi,  è  forse  la  sola 
origine,  da  cui  provenne  P  esposta  tradizione  (1). 

L'interregno  cessato,  e  nominato  re  Autari  figlio  di 
Clefì  l' anno  584,  una  delle  prime  sue  imprese  par  deb- 
basi  credere  ,  che  sia  stata  quella  d' impadronirsi  me- 
diante un  assedio  di  sei  mesi  dell'isola  Comacina.  Fran- 
cilione  1'  aveva  conservata  per  il  corso  di  venti  anni  al 
greco  impero  (2).  Una  importantissima  fortezza,  come 
lo  fu  prima,  continuò  ad  essere  l'isola  Comacina  du- 
rante il  dominio  de'  Longobardi ,  e  la  fu  anzi  sino  al 
secolo  XII.°  Od  alla  venuta  de'  Longobardi ,  o  sotto  il 
governo  dei  36  duchi,  durante  il  quale  fu  uccisa  o 
scacciata  una  parte  della  nobiltà  Italiana  (3)  ,  Pisola 
Comacina  venne  indicata  col  nome  di  Cristopoli  (4)  7 
quasi  si  volesse  dire  città  di  salvamento  per  il  rifu- 
gio che   in    que'  frangenti  potè  apprestare  (5).  Venne 


(1)  Nell'edizione  R.  I.  S.  però  si  legge  Amo.  In  qualch'al- 
t"°  edizione  uno  di  quei  duchi  è  detto  Anon.  Il  Domenichi , 
ed  il  Viviani  hanno  tradotto  Amone. 

(a\Paolo  Diacono,  lib.  Ili,  cap.  XXVI. 

(3)  Paolo  Diacono  ,  lib.  II ,  cap.  XXXII. 

(4)  V.  Duchesne  ,  toni.  1  ,  ep.  VI.  —  Bonquet  t  tom.  4  j 
pag.  67. 

(5)  Pare  che  la  depressione  de1  nobili  italiani  abbia  conti- 
nuato per  ben  lungo  tempo,  cioè  sino  alla  pubblicazione  del- 
l'' editto  di  Rotari  V  anno  643 ,  e  così  abbia  durato  per  il  corso 
di  circa  68  anni,  dicendo  esso  Rotari  nella  legge  XVII;  Si  quis 
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anche  detta  Isola  di  Lenno  dalla  vicinanza  della  terra 
di  questo  nome  posta  sulla  sponda  occidentale  del 
lago.  In  Lenno  esistono  delle  iscrizioni  sepolcrali  che 
dovrebbero  interessare  non  poco  gli  indagatori  delle 
cose  del  medio  -  evo ,  quando  non  vogliamo  credere 
d'  essere  state  trasportate  dalla  vicina  isola ,  poiché 
hanno  due  di  queste  l'era  de7  Consoli  romani  quantunque 
siano  degli  anni  571  e  572,  che  è  quanto  a  dire  degli 
anni  terzo  e  quarto  dopo  V  ingresso  de'  Longobardi  in 
Italia.  Furono  pubblicate  dal  Rovelli  (1),  e  dall' Al- 
legrala (2)  e  dicono  : 


ex  Baronibus  nostris  ad  nos  venire  voluerit  securus  venìat,  et 
illesus  ad  suos  revertatur,  etc.  Legge,  che  assicurava  loro  pace, 
protezione,  tranquillità.  Alcuni  scrittori  tentarono  di  dar  ra- 
gione in  altro  modo  di  questa  disposizione  di  Rotari,  ma  le 
loro  interpretazioni  non  soddisfarono  i  dotti.  Il  Fumagalli  nella 
memoria ,  Della  polizia  del  regno  longobardico,  particolarmente 
nei  secoli  ottavo  e  nono,  inserita  nel  tomo  primo,  parteprima 
degli  atti  dell'Istituto  nazionale  italiano  alla  pagina  8  dice  : 
avrebbero  forse  mai  i  baroni  presso  ì  longobardi  il  mestiere  eser- 
citato di  secreti  delatori,  od  altro  simile  per  cui  odiosi  riuscis- 
sero  al  volgo,  e  per  tanto  al  pericolo  esposti  d'essere  da  taluno 
proditoriamente  uccisi?  I  baroni  altro  non  erano  che  gli  ingenui 
i  nobili;  e  questa  lunga  depressione  di  un  ceto  rispettabile  può 
dar  ragione ,  come  gli  indigeni  siano  stati  per  così  dire  dimen- 
ticati. 

(1)  Storia  di  Como,  tom.  primo,  pag.  327. 

(2)  De  Sepulcris  Christianis  ,  pag,   18  num.  XXX. 
Voi   l  Ì5 
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HIC    ,    REQVfESCIT    .    IN    .    PACE    .    FAMVLVS    ,    CHRISTI 
LAVRENTIVS  .  VENERABILE  .   SACERDOS  .  QVI  .  VIXIT  .  IN  .  HOC 

SyECVLO  .  ANNOS  .  LV  .  DEPOSITVS  .  SVB  .  DIE  .  IIII  .  NONAS 

3VLII .  POST ,  CONSVLATVM  .  DOMINI  .  NOSTRI .  JVSTINI  .  PERPETRI 

AVGVSTI    .    ANNO    .    VI    . 

INDICTIONE   .    IV  . 

UIC  .   REQVIESCIT    .    IN    .    PACE    .    BONE    .    MEMORIE 

CYPRIANVS    .    QVI    .    VIXIT    .    IN    .    HOC 

S^ECVLO    .    ANNOS    .    PLUS    .    MINVS    .    XXXIII 

DEPOSITVS    .    SVB.DIE    .    VII    .    KAL    .    OCTOB    .    IND    .    V 

POST  .  CONSVLATVM  .  D  .  N  .  JUSTINI  .  PATRIS .  PATRIA  .  AVGVST3 

ANNO    .    VI   . 

HIC    .    REQVIESCIT    .    IN    .   PACE    .    B   .   M 

VIGILIA  .   FILIA    .    SS    .    CYPRI  .   .  . 

.  .  .  VIXIT    .    ANNOS 

Distrutte  dai  Comaschi  le  fortificazioni  dell'  isola  Co- 
masina  l'anno  1169,  rimane  ora  soltanto  l'antica 
chiesa  nel  colmo  dedicata  a  S.  Eufemia. 

Àutari  col  possesso  di  quell'isola  venne  per  avven- 
turai a  togliere  un  appoggio  a  quella  parte  degli  abi- 
tanti del  milanese,  che  poteva  o  per  attaccamento 
all'  antico  governo  o  per  meno  interesse  desiderare  e 
tentare  la  distruzione  o  F  allontanamento  degli  stra- 
nieri. Dalla  caduta  soltanto  di  quest'isola  devono  es- 
sere venuti ,  pare  a  noi ,  in  potere  de'  Longobardi  an- 
che la  Valsolda  ed  i  luoghi  vicini  :  ed  in  quella  valle 
si  conservano  poi  ancora  sia  per  la  semplicità  de'  co* 
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stumi  di  quelli  abitanti ,  sia  per  il  singoiar  regime,  che 
a  lungo  poterono  ritenere  degli  usi,  od  almeno  da 
non  molto  si  conservavano,  che  evidentemente  trag- 
gono origine  dai  Longobardi ,  come  sarebbe  quello  di 
fare  le  pubbliche  convocazioni  in  aperta  campagna , 
l'uso  di  eleggersi  un  figlio  d'  onore  col  taglio  di  po- 
chi capelli,  ed  alcune  altre  usanze,  che  erano  comu- 
ni a  quella  nazione,  od  almeno  si  erano  introdotte  tra 
essa,  allora  quando  regnava  in  Italia  (i).  Anche  nei 
statuti  della  Valsolda  abbiamo  una  traccia  del  costume 
di  fare  le  convenzioni  degli  abitanti  in  aperta  campa- 
gna, mentre  vi  si  legge  —  Vanno  del  i^yi,  a  di  i 
febbraro  convocato  e  congregato  il  Consiglio  delP  Uni- 
versità della  Comunità y  et  huomini,  et  ciascheduna 
persona  di  tutta  la  Valle  Solda  diocesi  di  Milano  nel 
luogo  di  S.  Mamette ,  ovvero  appresso  il  detto  luogo 
sopra  una  certa  pezza  di  terra  della  detta  chiesa  di 
S.  Mamette,  dove  si  dice  all'  oliva  forca  presso  il  lago  ec. 
Derivano  probabilmete  da  quell'  epoca  rimota  alcune 
sigolari  o  non  comuni  disposizioni  poste  negli  statuti 
di  quella  valle,  che  furono  vigenti  sino  ai  nostri  giorni, 
ernia  delle  quali  disposizioni  ci  sia  permesso  di  qui  re- 


(1)  Ciò  leggiamo  in  una  dotta  inedita  dissertazione  intorno 
alla  Valsolda  del  sacerdote  don  Giuseppe  Merlini,  canonico  della 
collegiata  di  Rovato  nel  bresciano,  scritta  evidentemente  sul 
finire  dello  scorso  secolo ,  allorché  si  prendeva  in  esame  dal 
Fisco  la  proprietà  temporale  dell1  arcivescovato  di  Milano  su 
di  quella  valle.  Noi  faremo  uso  in  progresso  più  di  una 
volta  di  questa  dissertazione,  dolenti,  che  Fautore  siasi  occupato 
soltanto  di  pochi  fatti.  Il  Merlini  è  nato  in  Castello  di  Val- 
solda j  ed  ivi  morì  circa  il  1807  in  età  settuagenaria, 
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gtstrare,   come    sta  scritta  in  una  vecchia  traduzione  7 
che  ci  fu  dato  di  consultare. 

li 3.  Item  si  e  deliberato ,  et  ordinato,  che  quando 
si  trovasse  che  qualche  donna  della  Valsolda  restasse 
vedova  con  figlioli }  o  figliole  ?  che  non  possa  esser  ri- 
mossa,  ne  scacciata  dalla  casa  di  detto  suo  marito 
già  defonto ,  stando  pero  la  detta  donna  in  hahito  vi~ 
dovile  custodendo  li  suoi  figlioli,  o  figliole,  et  se  cia- 
scuno ardisse  di  contravenire  al  presente  statuto,  che 
sia  tenuto  pagare  ogni  volta  per  bando  al  Commune 
lire  dieci  della  nostra  moneta,  et  ciò  non  ostante  possa 
liberamente  la  detta  donna  stare  et  dimorare  nella 
detta  casa  del  marito  defonto  (i). 


(0  Supporrebbe  mai  questa  legge  il  rnondualcloì  vogliamo 
dire  la  tutela  della  donne  a  stretto  rigore  delle  leggi  longo- 
barde? Appartiene  al  giurisperito,  pel  quale  poniamo  qui  sotto 
il  testo  latino,  il  dare  una  soddisfacente  ragione  di  questa  legge. 
E  come  possiamo  noi  assicurarlo,  che  se  non  forse  sino  ai  no- 
stri giorni,  fu  però  in  vigore  assai  tardi,  che  questa  legge  potè 
cessare  per  consuetudine,  ma  non  si  trova  giammai  accennata 
fra  le  disposizioni  di  deroga  agli  stabili ,  le  quali  abbiamo  atten- 
tamente esaminate,  potrà  forse  dedurne,  che  solo  per  V  inno- 
cenza, e  la  semplicità  di  quel  popolo,  e  diciam  anche  per  la 
povertà,  potè  rimanere  a  lungo  in  vigore  questo  singolare  sta- 
tuto ,  benché  avesse,  se  è  lecito  così  esprimersi,  spezzata  una 
molla. 

CXIII.  ce  Item  statutum  est,  quod  si  qua  mulier  vidua  fuit 
?>  in  Vallesoldi ,  et  morto  marito  suo  hebeat  fìlios,  vel  filias 
»  unum,  vel  plures  ex  ipso  suo  marito  non  possit  nec  debet  de- 
w  pelli  vel  rimovi  aliquampersonamde  domo,  velhabitatione,  in 
j>  qua  ipsa  kabitabat  cum  dicto  marito  suo,  dum  tamen  ipsa 
»  mulier  vellit  stare  nupta ,  et  custodire  lectum ,  et  honorem 
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Disposizioni  di  siniil  carattere  non  sappiamo  riscon- 
trare negli  statuti  della  Valsassina,  e  del  Distretto  di 
Lecco;  e  solo  potranno  questi  di  tempo  in  tempo  es- 
serci guida  ne'  secoli  futuri.  La  Brianza  non  ebbe 
statuti  propriamente  detti.  Giovarono  a  questa  i  Pri- 
vilegi che  il  buon  volere  de'  principi  accordò  replica- 
tamele a  que'  popoli ,  premiandosi  talora  la  fedeltà 
e  la  lealtà,  talora  il  valor  militare,  talora  l'industria, 
per  cui  vedrà  il  lettore ,  se  non  si  stancherà  di  se- 
guirci ,  che  procurarono  a  quella  provincia  un  vero 
stato  di  prosperità. 

§.  2.0  Per  il  desiderio  di  conoscere  le  cose  avve- 
nute nelle  regioni  briantine  durante  i  secoli  della  do- 
minazione longobarda  in  Italia ,  il  lettore  non  cessa 
per  ora  di  trovarci  involti  in  congetture.  Forse  taluni 
avendo  specialmente  riguardo  all'indole  di  questo  la- 
voro ,  ci  accrescerebbero  d' aver  mancato  al  nostro 
subbietto ,  se  omettissimo  di  esaminare  delle  tradi- 
zioni e  delle  cronache ,  dichiarando  queste  favolose  e 


»  dicti  ipsi  mariti  sui,  et  vitam  vidualem  observare  (  in  un 
»>  importante  inedito  documento  del  745,  che  vedremo  nel  se- 
»  guente  libro  avvi  a  questo  proposito  una  frase  non  meno  di- 

»  gnitosa  e  piacevole Si  Rasimela  conjux  mea  me  super 

?>  advixit  et  lectum  meum  mondilum  post  meum  decessum  caste 
jj  conscrvaverìt^  volo  etc.  ) ,  et  ad  custodiendum  fdios  vel  filias 
»  quos  habuerit  ex  ipso  marito  suo,  et  facere,  et  gerere  nego- 
tj  tia,  et  facta  dietse  Domus,  et  dictuum  ejus  filiorum  et  si  quis 
»  contrafecerit ,  solvat  prò  hanno  quolibet  vice  dicti  comuni 
>?  lib.  decem  nostrorum,  et  nihilhominus  dieta  mulier  possit  et 
»  volcat  stare,  et  permanere  in  dieta  Domo,  prò  ut  supra  di- 
»  ctum  est. 
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ridicole,  e  risparmiandoci  così  lunghe  lucubrazioni.  Non 
dobbiamo  disperare,  che  col  tempo,  con  replicate  in- 
dagini ,  ed  osservazioni  si  possa  togliere  in  parte  al- 
meno quel  vuoto,  che  lo  scarso  numero  di  monumenti 
del  VI  e  VII  secolo,  lascia  nelle  cose  della  patria  no- 
stra, come  in  quelle  d'  altre  provincie  d' Italia. 

Se  F  archeologia  si  fosse  più  di  frequente  associata 
alle  arti  del  disegno  ed  alla  cronologia,  a  questi  oscuri 
tempi  potremmo  forse  attribuire  alcune  grandi  urne  di 
serizzo  esistenti  in  Brianza,  che  mostrano  delle  marcate 
varietà  nelle  forme  da  quelle  usate  ne'  secoli  prece- 
denti e  posteriori.  Due  di  queste  urne  si  sono  rinve- 
nute anche  recentemente  in  Biivio  (r),  ed  altre  n'e- 
sistono, o  soltanto  i  coperchii  di  esse  in  varii  luoghi 
del  centro  della  Brianza ,  come  a  Casirago,  a  Cremella, 
a  Crìppa^  ec.  ec.  Ad  ogni  modo  la  forma  di  queste 
urne  ci  fa  congetturare,  che  V  esistenza  delle  terre,  ove 
si  ritrovano  rimonti  ad  età  lontane  (2).  Così  a  questo 


(1)  Dal  sig.  dottor  Bernardino  Canturclli. 

CO  Un  coperchio  bellissimo  d'una  di  queste  serve  in  Missa- 
glia  di  recipiente  ad  un  torchio  di  vino.  Fu  questo  rinvenuto 
da  circa  80  anni  presso  quella  chiesa  prepositurale,  ponendosi 
le  fondamenta  di  una  casa.  Vicende  umane!  Quella  pietra  che 
per  secoli  coprì  di  sicuro  le  ossa  di  un  individuo  e  non  igno- 
bile ,  o  forse  di  più  individui  di  una  stessa  famiglia,  per  lungo 
tempo  continuerà  ancora,  tanto  è  adatta,  a  raccogliere  una 
quantità  dell1  eccellente  vino  di  quel  territorio,  che  ha  per 
pregio  particolare  quello  di  essere  frizzante.  Per  una  qualità 
opposta  si  direbbe  fu  celebrato  il  vino  di  Missaglia  al  princi- 
pio dello  scorso  secolo  dal  segretario  Basilio  Bertucci  nel  Bacco 
in  Brianza  pag.  28,  Dice  Bacco  al  Coppiere  ; 
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periodo  sembra   doversi  riferire  un' issrizionc    già   esi- 


Empi  V  altro  di  quel  dolce , 

Che  il  palato  aletta  e  moke 

Del  signore  di  Missaia , 

Onde  i  costumi  sì  soavi  e  piani 

Trasse  bevendo  il  general  Sorniani. 

Neil1  aprile  dell'anno  1826  ci  fu  dato  di  trar  dalle  tenebre 
sotto  di  quel  torchio  una  breve  iscrizione  romana  incisa  in  sc- 
hizzo, che  mostra  d'essere  già  stata  un'ara.    Abbiamo  letto: 

Jovi  .  Optimo  .  Maximo 
Votvm  .  Solvit 
Cajvs  .  Mumivs 

Se  questa  breve  iscrizione  non  è  sufficiente  da  per  se  stessa  a 
stabilire,  che  il  borgo  di  Missaglia  esistesse  per  lo  meno  sino 
dai  primi  quattro  secoli  dell'  era  volgare,  potendo  esservi  tra- 
sportata, ci  rende  almeno  lecito  l'esporre,  come  si  tenga  <la 
quegli  abitanti  per  certo,  che  il  fabbricato  di  quella  chiesa  pre- 
positurale  fosse  già  un  tempo  dedicato  a  Bacco,  aggiuntosi  il 
coro,  e  pare  che  1'  architettura  venga  appoggiando  questa  tra- 
dizione 5  e  la  scoperta  iscrizione  ci  rende  non  meno  lecito  dì 
dire,  come  bosco  pagano  chiamasi  un  fondo  di  quella  prebenda 
posto  pochi  passi  lungi  dalla  chiesa,  credendosi  così  detto  per 
esservi  un  bosco,  che  serviva  al  culto  gentilesco,  ai  baccanali. 
Vogliamo  anche  dire,  come  in  Poenzanoì  che  è  nna  frazione 
di  Casate  nuovo,  ed  ove  si  riscontrò  alcune  vestigia  di  vetusto 
abitato  si  è  pur  rinvenuta  da  novanta  e  più  anni  altra  urna 
di  serìzzo  presso  di  quella  chiesa  della  B.  V.  (Memorie  presso 
di  noi).  Il  fondo  di  quest'urna  è  quadrilungo  della  capacità  di 
brente  diciassette,  e  serve  pure  a  ricevere  il  vino  sotto  di  un 
torchio,  che  vi  si  ritrova. 
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stente  in  Vaprio,  conservataci  dal  Mabillon,  e  riferita 
dal  Muratori  (i)  e  dall'Allegranza  (2).  Dice  questa: 

me  .   reqviescit 

IN    .    PACE    >    BONAE    .    MEMORIAE    .    ARIVKL 

V    .    H    . 

QVI    .    VIXIT    .    IN    .   SAECVLO   .  ANNOS   .    PLUS 

MINVS    .    V    .    DEPOS    .    SVB    .    DIE    .    XVIII    . 

KAL  .    HOCTVBRIS    .    INDICTIONE   .    VIII   . 

KEELS    .  .  •■■?      ' 

Pare  almeno,  che  il  nome  di  Arivkl  ci  richiami  in 
mente  i  popoli  del  settentrione  ,  che  invasero  l' Italia 
nel  medio-evo,  non  essendo  da  ammettersi  con  facilità 
la  interpretazione  del  Muratori  in  Ariulfusy  o  Arnulfus. 
L'ultima  voce  Keels  riflette  lo  stesso  Muratori  poter 
esprimere  Kirie  eleison ,  e  questa  strana  voce  non 
meno  ,  par  pure  ,  che  convenga  alle  epoche  delle 
quali  ora  parliamo  ,  se  però  non  è  un5  eronea  lezio- 
ne (3).  Conservando  questa  iscrizione  nella  totalità  lo 


(0  Inscript.  pag.  i83i  n.  8. 

(2)  De  Sepulchris    Christianis,  pag.  25,  num.  XLI. 

(3)  Non  essendo  pienamente  soddisffatti  della  interpretazione 
dataci  dal  Muratori  delle  voci  Arivkl  e  Keels,  che  si  incontranp 
in  questa  iscrizione,  ci  permettemmo  di  consultare  intorno  ad 
essa  il  celebre  archeologo  sig.  abate  Seletti ,  bibliotecario  di 
Busseto.  Si  compiacque  egli  di  comunicarci  le  di  lui  osserva- 
zioni, che  vogliamo  qui  trascrivere.  »  Rispetto  al  nome  del 
3>  defunto  Arivkl,  io  credo  doversi  leggere  tal  quale  sta  scritto, 
»  essendo  nome  longobardo;  imperocché  se  F  epigrafista  avesse 
»  voluto  ridurlo  alla  desinenza  latina ,  avrebbevi  aggiunto  in 
»  fine  colla  parte  superiore  un  S  come  si  vede   in  altre  voci 
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stile  del  IV.0  V.°  e  VI.°  secolo    (M'era   volgare  ,   ci 
mostra  il  principio    del   barbarismo  ?   che    vediamo    in 


»  di  questa  medesima  lapide ,  e  in  tal  caso  sarebbe  da  leg- 
s>  gersi  ARIVKLVS.  Il  nome  colla  pura  desinenza  si  trova  in 
»  molte  pergamene  latine  di  què?  secoli  o  poco  lungi,  ove  si 
■»  legge  in  una,  Rotechild  bajulus  (Murat.  antiq.  medii  Evi 
?>  Tom.  II,  pag.  977.),  ed  anche  in  alcuni  marmi  dettati  in 
»  latino,  che  esprimono  poi  il  nome  colla  sola  desinenza  lon- 
»>  gobarda.  Due  colonne  marmoree  di  un  ciborio  fatto  ai  tempi 
»>  del  re  Liutprando  ci  riferisce  il  MafFei  (Mus.  Vcron.  pag.  181, 
»  -  e  anche  Verona  Illustrata,  lib.  XI),  ove  nella  prima  si  legge 
??  due  nomi  puramente  longobardi,  cioè  TANGOL  ,  e  REFOL; 
»  e  nella  seconda  abbiamo  TEODOAL.  Da  tuttociò  parmi  an- 
v>  cora  che  non  sia  da  ammettersi  la  lezione  Ariulfus,  o  Arnul- 
v>  fus  come  vorrebbe  il  Muratori,  il  che  certamente  non  som- 
?>  ministrano  le  lettere  componenti  il  nome  ARIVKL. 

»>  Nella  quarta  linea  penso  vi  sia  errore  nel  numero  degli 
»  anni  del  defunto,  così  espressi  V.  Nel  marmo  certamente  vi 
»  sarà  stata  scolpita  una  L  colla  linea  inferiore  alquanto  ele- 
»  vata  ,  onde  sarebbero  in  allora  non  più  cinque  anni  ,  ma 
»  cinquanta.  DifFatti  par  ragionevole  che  ad  un  fanciullo  di 
»  soli  cinque  anni  debba  darsi  il  celebre  titolo  di  vir  ho- 
■»  norabilis,  come  si  è  fatto  in  questa  lapide  colle  sigle  V.  IL  ? 
?>  Cinquanta  adunque  e  non  cinque  dovevano  essere  gli  anni 
5>  dell"1  età  di  Arivkl  ivi  mentovato. 

»?  Oscurissima  è  l'ultima  voce  REELS,  la  qual  dal  Muratori 
55  viene  spiegata  Kirie  eleison,  Domine  misercre.  L'Allegranza 
3>  ommise  di  soprassegnarla  con  una  linea.  E  vero  che  una  tal 
jj  formola  non  è  rara  nelle  lapidi  cristiane  ;  ma  non  so  per- 
'5  suadermi,  che  un  longobardo  volesse  far  uso  di  voci  pura- 
»  mente  greche  $  e  perciò  converrebbe  esaminar  ben  bene 
•»  l'autografo  se  ancor  esiste,  {par  che  assolutamente  non  esita 
«  piìi)  per  accertarsi  della  vera  lezione.  Se  però  questa  è  gc- 
53  nuina,    io  stimo  che  i  caratteri  siano  latini,  e  la  prima  K 
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alcune 
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idi  de'  secoli  susseguenti  ,  un  saggio  delle 
quali  esisteva  da  non  molto  presso  la  chiesa  preposi- 
lorale  .di  Agliate  ,  e  le  di  cui  vere  forme  spiacevol- 
mente non  ci  hanno  conservate  le  arti  del  disegno* 
Diceva  : 


►•(+  Ami 
ater 


za;  m 


gariba 


li  X  ;  pr 

er .      inn 


esbit 
ome .  X  n 


Ci  rammenta  adunque  questa  iscrizione  un'  Amiza 
madre  di  Garibalào  sacerdote ,  e  tanto  V  imo  quanto 
Pallio  nome  debbonsi  dire  interamente,  longobardi, 
e  devesi  questa  iscrizione  riferire  ai  secoli ,  di  cui 
parliamo  (i).  Dal  nome  di  Garibaldo  ,  che  era  anche 
il  nome  del  padre  della  regina  Teodolinda  ,  di  cui 
dobbiamo    or    ora    a    lungo    occuparci  }   debb'  essere 


»  io  la  prendo  per  un  F,  in  tal  modo  espressa  trovandosi 
»  usata  anche  in  una  lapide  appartenente  alFanno  488  dell'era 
j>  nostra,  e  riferita  dal  Lupi  (  Epit.  Severa  M.  pag.  ifa  ) 
»>  nella  parola  fendila  ,  ove  così  sta  scritta  KEMINA,  ed  al- 
»  Iora  si  può  leggere  FEELIX  con  due  E  o  per  errore  dello 
s>  scalpellino,  o  per  additare  la  quantità  lunga  di  quella  vo- 
5>  cale  in  questa  voce,  siccome  dice  anche  il  Manuzio  (Ortogr. 
»  pag.  33o).  L^E  duplicata  si  trova  in  altre  lapidi  anche  pr#sso 
»  il  Grutero.  Ciò  posto  sottintender  devesi  in  seguito  V  ofcta- 
5>  tivo  sày  dal  che  si  vede  che  V  epigrafista  ha  voluto  onorare 
»  il  defunto  in  fine  della  lapide  con  un  augùrio  di,  eterna  fe- 
•»  licita  »„ 
(i)  V.  Allegranza  5  opera  citata  pag,  24. 
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derivato  poi  il  cognome  Gariboldi  ad  alcune  antiche 
Famiglie  della  Brianza. 

Più  d'ogni  altro  periodo  della  storia  nostra  fu  già 
riconosciuto  oscuro  quello  del  regno  de'  primi  re  Lon- 
gobardi in  Italia  come  fra  gli  altri  ha  osservato  lo  Za- 
netti :  Confesso  anch'1  io  (  dice  egli  )  Con  il  sig.  Mura- 
tori, che  la  cronologia  de  Longobardi  a  questi  giorni 
e  involta  in  un  tal  laberinlo  di  confusioni,  che  diffi- 
cilmente si  pub  trovar  il  filo  per  uscirne  con  sicurezza. 
Si  cantina  a  tentone  fra  il  bujo  di  tenebre  indissolu- 
bili ,  e  se  talvolta  s'inciampa,  il  fallo  è  degno  di 
scusa,  perchè  poco  meno,  che  inevitabile  (1).  Malgrado 
i  chiari  ingegni ,  pe'  quali  l' Italia  s'  onora ,  che  scris- 
sero de'  Longobardi  dopo  il  Muratori ,  il  Maffei  ,  e  lo 
Zanetti ,  in  grandi  oscurità,  incertezze  ed  incongruenze 
è  ancora  assolutamente  involto  il  regno  de' primi  re  de3 
Longobardi  in  Italia  •  e  queste  oscurità,  incertezze  ed 
incongruenze  ci  autorizzano  a  dubitare  anche  de'  più 
grandi  anacronismi  in  alcuni  storici.  Noi  siamo  quindi 
tentati  di  riferire  a  quell'età  un  fatto  d'armi  ,  che  il 
Corio  dice  avvenuto  nell'alta  Brianza  in  epoca  d'assai 
posteriore ,  cioè  durante  il  regno  dell'  ultimo  re  de' 
Longobardi  Desiderio. 

In  processo  di  tempo ,  narra  questo  storico,  discor- 
dia grandissima  nacque  tra  il  Papa  e  Desiderio,  il 
perche  ciascuno  di  loro  radunato  li  exerciti  cominza- 
rono  la  guerra.  Sine  a  Spolete  andò  Desiderio  ,  e 
quiui  frontandosi  ambi  li  exerciti  steteno  alcuni  giorni. 


(1)  Bel  Regno  de1  Longobardi  in  Italia,  lib.  u/ 
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Ma  finalmente  da  legiere  scaramucia  atìzandosì  il  fato 
<Parme  in  tal  modo  divenne  atroce,  e  tanto  contrario  a 
Langobard,  che  con  incredibile  occisione  Desiderio  resto 
fracassato,  e  non  havendo  ardire  de  afirmarse  in  al- 
chimo  loco  con  quelle  gente  puote  essendo  seguitato 
da  li  vincitori  fugi  a  Pavia ,  dove  anchora  non  ve- 
dendosi sicuro  con  tutto  quello  dì  migliore  havea  si 
recupero  ne  li  monti  de  Brianza  ad  uno  loco  dicto 
Monbarro.  Quivi  talmente  si  fortificò  e  stette  tanto  , 
che  dì  solitario  monte  quasi  divenne  opulente  citade. 
Inde  Con  quanta  solicitudine  puoteva  fece  'gagliardis- 
simo exercito  y  onde  le  gente  ecclesiastiche  hauendo 
occupato  quasi  tutto  lo  Imperio  Lanbard,  ancora  ala 
expugnatione  di  Monbarro  deliberarono  andare,  e  così 
con  non  puocha  diffìcultate  pervenuti  al  monte  gli  mis- 
sino lo  assedio.  Finalmente  un  giorno  deliberando  dar- 
gli la  bataglia  ne  lo  apparere  dil  Sole  cominzarono 
salire  V  erta.  Ma  Desiderio  con  grande  animo  obstan- 
doli  fu  principiata  la  pugna  y  onde  per  il  montare 
chera  diffìcile ,  e  per  li  ragi  Solari  che  ali  nemici  da- 
vano ne  la  fronte  hebbe  gloriosa  Victoria  ,  e  non  solo 
puoi  rhebbe  quanto  havia  perso  9  ma  anche  Faenza 
e  Comacho  tolse  al  Pontefice  e  f ecelo  tributario  (i). 

Se  non  può  ammettersi  questo  fatto  durante  il  re- 
gno di  Desiderio ,  anche  per  essere  con  qualche  mag- 
gior estensione  e  precisione  conosciuti  gli  avvenimen- 
ti ,  che  ebbero  luogo  durante  il  dominio  di  quel  re  , 
non  debbono  però  certo   essere   rigettate   pare   a   noi 


(i)  Ltoria  di  Milano  parte  prima  ?  edizione  del  i5o3> 
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come  totalmente  gratuite  queste  asserzioni  del  Corio, 
sebbene  non  abbiamo  avuto  per  quanto  noi  sappiamo 
altri  seguaci  fuor  del  Ripamonti  (i),  e  dall'Allegranza  (2), 


(0  Hist.  Eccl.  Mediol.  Tom.  II,  lib.  IX,  pag.  573. 

(2)  1/  Allegranza  tentò  di  illustrare,  di  convalidare  diremmo 
così,  questo  racconto  del  Corio,  ma  le  sue  osservazioni  non 
sono  tali  da  farci  per  alcun  modo  riferire  questo  fatto  guer- 
resco ali1  età  di  Desiderio  ,  come  ognuno  può  giudicare  eia 
quanto  dice ,  nella  lettera  toccante  il  sito  dell1  antica  città 
di  Barra.  «  Egli  è  vero,  scrive  ,  che  dagli  scrittori,  che  esi- 
»  stono  ,  nuli1  altro  comunemente  ricavasi  ,  se  non  che  sco- 
n  municato  finalmente  da  Adriano  I  il  re  Desiderio ,  da  Ro- 
»  magna  si  trasse  per  venerazione  de1  Santi  Anatemi.  Ma  chi 
»  non  crederebbe  al  Bugattì,  che  vi  aggiunge  il  timore  da 
»>  lui  concepito  di  Carlo  Magno  ,  sollecitato  già  dal  pontefice 
n  a  vendicar  la  Santa  Sede  ,  e  liberar  da  Barbari  l1  Italia  ? 
»>  Non  è  egli  naturale  ,  che  Desiderio  qua  venisse  nel  centro 
»  del  suo  stato  a  premunirsi  dagli  attentati  de1  Franchi,  con- 
j>  gregando  gente  ,  ed  armi  per  far  loro  resistenza  ,  e  che  un 
»  asilo  in  ogni  evento  vi  si  preparasse  ?  Certamente  doveva 
»  averlo  in  Pavia.  Ma  qual  migliore  di  qui  pel  suo  tesoro , 
»  e  pe1  suoi  ?  E  buon  per  lui  ,  che  vi  si  fosse  potuto  da  Pa- 
»  via  appunto  ritirare  ,  che  non  sarebbe  stato  ,  almeno  si 
iì  presto  ,  mandato  nelle  Gallie  prigioniero.  Benché  ovvio  sia 
»  il  credere ,  che  fra  quello  intervallo ,  il  quale  passò  fra  la 
>j  detta  scomunica ,  e  la  venuta  di  Carlo  in  Italia ,  siasi  in- 
«  tanto  Desiderio,  come  dice  il  Corio,  su  di  questa  montagna 
"  co1  suoi  più  fidi  ritirato  ,  dopo  aver  disposti  a  Pavia  gli 
a  affari  della  imminente  guerra.  Se  pur  anche ,  come  addita 
»  il  Ripamonti ,  non  vi  venne  dritto  da  Spoleti  ,  dalle  armi 
p  pontificie  inseguito  ,  e  fors1  anche  dalle  Spolentine  a  lui 
v  nimiche  ,  e  Beneventane.  La  qual  cosa  può  essa*  stata  fa- 
ri vilmente,  trascurata  dagli  antichi  esistenti  scrittori ,  intesi  uni- 
»  camente  a  dir  le  ragioni  del  papa\  le  violenze  di  Desiderio^  e 


232  LIBRO    QUARTO, 

scrittori  d'  altronde  per  tanti  titoli  rispettabili.  Il  Co« 
rio,  che  vediamo  con  gloria  tratto  in  appoggio  anche 
dagli  stranieri  nelle  più  riputate  istorie  ,  ben  di  fre- 
quente tra  rozze  o  meno  accurate  espressioni  viva- 
mente interessa  per  acume  ,  per  penetrazione ,  per 
amore  del  vero  coloro,  che  vorrebbero  profondamente 
conoscere  nella  storia  patria.  Ghibellino  appassionato, 
pare  certo  però,  che  un  nobile  sentimento  fosse  il  mo- 
tore mai  sempre  del  di  lui  opinare  }  e  se  talora  non 
ha  il  coraggio  questo  tenero  padre  ,  questo  amoroso 
marito  d'  uscire  all'aperta  ,  da  pittore  accorto  opera 
possibilmente  di  profilo.  Ma  ciò,  che  fa  al  nostro  pro- 
posito si  è  ,  che  questo  storico  ci  fa  sentir  con  dolo- 
re ?  eh'  egli  vidde  de'  manoscritti  e  delle  cronache  (  ed 
ebbe  per  ciò,  volendolo  gli  duca  Sforza,  tutta  quanta 
1'  opportunità  ),  le  quali  o  non  esistono  più  o  giacciono 


ancora  neglette. 


n  la  vittoria  di  Carlo  Magno  su  di  lui,  senza  curarsi  di  nar- 
»?  rarci  le  piccole  antecedenti  zuffe  e  le  susseguenti.  Forse  gli 
»  Spoletini ,  e  i  Romani  auguriati,  si  saranno  tenute  le  mani 
»  alla  cintola  in  sapendo  i  preparamenti  di  Carlo  ,  e  in  veg- 
»  gendo  sollevati  moltissimi  degli  stessi  Longobardi  contro 
il  loro  re  ?  Si  vede  almeno  in  queste  congetture  il  desio 
vivissimo  ne1  letterati  italiani  dello  scorso  secolo  di  far  pro- 
gredire la  storia  patria. 

Il  padre  Àllegranza,  che  cessò  di  vivere  il  26  ottobre  1786, 
data  la  lettera,  da  cui  abbiamo  tolto  il  passo  riferito ,  dalla 
terra  di  Galbiate  posta  sulla  falde  meridionale  del  monte  Barro 
il  29  ottobre  1775.  Soleva  colà  villeggiare.  Trovandovisi  rac- 
colse alcune  antichità  della  Brianza,  che  inserì  nelle  opere  De 
Monogrammate  Christi  —  De  Scpulcris  Christianis  in  asdibus 
sacris,  etc.  Procurammo  di  far  buon  uso  del  raccolto  di  questo 
scrittore. 
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L'  aver  avuto  desiderio  delle  vertenze  co'  pontefici , 
le  quali  pare  ,  che  abbiano  contribuito  non  poco  a 
fargli  perdere  il  trono  ,  l'essersi  per  avventura  con- 
servata qualche  memoria  o  tradizione  d'aver  dimorato 
per  qualche  tempo  questo  re  in  Brianza  ,  'e  I'  attri- 
buirsi ad  esso  l'erezione  di  alcune  chiese  presso  il 
Montebarro  (  d' una  delle  quali  non  sembra  potersi  ra- 
gionevolmente dubitare  ,  come  vedremo  )  potrebbero 
mai  essere  stata  causa  ,  che  a  questo  re  da  qualche 
scrittore  delle  cose  patrie  si  sia  assegnato  con  strana 
confusione  de'  tempi,  un  fatto  ,  che  debbasi  riferire 
ad  altro  dei  re  Longobardi,  o  che  abbia  confusi  due 
fatti  in  uno  ?  Vediamo  adunque  se  ci  fosse  dato  di 
praticare  qualche  riscontro  del  fatto  espostoci  dal  Co- 
rio  per  entro  il  regno  di  Alitavi  terzo  re  de'  Longo- 
bardi. 

L'anno  58o,  Autarì  terminate  le  feste  per  le  nozze 
di  lui  con  Teodolinda  figlia  di  Garibaldo  duca  di  Ba- 
viera, intraprese,  dice  Paolo  Diacono,  un  viaggio  per 
la  Campagna  Felice.  Passò  pel  ducato  di  Spoleti  ,  e 
si  portò  a  dirittura  a  Benevento ,  ove  si  fece  padrone 
di  quell'ameno  paese,  e  si  spinse  più  oltre  (i).  Ma 
ben  tosto  dovette  ritirarsi  dalla  bassa  Italia.  Una  po- 
tente lega  erasi  formata  a  danno  de'  Longobardi  tra 
V  imperatore  Maurizio  e  Ghildeberto  re  di  Austrasia. 
Questo  re  cedendo  alle  incessanti  istanze  dell'impera- 
tore ,  avvalorate  da  ricchi  doni ,  da  venerande  meda» 
glie  della  zecca  di  Bisanzio  ?  dice    Gibbon  ,   mise   as- 


CO  Lib.  III.  cap,  XXXI, 
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sieme  un  grande  esercito  comandato  da  venti  duchi  ? 
ed  inviollo  contro  i  Longobardi.  I  principali  dei  du- 
chi, che  conducevano  l'esercito  di  Ghildeberto  erano 
tre,  Àldoaldo,  Olone  e  Ghiaino  :  questi  giunti  ai  con- 
fini d' Italia  si  divisero  per  tener  occupati  i  nemici  da 
tre  parti ,  e  renderli  inabili  in  tal  maniera  a  far  loro 
resistenza.  Àldoaldo',  le  mosse  di  cui  specialmente  si 
riferiscono  al  nostro  argomento,  s'avviò  verso  Milano, 
e  si  accampò  ne'  contorni.  Giunsero  al  Àldoaldo  dei 
legati ,  e  lo  accertarono  che  l' esercito  cesareo  fra  tre 
giorni  arriverebbe  per  agire  concordi  contro  de'  ne- 
mici. L'ajuto  Cesareo  non  pervenne  \  ed  Àldoaldo 
dopo  d'averlo  aspettato  per  sei  giorni ,  stanco  di  per- 
dere il  tempo  divise  le  sue  genti,  e  le  mandò  a  de- 
solare tutto  all'  intorno  il  milanese.  Il  re  Autari  in- 
tanto, che  prevedeva  con  qual  prestezza  era  per  isven- 
tarsi  da  se  stesso  il  turbine,  e  conosceva  dall'altro  can- 
to ,  che  in  campo  aperto  era  inabile  a  ripulsar  delle 
forze  superiori  alle  sue ,  si  era  appigliato  al  saggio 
partito  di  ben  munire  le  città,  ed  i  luoghi  forti  col  far 
in  essi  rifuggiarc  le  genti  ,  e  lasciar  la  campagna  ed 
i  luoghi  aperti ,  spoglii  d'  ogni  provianda  ,  alla  indi- 
scretezza de'  nemici.  Egli  si  pose  al  sicuro  entro  Pa- 
via ben  approvigionata  di  quanto  occorreva  per  una 
valida  difesa.  Ne  fu  fallace  la  previdenza  del  re  Lon- 
gobardo. Quel  macello ,  che  non  fecero  de'  nemici  i 
Longobardi  ,  lo  fece  1'  aria  estiva  d' Italia ,  al  cui  ca- 
lore non  essendo  quegli  avvezzi  soggiacquero  ad  una 
sì  grande  dissenteria  ,  che  in  poco  tempo  ne  morì  una 
gran  parte.  A  questo  morbo  si  aggiunse  un'orrida  fame 
senza  modo  di  rimediarvi.  Diminuito  quindi  di  molto 
da  questi  due  disastri  V  esercito  de'  Franchi ,}  altro  ri- 
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piego  non  seppero  ritrovare  i  duchi,  che  il  comanda- 
vano, se  non  quello  di  ricondurlo  alla  patria  ?  perchè 
tutto  non  perisse  (i).  Queste  sono    le    poche   notizie, 
che  ci  pervennero  di  quella  guerra  }  e   pare  ,    che    il 
racconto ,   che   sopra    abbiamo  esposto  del    Corio ,   si 
possa  riferire  a  quest5  epoca ,  poiché  vi  si  trova  molta 
analogia.  Abbiamo  la   gita   nella   bassa    Italia    del    re 
Longobardo  ,  il  ritiro  del  re  in   Pavia ,   V  occupazione 
del  milanese  da  parte  delle  truppe  nemiche    a   danno 
de'  Longobardi,  e  lo  sgombro  ben    tosto    di    queste  : 
avvenimenti  tutti,  che   coincidono    con  quegli    esposti 
dal    Corio    riferendoli   egli   al   regno    di    Desiderio.    È 
solò  nei  seguente  libro,  che  per  l'ordine  delle  cose  ci 
sarà  dato  d'investigare  come  in  questo  racconto   pos- 
sano essere  stati  confusi  due  fatti  in  uno.  Ma  ora  do- 
vevamo esaminare ,   se   un   fatto    guerresco    quale   sia 
pur  stato ,  non  possa  aver  avuto  luogo  presso  il  Mon- 
tebarro   all'  epoca   dei  Longobardi  •  e  deve  esserci  le- 
cito l'esporre  alcune  poche  osservazioni,  che  sembran 
favorire  il  nostro  divisamento. 

Da  quanto  abbiamo  detto  ne' precedenti  libri  intorno 
ad  un'  antica  strada ,  che  passava  per  il  Montebarro , 
non  che  sugli  avanzi  della  città  di  Barra,  devesi   de- 


(0  V.  Paolo  Diacono,  lib.  III.  cap.  XXX.  Sìgojiius  de  Regno 
Italia?,  lib.  1.  —  Zanetti,  opera  citata,  tomo  primo  pag.  i3o. 
—  Dovevasi  ripigliare  con  più  sicure  misure  questa  guerra 
contro  de1  Longobardi,  od  almeno  per  ciò  si  adoperava  l1  im- 
peratore, ma  i  negoziati  e  la  morte  di  Autari  avvenuta  in  quello 
stesso  anno  590  cambiarono  il  corso  delle  cose,  e  fu  conchiusat 
una  tregua. 

Voi  L  r6 
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durre,  che  quel  monte  era  un  luogo  importante  cfos 
custodire  (i).  Vedemmo  poi,  che  in  quella  guerra  col- 
tro di  Autarì,  i  Longobardi  si  ritirarono  ne'  luoghi  forti, 
e  lo  Zanetti  dice  che  eransi  appiattati  ne  nascondi- 
gli (2)  (  in  locis  fìrmissimis  è  1'  espressione  di  Paolo 
Diacono  (3)  ) ,  e  così  può  almeno  rammentarsi  la  po- 
polare tradizione,  che  la  regina  de'  Longobardi  Teo- 
dolinda abbia  avuta  stanza  per  qualche  tempo  nella 
spelonca  sopra  il  Piano  d>  erba  detta  il  buco  del  piom- 
bo, che  è  quanto  a  dire,  dovendosi  questa  tradizione 
benignamente  interpretare ,  che  una  parte  de*  Longo- 
bardi che  la  seguivano  ebbe  colà  a  ritirarsi.  Migliore 
e  più  sicuro  nascondiglio  anche  per  alcune  migliaja 
d'  uomini  non  poteva  certo  trovarsi  neh'  alto  milanese 
per  1'  ampiezza  di  quella  spelonca.  Dice  il  Corio ,  che 
era  difficile  salire  il  Montebarro,  e  che  una  delle  cause, 
che  fece  avere  la  peggio  alle  armi  imperiali,  si  fu,  che 
i  raggi  del  sole  venivan  loro  negli  occhi  ,  e  questa 
circostanza  ci  indicherebbe  per  diligente  osservazione , 
che  abbiamo  fatto ,  come  quelP  assalto  deve  essere  av- 
venuto verso  la  fine  di  maggio^  il  che  coinciderebbe  col 
tempo,  in  cui  secondo  la  storia  ebbero  fine  quei  fatti 
guerreschi  nel  milanese  per  mancanza  di  provianda 
nelP  esercito  di  Ghildeberto  ,  e  per  il  caldo  estivo.  Il 
Corio  certamente  non  creò  di  pianta  questo  racconto. 


(0  Libro  primo,  pag.  47  —  63  «  libro  2.0  pag.  n5  e  sog, 
libro  3.°  pagina   i/p  e  seg,  v 

(/?)  Luogo  citato. 
(3)  Luogs  citate. 
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Se  Io  trasse ,  come  crediamo ,  da  qualche  scrittore  a 
noi  sconosciuto  dobbiamo  dire,  che  il  modo  con  cui 
e  narrato  questo  avvenimento  gli  accresce  fede.  La 
città  non  poteva  essere  assalita  con  facile  successo  se 
non  dalla  parte  di  ponente,  e  cosi  accostandosi  allo 
spuntare  del  sole  ?  aver  si  poteva  questo  dai  nemici 
negli  occhi. 

Un  monumento  esistette  sin  oltre  il  IX  secolo,  che 
ricordava  Autari  presso  i  confini  orientali  della  Brianza 
sulla  sinistra  dell'Adda,  e  breve  tratto  lungi  da  questo 
fiume,  vogliamo  dire  la  chiesa  di  Fara  (i).  Un  tempio 
colà  eresse  questo  re  ,  il  quale  perciò  Chiesa  d/ Au- 
tari fu  detta,  anzi  il  luogo  in  cui  fu  fabbricata  Fara 
d'Aiitari  o  Alitarono  (  stazione  cP  Autari  )  chiamossi , 
ed  ove  sorta  una  terra  venne  detta  poi  semplicemente 
Fara.  Questa  terra  del  distretto  di  Treviglio,  provincia 
di  Bergamo,  conta  oggigiorno  circa  i3oo  individui.  Si 
può  dubitare,  che  Autari  avesse  colà  degli  aviti  pos- 
sessi, e  dove  un  tempio  volle  edificare  •  ma  non  è  da 
credersi  con  alcuni ,  che  quel  re  v?  abbia  pure  eretto 
un  monastero  (2). 

Abbiamo  più  di  un  abitato  nel  Milanese ,  ed  in  al- 
tre provincie  dell'Italia  col  nome  di  Fara  e  Farra,  e 
potrebbesi  fondatamente  credere,  che  alcune  di  queste 
denominazioni  ?  e  gli  abitati  stessi  abbiano  avuto  ori- 
gine dai  Longobardi.  Fu  poi  anche  osservato  ,  come 
alcuni  di  questi  luoghi  si  trovino  presso  di  fiumi,  qua- 


(j)  V.  Luppi,  Coclex  Diplomaticus  Berg.  T    I,  cob^ini. 
(2)  V.  Bombognini,  Antiquario  della  Diocesi  eli  Milano,  "pa- 
gina 269. 
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sicché  i  Longobardi  temendo  degli  indigeni  ,  e  deìfe 
greche  soldatesche  ,  abbiano  cosi  creduto  di  premu- 
nirsi collo  stabilire  direbbesi,  delle  piccole  colonie  qua  e 
là  in  luoghi,  che  importasse  di  custodire;  ma  forse  ciò 
facevano  per  un  avanzo  del  costume  degli  antichi  ger- 
mani, dei  loro  padri,  che  abbonavano  i  recinti  di  mura, 
dando  a  questi  gli  odiosi  nomi  di  prigioni,  e  di  sepol- 
cri (i).  Piantando  le  indipendenti  loro  abitazioni  sulla  ri- 
va dei  fiumi,  si  assicuravano  dal  pericolo  di  una  sor- 
presa mediante  una  rozza  fortificazione  di  grossi  alberi, 
che  essi  stessi  abbattevano  ,  e  ponevano  attraverso  le 
strade.  Fara  non  voleva  già  dire  una  villa  ,  un'  adu- 
nanza di  poderi,  una  gran  possessione,  come  taluni  han- 
no opinato  (2),  ma  propriamente  una  colonia  di  origi- 
iiarj  Longobardi  formante  una  numerosa  famiglia  (3). 
Cosi  vediamo  gli  abitanti  della  Fara  cPAutari  essere  di 


(X)  Carloni,  Memorie  Italico  Milanesi  sulle  cose  del  medio-evo, 
inedite.  Abbiamo  Fara  presso  la  Mora,  e  presso  il  Ticino  nel 
Pavese  Fara  vecchia  (  Fara  uetula  ),  detta  corrottamente  Fal- 
lavecchia  e  Fallavegia.  Oltre  quella  di  Autari  un1  altra  Fara 
trovasi  nella  provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Romano,  non 
lungi  dalle  acque  del  Serio.  Vediamo  poi  più  di  una  terra  con 
questo  nome  nelle  provincie  di  Treviso,  di  Udine  e  di  Belluno. 
Maggiori  e  più  diligenti  riscontri  dovremmo  praticare  nelle 
antiche  corografie  di  quelle  provincie  d1  Italia,  che  non  furono 
permanentemente  occupate  dai  Longobardi ,  per  istabilire  con 
sicurezza ,  che  in  quelle  uno  neppure  di  questi  nomi  si  ri- 
scontri. 

(3)  V.  Luppi,  opera  citata,  col  171  e  seg.  —  Ronchetti,  Me- 
morie Storiche  della  città,  e  chiesa  di  Bergamo,  tomo  I,  pa- 
gina 68  ecc.  ed  altri  scrittori. 

(3)  V.  Paolo  Diacono,  lib.  11,  e.  9,  e  la  legge  di  Rotati  177. 
Ker.  Italicar  Scrìp.  tom.  I,  pars.   li.  p.  28. 
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religione  Ariani  (i),  poiché  i  Longobardi  sino  ai  tempi 
iti  quel  re  ,  ed  ancor  molto  dopo  furono  seguaci  dei 
principìi  d7Ario,  od  almeno  di  gran  parte  di  essi.  Clefo 
o  Clefone  padre  di  Autari  venuto  in  Italia  con  Alboi- 
no può  essere  stato  il  capo  di  quella  Fara ,  il  posse- 
dimento del  territorio  della  quale  sia  pur  rimasto  a 
lui  medesimo  ed  al  figlio  divenuti  regi. 

E  come  furono  sempre  facili  e  frequenti  nel  comun 
parlare  le  tramutazioni  delle  lettere  F  in  B  e  P  e  vi- 
ceversa ,  il  che  viene  comunemente  ammesso  dagli 
eruditi,  ed  i  grammatici  hanno  pur  voluto  indicarcene 
la  causa,  così  potrebbesi  dubitare,  che  altro  non  siano 
se  non  una  corruzione  della  voce  Fara  i  nomi  di  Bar 
o  Barz  o  Barna  sulla  sponda  dei  Lambro  in  Valas- 
sina  ,  e  di  Barza  o  Barzio  in  Valsassina  non  lungi 
dal  fiume  Pioverna.  Dell'esistenza  di  quelle  terre  per 
entro  il  medio-evo  abbiamo  indubitate  memorie  (2)  : 
ed  alla  pietà  di  una  regina  di  Longobardi,  che  il  Boi- 
doni  dice  essere  Teodolinda  ,  si  attribuisce  1'  erezione 
della  chiesa  di  Perledo  in  que'  dintorni  della  Val- 
sassina. Quella  chiesa  fu  rifabbricata  circa  la  metà  del 
XVII  secolo  (3),  L' isola  Comacina  in  mano  de'  Greci, 
ed  il  numero  degli  indigeni  rifuggiti  nelle  vicinanze  , 
non  potevano  permettere  ai  Longobardi  ne'  primi  anni 


(0  V.  Luppi,  opera  citata,  cap.  XII,  col.  25o. 

(2)  Giulini,  Memorie  ecc.  p.  VI,  pag.  293.  —  Parte  Vili, 
pag.  407. 

(3)  Il  Rusco,  ovvero  Breve  descrizione  del  contado  e  vesco- 
vado Comasco,  lib.  IV,*  Piacenza  1629.  —  Boldoni,  Larius  , 
pag.  25.  Vogliamo  por  qui  le  sue  parole.  »  Inde  alte  situm 
'*»  conspicitur  Perleidum  cum  excelsa  turri?  quani   simul  cura 
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del  loro  stabilimento  in  Italia,  di  lasciare  le  gole  delìa 
Valsassina  ?  e  della  Valassina  senza  difesa. 
<  Potrebbesi  pur  dubitare,  che  dai  luoghi  di  stazione 
assegnati  alle  truppe  ausiliarie  condotte  dai  Longo- 
bardi in  Italia,  che  furono  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati , 
Pamioni  ,  Svevj ,  ecc.  siano  derivati  i  nomi  d'  alcune 
terre  nelle  regioni  briantine,  e  ne'  dintorni  di  esse,  de 
quali  ;  onde  non  irritare  di  troppo  i  nemici  delle  eti- 
mologiche indagini  ignari  di  quali  utili  scoperte  filo- 
logiche e  storiche  siano  state  e  possano  ancora  queste 
essere  causa,  accenneremo  soltanto  Bulgaro,  detto  Bul- 
garo grasso  nel  distretto  di  Mariano.  Nel  medio-evo  era 
detto   Villa  Bulgari  (1). 

g  3.°  Se  credemmo  pur  d?  esporre  la  volgare  tra- 
dizione ,  che  la  regina  Teodolinda  sia  stata  a  rifugio 
per  qualche  tempo  nella  spelonca  sopra  il  Piano  d'  Erba 
detta  il  Buco  del  Piombo  ,  riferendo  questa  tradizione 
all'  epoca  della  guerra  di  Ghildeberto  contro  i  Longo- 
bardi ,  siamo  però  ben  lungi  dal  congetturare ,  che  i 
Briantini  v'  abbiano  apprestata  valida  difesa  durante 
un'  invasione,  che  minacciava  la  rovina  del  regno  dei 
Longobardi,  nel  desiderio  di  conoscere  da  che  provenga 
il  credersi,  che  Teodolinda  abbia  nutrito  per  i  popoli 
della  Brianza  una  particolare  affezione.  Sarebbe  confidar 


a  Tempio  Theodolinda  sanctissima  Longobardorum  Regina  Di- 
?>  vo  Martino  dicavit.  Hoc  teraplum  vetustate  defceclatum,  in- 
j>  genti  ausu  Perleidenses  in  meliorem  formarci  restituunt,  ne* 
jj  que  ad  operis  dignitatem,  ac  magnificentiam  aut  labori,  aut 
w  sumptui  parcunt.  »> 
0)  Muratori,  Antiq.  medj-evi,  Tom.  IV,  pag.  197. 
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<ài  troppo  nella  benevolenza  del  lettore  sperando  che 
fosse  per  perdonarci  simili  induzioni.  Dobbiamo  dire 
soltanto ,  che  se  il  nome  di  questa  regina  è  ognora 
sulle  labbra  dei  briantini  ,  e  se  il  nome  di  lei  pro- 
nunciato da  noi  con  rispetto,  passò  da  padre  in  figlio 
tra  mezzo  a  tredici  secoli,  debb' essere  stata  benefat- 
trice de' nostri  maggiori. 

Le  regioni  briantine  debbono  per  la  loro  posizione 
geografica  aver  sentito  danno  dalla  ribellione  (^91) 
dei  Duca  di  Bergamo  Gandolfo.  Era  asceso  al  trono 
«le'  Longobardi  il  re  Agilulfo,  scelto  da  Teodolinda  per 
secondo  di  lei  marito.  Il  Duca  di  Bergamo  fattosi  ri- 
belle, come  già  aveva  fatto  un  altra  volta  poco  prima, 
si  fortificò  neh"  isola  Comacinaf  e  di  là  poi,  come  dice 
Paolo  Diacono ,  si  ritrasse  di  nuovo  in  Bergamo.  Ivi 
assediato  ottenne  per  la  seconda  volta  il  perdono  (1). 
Uno  scrittore  di  quella  città,  se  ci  è  pur  lecito  di  ci- 
tarlo, aggiunge,  che  Gandulfo  scacciato  dall'  Isola  Co- 
macina  fuggi  sino  a  Bergamo  cogli  avanzi  delle  debel- 
late sue  truppe   sempre  inseguito  da    Agilulfo   (2).   In 


(i)  Crediamo  di  espor  qui  per  intiero  quanto  dice  Paolo 
Diacono  di  questi  avvenimenti,  n  Gandulfus  vero  Pergamensis 
»  dux  in  civitate  sua  Pergamo  rebellans  contra  regem  se  coni- 
»  munivit  ;  sed  datis  obsidibus  pacem  cum  eo  fecit.  Rursus 
5?  se  Gandulfus  in  Insula  Comacina  reclusit.  Agilulfus  vero  rex 
w  in  eandem  Gomacinam  Insulam  ingressus,  homines  Gandulfl 
99  exinde  expulit ,  et  thesaurum  ,  quem  ibidem  a  Romanis  po« 
»  situm  invenerat,  Ticinum  transtulit,  Gandulfus  vero  iterato 
*>  Pergamum  confugiens,  ibique  ab  Agilulfo  rege  obtentus  rur- 
»  sus  in  gratiam  receptus  est.  »  Rei*.  Italicar.  Script.  Tom.  I, 

•i>ag.  454- 

{2)  Farina,  Storia  di  Bergamo,  pag.  13, 
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questo  caso  ancor  più  la  Brianza  ed  il  paese  di  Lecco 
specialmente  non  potevano  andare  illesi  dai  danni  che 
porta  seco  la  guerra.  Ed  a  Teodolinda,  poiché  il  po- 
tere di  una  bella  e  sagace  Regina  è  incommensurabile , 
potè  esser  facile  il  far  obbliare  totalmente  ai  brian- 
tini  i  mali  di  quelle  brevi  guerresche  contese;  e  da  ciò 
anche  può  aver  tratto  origine  il  senso  di  venerazione 
e  di  gratitudine  verso  la  medesima,  che  pervenne  sino 
a  noi. 

Il  dottissimo  canonico  Luppi  dalle  espressioni  usate 
dallo  storico  de7  Longobardi  Paolo  Varnefridi  nel  nar- 
rare que'  avvenimenti,  ha  creduto  di  poter  dedurre  ^ 
che  P  Isola  Comacina  fosse  sotto  il  reggime  dello  stesso 
Duca  Gandolfo,  che  facesse  parte,  diremmo  ora,  della 
provincia  di  Bergamo  (i).  A  questo  divisamento  si  op- 
pose il  marchese  Rovelli  (2).  Non  crediamo  di  entrare 
in  questa  disamina,  che  ci  sembra  d'  altronde  di  poco 
interesse.  Non  v'  ha  ragion  per  credere,  che  all'  epoca 
di  Agilulfo  fosse  stata  immutata  la  divisione  territo- 
riale dell'  Italia  stabilita  sotto  dell'  imperator  Costantino 
al  principio  del  IV  secolo,  e  deve  anzi  aver  continuato 
per  qualche  secolo  ancora.  Il  Bergamasco  faceva  parte 
della  Venezia ,  la  quale  era  conterminata  dal  fiume 
Adda  (3).  Stante  i  progressi  della  storia  Italiana    de!- 


(1)  Codex  Diplom.  civil.  et  eccl.  Berg.  Prodrom.  cap.  io> 
192,  193. 

(2)  Storia  di  Como.  Tomo  I ,  pag.  348. 

(3)  Paolo  Diacono  (  lib.  11,  e.  14  )  dice:  »  Venetia  non 
»  solum  in  paucis  insulis ,  quas  nunc  Venetias  dicimus  ,  con- 
«  stat  ,  sed  ejus  terminus  a  Pannoniae  finibus  usque  adduam 
»  Jluvium  protelatur.  » 
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V  epoca  de'  Longobardi,  il  Luppi  \  che  tanto  giovò  a 
que'  progressi ,  vorrebbe  ora  forse  concederci ,  che  i 
Duchi  de' Longobardi  erano  amovibili  a  piacere  del  re 
in  tutta  1'  estensione  del  termine ,  e  che  venivano  ado- 
perati, ove  il  re  poteva  credere  più  utile  la  loro  opera: 
e  con  ciò  potrebbesi  far  scomparire  altre  apparenti 
contraddizioni,  e  sciogliere  altri  dubbj  che  s' incontrano 
nella  storia  de'  Longobardi  in  Italia.  Miglior  cosa  saria 
stato,  pare  a  noi,  che  que'  due  chiarissimi  scrittori  aves- 
sero esaminato  all'oggetto  di  dilucidare  questo  passo 
del  Varnefredi,  se  i  Romani,  che  avevano  riposti  dei 
tesori  neir  Isola  Comacina,  e  che  Agilulfo  trasportò  a 
Pavia  ,  come  dice  lo  storico  ,  non  fossero  mai  alcuni 
dei  baroni  Italiani  esiliati  durante  il  governo  di  Clefi 
e  dei  trentasei  duchi,  che  da  pochi  anni  avea  avuto 
fine,  Chi  crederà  mai ,  che  i  tesori  ritrovati  in  quel- 
l' isola  da  Agilulfo  fossero  quegli  stessi  ritrovati  già  da 
Autari ,  come  sarebbe  per  credere  il  Rovelli  (i)?  Oh 
restaurationem  regni  contribuirono  i  trentasei  duchi  ad 
Autari  la  terza  parte  de'  loro  averi  ,  che  crediamo 
debba  intendersi  dei  beneficiar],  e  si  dovevano  lasciare 
in  quella  necessità  all'  Isola  Comacina  i  tesori  che  eran- 
vi  stati  adunati  già  dagli  emigrati  italiani  e  dai  greci 
quando  venne  in  Italia  Alboino?  Supponendo  che  Gan- 
dolfo  si  fosse  apertamente  gettato  nel  partito  degli  esuli 
Romani,  o  che  almeno  gli  abbia  per  qualche  tempo 
protetti ,  non  sarebbe  data  così  una  migliore  spiega- 
zione di  questo  oscuro  passo  del  Diacono,  e  data  an- 


(r)  Lo  stesso  Paolo  Diacono  ,  lib.  Ili ,  cap.  XVI. 
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che  certa  qual  ragione  del  perdono ,  che  ottenne  il 
duca  Gandolfo,  quantunque  ribelle  per  la  seconda  vol- 
ta? Altre  osservazioni  potremmo  pur  qui  esporre  in 
appoggio  di  questo  nostro  divisamento ,  se  le  infinite 
cose,  che  dobbiamo  narrare,  ed  il  desiderio  di  perve- 
nire ad  un"  epoca  che  possa  più  da  vicino  interessare 
una  parte  de'  nostri  compatriota,  non  ci  obbligassero  ad 
affrettarci.  Esigono  quelli  da  noi  a  buon  diritto  una 
leale  ed  accurata  esposizione  di  fatti ,  o  delle  investi- 
gazioni strettamente  connesse  coli'  argomento,  non  delle 
digressioni.  Ed  ora  per  la  serie  de' tempi  dobbiamo 
proseguire  ì*  esame  di  quanto  avenne  in  Brianza  du- 
rante la  vita  della  regina  Teodolinda.  Se  colà  si  at- 
tribuiscono a  quella  bella  regina,  come  ad  un  regolo 
si  direbbe,  molti  avvenimenti,  se  ad  essa  si  attribui- 
scono non  poche  pie  istituzioni ,  e  non  poche  vetuste 
architettoniche  costruzioni  ancora  esistenti  in  que'ter- 
ritorj  (i),  non  è  facile  cosa,  ne  si  dovrebbe  anche  da 
noi  esporre  tutto  quanto  di  essa  si  narra ,  poiché  de- 
siderando pure  di  dar  opera  ad  un  lavoro,  che  sia  per 
giovare  in  quanto  ci  può  essere  dato  ai  progressi  della 
storia  del  Milanese,  non  vi  abbiamo  ritrovato  in  altre 
di  queste  tradizioni  cosa  alcuna,  che  a  tale  scopo  po- 
tesse servire. 


(0  Per  quest1  ultime  lo  stesso  avviene  anche  in  altri  luo- 
ghi del  Milanese  ,  ed  è  comune  F  uso  ,  come  notò  anche  il 
sig.  Breislak  (  Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Milano  t 
pag.  173")  di  attribuire  a  Teodolinda  molte  fabbriche,  delle 
qiiali  si  veggono  le  rovine  senza  conoscersene  l'origiue. 


LIBBO    QUARTO.  ^5 

A  Teodolinda  la  tradizione  popolare  e  scritta  attri- 
buisce T  erezione  del  campanile,  che  vedesi  sul  vertice 
del  colle  detto  per  antonomasia  Monte  di  Brìanza: 
aggiunge,  che  da  esso  pendeva  già  il  campanone  di 
Brìanza,  su  del  quale  leggevasi  ad  lutelam  Brianteo- 
rum,  e  che  suonavasi  al  tempo  di  questa  regina  per 
la  convocazione  de'  Comizj  de'  popoli  briantei ,  e  che 
Brìanza  tutta  poi  appellavasi  sin  dove  arrivava  il  suono 
di  quella  campana:  che  eravi  già  su  di  quel  monte 
una  città  :  che  colà  vi  si  recava  a  diporto  Teodolinda, 
sorgendo  un  di  lei  palazzo,  o  dove  ora  è  la  torre,  da 
cui  pende  il  campanone ,  o  pressa  di  Brianzola  sul 
fianco  occidentale  di  quel  colle  ove  scorgonsi  sino  ai 
giorni  nostri  gli  avanzi  di  un  castello.  Aggiunge  non 
meno  la  tradizione,  che  il  Cassinaggio  chiamato  pre- 
sentemente Porta  Vedrà  occupi  il  luogo  di  una  del- 
le porte  di  queir  antica  città ,  dovendo  interpretarsi 
porta  veterei)  e  finalmente  per  tacere  d'altre  cose 
varie  si  narra  che  la  città  stessa  sia  stata  distrut- 
ta come  fautrice  dell'  imperatore  Federico  Barba- 
rossa  dai  Milanesi  rimpatriati  dall'  esilio  ,  a  cui  quel- 
V  imperatore  li  condannò.  Tanto  dicono  di  questo 
colle  la  tradizione,  ed  alcuni  de' nostri  scrittori  (i), 
tra  quali  il  Ripamonti,  nativo  della  terra  di  Tegnone 
vicina  a  quel  colle,  che  fu  il  primo  per  quanto  noi 
sappiamo,  che  trasmise  a'  posteri  colle  stampe  una  parte 
di  queste  tradizioni.  Piacerà  forse  ad  alcuni  de'  bene- 


(i)  Breislak ,  opera   citata,  pag.    170-170.  —  Bombognini  , 
antiquario  della  Diocesi  di  Milano,  pag.  2203  ec.  ec. 
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voli  nostri  lettori  di  sentire  qui  colle  sue  parole  recate 
in  italiano    quanto  dice  nella  parte  prima  della   storia 
della  chiesa  milanese,  pubblicata  l'anno  1617.  Uscen- 
do da  Milano  per  Porta  Nuova  alla  distanza  di  ven- 
tiquattro   miglia ,    v'  ha    in   Brianza  un  colle  posto  a 
mezzodì  sede  una  volta  di  re,  e  valida  fortezza,  come 
mostrano  ì  scettri  scolpiti  nelle  pietre  ,   le    tavole    di 
marmo,  e  le  grosse  pietre  quadrate  recentemente  rinve- 
nute e  parimenti  i  nomi  delle  porte p  quali  ancora  sì  veg- 
gono alle  radici  dì  quel  luogo.  Attestano  quei  di  Coto- 
gna e  di  Piecastello  avere  i  nostrì  maggiori  veduto  un 
sepolcro  delP  ultimo  reP  in  occasione,  che  sulla  cima  di 
questo  colle  gettarono  i  fondamenti  della  chiesa  }  che 
vi  si  trova.  Da  un  lato  la  salita  ascende  dolcemente, 
daW  altro  e  sassosa.  Da  una  parte  si  veggon  viti,  ed 
alberi  fruttiferi  di  varie  specie,  dalV  altra  non  presenta^ 
che  spine  ed  orridi  sassi ,  e  con  la    solita    varietà ,   e 
cambiamento  delle  cose,  mutato  aspetto  su  quel  monte 
ivi  ora    e   selva   e   deserto ,  dove    un   tempo   eravi  la 
reggia ,    e    sorgevano    alte    torri  (  ibi    ho  die    sit    silva 
et    squalor ,    ubi    aula    ubi    turres  fiere  ).  Di   questo 
colle,  che  costituisce    l' estremità   occidentale    dei    così 
detti  Monti  dì  Galliano,  non  conosciamo  ancora  l'ele- 
vazione sopra  il  livello  del  mare ,  ma  dobbiamo    dire 
però    essere    uno    de'  più   alti   della    Brianza.    Più   di 
un'  ora  di  cammino    si   richiede  per  salire  dalle   falde 
alia  sommità.  Deliziosissime  vedute  a  levante ,  a  mez- 
zodì ,  a  ponente  più  o  meno  estese ,  e  talune  estesis- 
sime ,  che  eccitano    una    folla    d'  idee  si  olirono  dalla 
sommità  ,    la  quale    si   dilata    in   piani    bastantemente 
estesi  quasi  allo    stesso    livello.    L'osservatore    rimane 
in   forse  se  dalle  vette   di   &*    Ginesio  e  di  Mo?itevec« 
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chicty  che  sorgono  poco  lungi  ,  si  possa  più  piacevol- 
mente trattenersi.  L'  occhio  si  riposa  poi  con  piacere 
nelle  vicine  ameni ssime  vallette ,  che  stanno  a  setten- 
trione. 

Se  alcuni  avvenimenti  ci  si  presenteranno  in  seguito 
da  venir  mostrando  ,  come  qualche  verità  devesi  pur 
dire  celata  in  alcune  delle  esposte  tradizioni  sul  colle 
di  Brianza ,  e  se  giustamente  esigeva  da  noi  delle  lu- 
cubrazioni  la  tradizione  in  particolare  sull'  uso  del  Cam- 
panone  di  Brianza  ,  che  sembra  ricordare  a  quei 
popoli  un'  epoca  gloriosa  ,  nulla  però  ci  fu  dato  di 
rinvenire  ,  che  valga  ad  accertarci  che  vi  fosse  colà 
durante  il  regno  de'  Longobardi.  Le  asserzioni  del  Ri- 
pamonti sono  di  troppo  vaghe,  ne  è  d'altronde  scrit- 
tore di  tanto  severo  ,  attento  e  sagace  d' accrescere 
qualche  peso  ad  una  tradizione  per  averla  desso  regi- 
strata. Se  da  quanto  dice  possiam  pur  dedurre  d'  es- 
sersi già  rinvenuti  colà  dei  ruderi,  erano  pur  necessa- 
rie più  diligenti  indicazioni  intorno  ai  medesimi,  e  non 
possiamo  così  trarne  un'  appoggio  all'  esposte  tradizioni 
per  quanto  riguarda  l'epoca  de' Longobardi.  Lo  stesso 
dicasi  degli  avanzi  di  fabbricato,  o  ruderi  scoperti  nello 
scorso  secolo,  del  rinvenimento  de' quali  ci  è  malleva- 
dore il  Sirtori  (i).  Nel  1822  secondo  le  notizie  le  più 
esatte ,  che  potemmo  raccogliere ,  si  rinvennero  pure 
molti  ruderi  nei  lato  occidentale  di  que'  piani,  ed  an- 


(1)  Negli  scritti  più  volte  citati  parlando  del  colle  Brianza 
fa  cenno  de1  rottami,  che  di  quando  in  quando  sotterra  con  i 
lavorcri  si  discoprono. 
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che  si  discopri  un  sepolcro,  in  cui  conservavasi  ancora 
per  intiero  il  cadavere,  ed  erettivi  alcune  lettere  in  una 
delle  pietre,  che  formavano  quel  tumulo.  Si  crede,  che 
nessuno  abbia  avuto  cura  di  esaminarle ,  o  se  pure 
taluno  le  raccolse,  a  noi  non  potè  riuscire  di  averne 
contezza.  Il  sasso  fu  fatto  in  pezzi  nelP  atto  stesso  dello 
scoprimento  del  sepolcro,  e  ciò  diede  causa  forse,  che 
fosse  ancor  più  trascurato.  Dai  ritrovarsi  poi  di  fre- 
quente delle  ossa  umane  qua  e  là,  dobbiamo  soltanto 
ragionevolmente  credere ,  che  v'  abbia  avuto  luogo 
qualche  fatto  d'  armi,  onde  siansi  fatte  delle  tumula- 
zioni, ove  pur  si  potè.  Gli  avanzi  di  mura  di  percin- 
zione  del  castello  che  già  esisteva  presso  di  Brianzola, 
detto  il  Castello  di  Nava  ,  non  mostrano  certamente 
d' essere  un  fabbricato  di  quelle  lontane  età ,  come 
la  volgar  tradizione  vorrebbe. 

Così  dall'esame  diligente  di  quanto  ora  vi  si  osserva 
ancor  meno  possiamo  trarre  alcun  appoggio  per  quelle 
tra  le  esposte  tradizioni,  che  all'  epoca  de'  Longobardi 
preferibilmente  ci  riportano. 

Nessun  altro  fabbricato  si  trova  su  di  quella  som- 
mità ,  se  non  il  rinomato  campanile  isolato ,  e  pochi 
passi  lontano  una  chiesuola  dedicata  ai  santi  Vittore 
e  Battista  attigua  ad  una  rustica  casa.  L'  architettura 
del  campanile  alto  braccia  19  \\i  milanesi  ci  mostra 
che  P  erezione  di  esso  ben  lungi  dal  riferirsi  all'epo- 
ca de'  Longobardi  ,  ci  mostra ,  diciamo  ,  essere  stato 
cretto  non  prima  di  quattro  o  cinque  secoli  indie- 
tro (1).  La  campana,  che  ora  sta  su  di  quella   torre, 


(0  È  stata  ristaurata  quella  torre  al  principio  del  XVI  se- 
colo, leggendosi  sul  lato  occidentale.  Li  io  agosto  i5ii  restati- 
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e  con  cui  si  chiamano  gli  abitanti  delle  villette  sparse 
per  quel  monte  agli  ufficj  della  chiesa  parrocchiale  di 
JVava,  fu  fusa  Panno  17475  come  si  rileva  dall'iscrizio- 
ne ,  che  si  legge  su  di  essa,  la  quale  iscrizione ,  che 
rammenta  P  esistenza  di  una  più  vecchia  campana, 
potrehbesi  tradurre  come  segue  ,  se  si  vuole  aver  ri- 
guardo più  al  senso  ,  che  all'  oscura  allocuzione. 

/  Brìantìni  con  denaro  comune  e  privato  ad  onore 
di  Dio  e  dei  santi  Titolari  Vittore  e  Battista  questa 
campana  piti  grande  della  preesistente  nel  peso  di  cin- 
quantacinque rubli  di  bronzo  il  trenta  luglio  mille  set- 
tecento  quarantasette  innalzarono  (1). 

La  costruzione  della  chiesa  di  S.  Vittore  non  mo- 
stra pur  dessa  d' essere  una  fabbrica  di  antichissima 
data,  e  si  potrebbe  dirla  al  più  del  secolo  XIV.  Allu- 
dono di  certo  a  queste  le  parole  del  Ripamonti ,  che 
sopra  abbiamo  riferite . . .  avere  i  nostrì  maggiori  vedu- 
to un  sepolcro  dell' ultimo  re,  in  occasione,  che  nella 
cima  di  questo  colle  gettarono  i  fondamenti  della  chie- 
sa, che  vi  si  trova.  In  questa  chiesa  stanno  alcuni  qua- 


razìone.  Altre  recentissime  riparazioni  le    furono   fatte  ,   e   se 
ne  volle  tramandare  a1  posteri  la  memoria  colle   seguenti   pa- 
role scritte  sul  lato  meridionale. 
i8a3 
LI  io  SETTEMBRE 
LA.  SECONDA  RESTAURAZIONE 
DELLA  TORRE  DI  BRIANZA. 
(0  Sta  scritto  : 
u  Aera  cristianorum  MDCCLVII  mens.  iul.    die  3o  D.  0.  M. 
»  et  DD.  TT.  sacrum  hoc  noviss.  refus.  et  auctum   cum  priva. 
»  et  public»  Brianteorum  P1L V  (  sic  )  aes  sumptibus  suis.  » 
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dri  non  ispregevoli  rappresentanti  S.  Michele,  S.  Vit- 
tore ,  ed  altri  santi.  Taluno  venne  giudicato  opera  di 
uno  de'  figli  del  celebre  Luino. 

All'estremità  orientale  poi  di  questi  piani  si  scorgono 
gli  avanzi  d'  altra  chiesa  già  dedicata  a  santo  Stefano. 
Aveva  questa  la  lunghezza  di  circa  braccia  milanesi 
37,  e  la  larghezza  di  braccia  9.  Ove  è  la  porta  vedem- 
mo un  castagno  annosissimo  abbattuto  nell'  inverno 
i825- 1826,  che  mostrava  come  da  secoli  quella  chiesa 
rovinò.  Della  chiesa  di  s.  Stefano  non  esistevano  se 
non  le  rovine  sino  dal  tempo,  in  cui  scriveva  il  Pupa- 
monti,  e  sono  ormai  duecento  undici  anni  (1).  Gli 
avanzi  di  questa  debbono  aver  tratto  in  errore  il  si- 
gnor Breislak,.  se  pur  si  recò  sulla  sommità  del  Mon- 
te di  JBrianza,  ed  avergli  fatto  dire  nel  1822,  che  quivi 
si  veggono  i  ruderi  del  campanile ,  che  sosteneva  la 
grande  campana  di  Brianza  (2),  mentre  dei  ruderi  di 
un  campanile  non  avvi  traccia  alcuna. 

Benché  gli  scrittori,  e  quanto  si  osserva  di  presente 
su  di  quel  monte,  non  ci  diano  propriamente  alcuna 
notizia,  che  fosse  colà  all'  epoca  de'  Longobardi,  nulla- 
meno  è  probabile  ,  che  sino  da  que'  tempi ,  ed  anche 
precedentemente  vi  fosse  un  considerevole  aggregato  di 
abitazioni,  e  che  vi  fosse  un  forte  castello  almeno,  come 
luogo  opportunissimo  alla  difesa,  e  da  ciò  può  essere 


(1)  »  Habet  in  summo  aedem  D.  Victori  Martiri,  nec  longe 
»  inde  D.  Stefani  aedes  fuit,  cujus  extant  fundamenta  tantum, 
»  et  ruvine  ,  totusque  vertex  cum  lato  in  omneis  coeli  plagas 
»  dorso,  possidetur  Ecclesiae,  nomine  sacris  faciundis  »  (luogx* 
39  citato  ). 

(2)  Descrizione  geologica  citata,  pag.  1  ^4- 
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derivata  alcuna  delle  tradizioni,  che  dovevamo  esporre 
Vi  era  la  città,  ripetono  alcuni  '  de' nostri  cronisti  (i) 
fondata  dal  trojano  Briantius  venuto  in  Italia  con  Enea, 
e  da  cui  venne ,  aggiungono ,  il  nome  di  Brìanza  al 
paese.  Non  vogliamo  adirarci  con  questi  scrittori,  poi- 
ché sospettiamo,  che  colle  loro  fondazioni  trojane  per 
così  esprimersi ,  abbiano  spiacevolmente  voluto  dirci, 
ed  assicurarci^  che  tanto  miseri  e  tapini  furono  nel  medio- 
evo gli  abitanti  di  alcune  castella  dei  milanese,  che 
rimase  loro  il  conforto  soltanto  di  paragonarsi  ai  tro- 
jani  gloriosamente  infelici.  Pieni  di  amor  patrio  ne' 
secoli  di  mezzo  i  milanesi,  come  altri  popoli  d'Italia, 
sostennero  lunghe  ostinate  difese  delle  loro  rocche, 
delle  loro  città,  soffrirono  lunghi  penosi  esigli  ,  delle 
quali  vicende  il  Pagnoncelli,  ne  indovinò  forse  prima 
d'  ogni  altro  le  cause  vere  ed  i  primordii  (2)  ;  e  non 
si  sapeva  per  avventura  nel  nuovo  albore  delle  let- 
tere, promosso  anche  da  infelici  rifugiati ,  trovar  esem- 
pio più  opportuno ,  più  illustre  di  quello  de'  trojani , 
per  paragonare  il  valor  de'  milanesi,  le  loro  sciagure , 
per  animarli  ?  per  encomiare  le  loro  azioni.  Cosi  la 
celebre  guerra  contro  di  Como ,  in  cui  ebbero  parte 
attiva  i  Leucensi,  e  che  ebbe  fine  l'anno  1127  col- 
l'eccidio  di  Como  stesso,  fu    paragonata    alla    guerra 


(1)  V.  Morigia,  Nobiltà  di  Milano,  lib.  VI  ,  pag.  55;.  Ri- 
pamonti, luogo  citato,  ed  altri. 

(2)  V.  specialmente  il  capo  XII,  tomo  II  della  di  lui  opera 
che  ha  per  titolo  DeW  antica  origine  e  continuazione  dei  go- 
verni municipali  in  Italia. 

Voi  L  i7 
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di  Troja  (i),  benché  non   abbia  durato   dieci   annieo* 
me  quella  d'Ilio. 

L' ordine  della  cose    ci   trasse  sopra    ad   investigare 
l'etimologia  del  nome  Brianza,  detta  anche  ne'  scorsi 
secoli  dagli  scrittori  Barianza,  ed  abbiano   creduto  di 
poter  stabilire,  che  abbia  tratto  origine  dal  nome  dalla 
città  di  Barra  ?  credendo  che  esistesse  questa  città  sul 
Montebarro ,  che  sorge  tra  il  lago  di  Annone  e  quello 
di  Lecco:  e    così   riputammo    di    poter  pure    stabilire 
come  il  nome  di  Barra,  ed  indi  di  Montebarro  sia  stato 
comune  per  lungo  corso  di  secoli  a  tutta  l'alta  brian- 
za  (2).  Credemmo  almeno  d'assai   più   fondata   questa 
opinione  delle  altre  sino  ad  ora  esposte  (3),  e  per  le 
quali  non  sappiamo  rinvenire  alcun  appoggio  sia  nella 
storia  y  sia  nella  filologia.  L'essere  rimasto  questo  no- 
me a  preferenza  al   colle  ,    di    cui  ora  parliamo  ,  non 
potrebbe    farci    dubitare ,    che  caduta  Barra ,  ebbe  il 
luogo  ora  detto  Brianza  sino  in   lontani  tempi    a    di- 
venire ragguardevole ,  ed  essere    un  forte    castello  fa- 
vorito   dall'  ubicazione ,    divenuto    all'  epoca    de'  lon- 
gobardi il  capo  luogo    direbbesi  della  Brianza  ,  in   al- 
lora d' assai  più  ristretti  confini    e    che    per    usare  le 
parole  del  Ripamonti   ibi    ìiodie   sit  silva  et    squalor , 
ubi  aula  ubi  turres  fuere  (4)?  Questo  forte  doveva  es- 


(1)  V.  Rerum  Italicarum  scriptores,  tom.  V,  pag.  3gg. 

(2)  Libro  primo  ,  pag.  52,  59  e  60. 

O)  V.  Torri ,  Il  ritratto  di  Milano  >  pag.  244-  —  Leandro 
Alberti  ,  Descrizione  d'Italia,  pag.  408.  —  Moriggia,  Nobiltà 
di  Milano,  pag.  557.  —  Litta  ,  De  urbe  Mediolanensi ,  ezc. 

(4)  Luogo  citato. 
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sere  sull'estremità  occidentale  dei  piani,  che  sono  sulla 
Vetta  del  monte,  cioè  ove  trovasi  il  campanile  e  1» 
chiesa  di  Sj,  Vittore ,  poiché  quivi  è  stato  rinvenuto 
un  maggior  numero  di  ruderi  ?  come  abbiamo  detta. 
A  questa  congettura  non  potrebbe  già  essere  di  qual- 
che appoggio  per  la  lontananza  de'  tempi  l'osservare* 
che  la  chiesa  di  &.  littore  di  Brianza  fu  matrice  di 
alcune  parrocchie,  cioè  di  Giovenzana  e  di  Brianzola  (i). 
Può  in  vero  essere  stata  eretta  sul  colle  Brianza  ima 
chiesuola  a  quel  santo  sino  dai  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo. S.  Vittore  fu  martirizzato  in  Milano  l'an- 
no 290  regnando  l'imperatore  Massimiano  ed  essendo 
tenuto  da' milanesi  in  grande  venerazione,  gli  furono 
erette  delle  chiese  non  soltanto  nella  città,  ma  ben  an- 
che nella  campagna.  Il  Corio  dice  d'avere  veduti  vari 
privilegi  conceduti  dal  Pontefice  Pelusio  I  all'arci* 
vescovo  di  Milano  Teodoro,  che  tenne  la  cattedra  al 
principio  dell'ottavo  secolo,  tra  quali  privilegi  uno  ne 
annovera,  con  cui  gli  dà  la  facoltà  di  esigere  le  de^ 
cime  in  più  luoghi,  e  tra  questi  vi  è  nominato  quello 
di  Brianza  (1). 

Non  potrebbesi  ommettere  di  far  cenno  qui  della 
tradizione,  che  la  regina  Teodolinda  abbia  fatto  asciti 
gare  un  lago  sotto  il  monte  di  Brianza ,  estendendosi 
questo  dal  luogo  detto  le  Cassinette  nella  valle  di  Ro* 
vagnate  sino  al  Peslago ,  che  è  presso  d' Oggionno» 
Ciò  ci   trarrebbe    ad  un'epoca  ben   di  molto    più  ri« 


CO  Documenti  presso  di  noi. 

fa)  Storia  eli  Milano  ?  parte  prima, 
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mota  di  quella  de' Longobardi,  alle  età  lontanissime  7 
in  cui  il  lago  Bupili  doveva  avere  una  straordinaria 
altezza,  ossia  essere  un  lago  solo  quelli  d'  Oggionno  } 
(V  Alieno,  di  Pusiano,  e  di  Montorfdno ,  ed  aver  questi 
unione  coli' Adda  ó  Lago  di  Lecco  per  la  Valma- 
drera  (i).  Ciocche  può  con  fondamento  dirsi  si  è,  che 
entro  la  valle  di  Rovagnate  vi  era  già  un  lago,  il  che 
potrebbesi  comprovare  con  altre  osservazioni  oltre 
quelle  lasciateci  dal  Breislak:  questa  valle  che  comin- 
ciancio  da  Bevera  alV ovest,  e  terminando  a  Becerate 
alP  est  ha  quattro  in  cinque  miglia  di  lunghezza ,  e 
racchiusa  al  sud  da  colline,  ed  al  nord  dai  monti 
delP  alta  Brianza.  Molti  piccoli  paesi  e  villaggi  sono 
situati  in  questa  o  sparsi  sulle  alture ,  che.  la  circon- 
dano. Osservando  la  sud  configurazione  e  la  disposi- 
zione delle  colline,  che  la  racchiudono ,  sembra  assai 
probabile  che  una  volta ,  specialmente  nella  sua  parte 
occidentale,  vi  fosse  un  lago,  il  quale  anche  al  pre- 
sente non  tarderebbe  a  formarsi  se  si  chiudesse  il  letto 
del  torrente  Bevera  y  che  va  ad  unire  le  sue  acque 
con  quelle  del  Lambro  (2). 

Fosse  la  memoria  dell'esistenza  di  un  lago  nella 
Valle  di  Rovagnate  travisata  ai  tempi  dello  storico  Ri- 
pamonti, fosse  che  realmente  in  alto  a  settentrione  e 
poco  lungi  del  colle  Brianza  esistesse  un  ricettacolo  di 
acque ,  quello  scrittore  rammenta  ,  che  i  vecchi  affer- 
mavano d'esservi  già  un  lago  in  un  piano  interposto 
tra  le  terre  di  Tegnone  e  di  Nava  (3). 


(1)  V.  lib.  II.  pag.  69, 

(2)  Opera  citata,  pag.   189. 

(3)  Opera  citata  pag.  232.  Ecco  le  sue  parole  :  »?  Tcnionern 
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È  certamente  strana  e  fantastica  P  origine  dei  nomi 
di  Tegnone  e  di  Nava,  che  viene  rammentata  dal  Ri- 
pamonti, derivandosi  dalle  voci  Nave  e  Timore,  quasi 
un  altro  testimonio  d'avere  esistito  già  in  quel  terreno 
un  lago.  Si  dice  in  Brianza  Ve  da  Tegnon  per  quali- 
ficare un  uomo  assai  economo ,  tenacissimo  del  pro- 
prio ,  ne  questo  modo  di  dire  ha  altro  significato.  In 
Milano  la  voce  Tegnon  si  approssima  più  al  senso  di 
un  vero  avaro,  (  Spilorcio  come  anche  ha  detto  il 
sig.  Cherubini  nel  vocabolario  milanese-italiano).  Il 
Ripamonti  descrivendo  con  compiacenza  i  costumi  ,  e 
gli  usi  degli  abitanti  del  distretto,  in  cui  trovasi  Te- 
gnone sua  patria  farebbe  quasi  sospettare,  che  que- 
sta voce  abbia  tratto  origine  dal  nome  di  quella  terra. 
Si  vive*,  dice  egli  ,  da  quegli  abitanti  con  le  antiche 
sostanze,  le  quali  ne  accresciute,  ne  scemate,  serba- 
ronsi  nelle  famiglie  per  il  loro  tenue  sostentamento  3oo 
e  più  anni ,  come  risulta  da  pubblici  registri  e  dalla 
tradizione.  Ricevettero,  conservarono  ed  intatte  trasmi- 
sero quelle  proprietà  per  il  corso  di  tanto  tempo  gli 
avi  semplici,  i  padri  ruvidi  ed  i  modesti  giovani.  Si 
prendono  diletto  della  coltura  de*  campi,  ec.  (i).  Il 
nome  di  Nava  deriva  probabilmente  da  Namvallis 
voce  dei  tempi  di  mezzo,  che  debb' essere  una  corru- 
zione di  Convallis.    Il  Fumagalli   ha    tradotto:  Valle 


»  et  Navam,  alij  Timorem  et  Navim  dixere  loci  faciem  intueh- 
»  tes ,  estque  modica  planities  interjecta ,  quam  alveum    olim 
h  fuisse  lacus  seniores  affirmant. 
CO  Hist.  Ecclesia  Mediol.  dee.  prima  pag.  202. 
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piana  fra  alti  poggi }  in  lombardo  Nava ,  ove  mandasi 
il  bestiame  nella  state  (i).  Luoghi  opportunissimi  per 
i  bovini  nell'estate  colà  s'incontrano.  Probabilmente  vi 
erano  nel  medio-evo  dei  pascoli,  ove  ora  si  vedono 
piccoli  campi,  delle  vigne,  degli  estesi  fruttiferi  casta- 
gneti :  le  capanne  de'  pastori  possono  aver  dato  ori- 
gine alla  terra  di  Nava,  ed  alle  vicine.  È  nota  l'ec- 
cellenza de'  maroni  dei  dintorni  di  Nava,  che  vennero 
scherzevolmente  definiti  castaneas  masculeas,  dico  viri- 
les.  Sarebbe  desiderabile,  che  meno  incomode  strade 
discendessero  da  que'  territorii  per  il  trasporto  della 
legna,  del  carbone  ,  ec.  La  chiesa  di  Nava  dedicata 
all'arcangelo  Michele,  ha  un  campanile,  che  vorrebbe 
rammentare  1'  architettura  del  medio  evo.  Quel  terri- 
torio ed  i  limitrofi  sono  particolarmente  devastati  dalla 
grandine.  Il  sig.  Breislak  lasciò  ai  fisici  la  spiegazione 
di  questo  disastroso  fenomeno  in  Brianza,  nel  quale , 
dice,  debbono  influire  l  elettricità  atmosferica  e  la  .si* 
tuazione  della  Brianza  nel  principio  della  grande  pia" 
mera  lombarda  vicina  ad  alte  montagne ,  intorno  alle 
quali  si  raccolgono  sempre  i  vapori  y  che  di  poi  sono 
condensati  dal  freddo  prodotto  dalle  nevi  e  dai  ghiacci 
permanenti  delle  Alpi,  negli  strati  deW atmosfera  a 
loro  più  vicini  (2).  I  fisici  nulla  poi  ci  hanno  detto 
ancora  da  pienamente  soddisfarci^  ed  i  possidenti  in 
que'  territorii  li  dispensano  da  teorie  ;  e  pregano  poi 
ì  nostri  scrittori  di  statistica  di  fax-si  carico  ne'  loro  la- 


(?)  V.  il  Codice  Sant'Ambrosiano  pag,   uà,  119,  S^a, 
(5)  Opera  éitata  pag.   171, 
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vori  anche  dì  questo  elemento.  Noi  siamo  per  fornire 
all'  uopo  a  quest'  ultimi  un  diligente  catalogo  delle 
grandini ,  che  v'  ebbero  nelle  regioni  briantine  pel  corso 
degli  ultimi  secoli.  Nel  territorio  di  Nava  e  vicini  viene 
la  grandine  per  lo  più  dal  lato  delle  così  dette  Coma 
di  Canzo  (nord-ovest)  con  tanta  forza,  e  sicurezza, 
che  non  basterebbe  un  esercito  di  paragrandini  nume- 
roso come  gli  eserciti  di  Serse  per  disperderla.  Un 
vento,  che  in  tempi  procellosi  par  si  elevi  nella  sotto- 
posta valle  di  Rovagnate,  e  per  cui  questo  vento  trasse 
il  volgar  nome  di  Rovagnasca,  vorrebbe  opporsi  alle 
nubi  devastatrici ,  ma  per  lo  più  il  paese  compiuta- 
mente è  devastato.  L'esistenza  in  Brianza  di  varii  lagucci, 
come  di  Sartirana,  à'Alserio,  del  Sagrino,  di  Montor- 
fano  f  ec.  ec.  Sarebbero  causa  mai  colle  loro  evapo- 
razioni di  questo  perpetuo  disastro  ?  Potranno  accer- 
tarsi i  nostri  tardissimi  nipoti,  facendo  le  scienze  fisi- 
che ulteriori  portentosi  progressi  ,  alloraquando  più 
d'uno  di  que'  lagucci  per  la  loro  topografica  situa- 
zione non  esisteranno  più,  otturati  finalmente  dalle 
ghiaie  ,  dal  limo  e  dalle  pietre ,  che  vi  conducono  in 
particolare  i  torrentelli  :  e  possano  esservi  fruttiferi 
avallamenti  e  piani  non  devastati  mai  ne  dalla  guerra, 
ne  dalla  prina,  ne  dalla  grandine,  ove  ora  guizzan 
saporitissimi  pesci.  In  alcuni  luoghi  del  tenor  delle 
terre  circonvicine  al  colle  Brianza,  senza  le  moleste 
visite  della  gragnuola  si  farebbe  di  frequente,  per  ac- 
curata agricoltura  ?  dei  vini ,  ai  quali  potrebbesi  con- 
venientemente applicare  quanto  il  segretario  Bertucci 
fé'  dire  a  Bacco  di  quello  di  Robhiate. 


a5S 
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jj  Del  scilopo  soave 

?»  Quanto  più  me  ne  bevo,  e  me  ne  ingojo, 
»  Di  berne  più  m'invoglio.  .  . 
»  Deh  bevi ,  Arianna  mia ,  ch'ogni  cordoglio 
»  Sgombreratti  dal  petto,  benché  grave, 
?>  E  asciugheratti  i  pianti 
■-»   Contro  voglia  d'  aver  lasciato  il  Chianti, 
5»  E  l'amabil  Verdea, 
Ti  La  qual  (negar  noi  posso)  ti  meltea 
»  In  bocca  leggiadrissime  parole, 
?)  Onde  la  tua  beltà  più  mi  piacea. 
?»  Se  di  questo  berrai , 
»  Più  ancor  mi  piacerai  : 
»  Che  se  parlar  non  fa  tanto  elegante, 
»  Egli  ha  tal  proprietà  ; 
»  Che  meglio  ti  fa  dir  la  verità  (i). 

Ma  noi  corriam  pericolo  di  allontanarci  totalmente 
dall'  argomento. 

La  tradizione  del  deviamento  di  un  lago  nella  valle 
di  Rovagnate  ci  ricorderebbe  mai  l' inondazione  tanto 
rovinosa ,  che  v'  ebbe  durante  il  regno  d'Autaii  e  di 
Teodolinda  sul  cadere  del  VI  secolo,  cioè  1'  anno  58g, 
per  cui  intere  possessioni  e  ville  furono  distrutte  in 
tutta  P  Italia,  ma  specialmente  nei  confini  della  Vene- 
zia e  della  Liguria ,  che  è  quanto  a  dire  ne'  territorj 
posti  lungo  le  sponde  dell'Adda?  (2).  In    conseguenza 


(1)  Ditirambo  citato  pag.   19. 

(2)  V.  Muratori,  Annali  al  detto  anno  689, 
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di  quella  catastrofe ,  forse  eia  rimasta  soltanto  nella 
valle  di  Ro vagliate  un'  incomoda  e  danne v ole  palude, 
che  Teodolinda  fece  disseccare,  ma  più  probabilmente 
venne  ad  essa  attribuito  dalla  tradizione  ciò  che  av- 
venne in  quell'  anno  589  per  opera  della  natura.  Fu 
in  qnel  torno,  anzi  in  quello  stesso  anno,  che  era  di- 
sceso in  Italia  a  danno  de' Longobardi  V  esercito  del 
re  Ghildeberto ,  è  la  rovinosa  inondazione  allora  av- 
venuta potrebbe  mai  essere  stata  la  causa,  per  la  quale 
non  si  effettuò  >  come  vedemmo,  la  concertata  unione 
dell'  esercito  cesareo  col  Duca  franco  Adaloaldo,  e  del 
che  l'istoria  non  assegna  causa  alcuna? 

Se  il  gesuita  Ferrari  si  fosse  ricordato  della  terribile 
inondazione  del  58y ,  che  fece  tanti  sovvertimenti  di 
terreno,  a  questa  di  sicuro  attribuiva  nella  dissertazio- 
ne De  Mari  Gerundo  (2)  la  deviazione  del  lago  Gerun- 
dio,  che  esisteva  lungo  l'Adda  non  lungi  dalla  Brianza-. 

E  come  il  lago  di  Lugano  bagna  la  Valsolda,  la 
qual  valle  vedemmo  doversi  considerare  sotto  d'  air 
cimi  rapporti  almeno,  una  parte  delle  regioni,  di  cui 
investighiamo  le  notizie  istoriche,  così  il  lettore  deve 
permetterci  di  dubitare,  che  dalla  catastrofe  avvenuta 
V  anno  58o,  nella  superficie  dell'  alta  Italia,  abbia  quel 
lago  avuto  origine.  Non  trovandosi  nominato  d' alcun 
antico  storico  o  geografo  l'abb.  Amoretti,  ed  altri  mo- 
derni investigatori  delle  cose  patrie  convennero  di  buon 
grado  nel!'  opinione  di  Bonaventura  Castiglioni ,  che 
anticamente  quel  lago  non  esistesse.  Gregorio  di  Tours 


(3)  Tom.  IV  operimi  pag.  297, 
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scrivendo  nel  VI  secolo  è  il  primo,  che  lo  rammenti, 
denominandolo  Ceresius.  Il  sig.  Breislak  non  è  alieno 
dal  crederlo  formato  da  un  subitaneo  sprofondamen- 
to (i).  Siamo  desiderosi  di  conoscere  le  osservazioni 
geognostiche,  che  si  stanno  praticando  ad  illustrazione 
anche  di  questo  punto  di  corografia. 

E  cosi,  ritornando  nel  centro  della  Brianza,  dobbia- 
mo sospettare,  che  da  una  catastrofe  allora  avvenuta 
nel  terreno,  ove  trovasi  il  laghetto  di  Sartirana)  possa 
essere  derivata  la  tradizione  popolare,  che  siasi  in  quel 
luogo  approfondata  una  terra  ,  e  siasi  formato  quel 
laghetto,  allorché  quello  scoscendimento  avvenne.  Cre- 
desi  con  molto  fondamento,  che  1'  abitato  detto  Casci- 
na Fra  Martino ,  che  è  una  frazione  del  comune  di 
Sartirana  alquanto  lontana  da  quel  lago ,  fosse  già 
sulla  sponda  del  lago  medesimo.  La  Cascina  Fra  Mar- 
tino collocata  quasi  sulla  sommità  di  un  umile  colle , 
vuoisi  così  denominata,  perchè  appartenesse  già  ad  un 
Frale  Martino  dell'  Ordine  di  Malta  (2). 

Le  acque  del  lago  di  Sartirana  non  sono  mutili  alla 
agricoltura,  dopo  aver  formato  lo  stagno  di  N  ovate. 
Una  parte  di  queste  si  scarica  nell'  Adda.  Qual- 
che opera  proficua  intorno  a  quelle  acque  effettuatasi 
per  volere  di  una  famiglia  Calchi  che  ebbe  sede  in 
Sartirana  ,  e  non  soltanto  V  adulazione,  crediamo  noi , 
che  abbia  dato  origine  all'  opinione  d'  alcuni,  che  quel- 
le acque  tutte  siansi  adunate  da   quella    famiglia    (3)> 


(0  Opera  citata,  pag.  XII. 
O)  Memorie  presso  di  noi. 
0)  Sutori?  scruti  citati, 
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Bisogna  dire,  che  presso  del  lago  di  Sartirana  vi  stan- 
ziasse già  un  numero  di  gru  ben  maggiore  di  quello, 
che  attualmente  ne  esiste ,  se  rimase  detto  Gruana  o 
Grugana  (  stanza  delle  gru)  un  luogo  vicino,  ove  ora 
trovasi  un'  amena  villeggiatura.  Alla  Grugana  si  godono 
delle  viste,  che  meriterebbero  d'essere  descritte  da  un 
poeta ,  come  un  saggio  dei  tanti  luoghi  in  Brianza ,  i 
quali  quantunque  posti  rispettivamente  in  non  felice 
posizione  topografica,  godono  però  di  vedute  piacevo- 
lissime. Il  sottoposto  lago  di  Brivio ,  le  torri  di  prilla 
cPAdda  in  fronte,  che  ci  ricordano  come  quel  terreno 
ha  uno  strato  degli  avanzi  d' imperturbabili  ghibellini, 
le  amene  falde  d'  alcuni  monti  del  Bergamasco  ,  che 
indicano  il  principio  delle  alpi  rezie,  le  belle  rupi,  che 
sembrali  provocare  1'  esercizio  delle  arti  del  disegno,  la 
vallata  dei  fiume  Adda,  che  si  scorge  sino  a  Lecco,  il 
gran  numero  degli  abitati  per  entro  queste  estensioni, 
i  vigneti,  i  luoghi  di  pesca,  di  caccia  ed  altri  oggetti 
molti  formano  alla  Gruana  un  quadro,  che  vuol  es- 
sere veduto. 

g.  4-°  Fra  le  pie  istituzioni  poi,  che  si  attribuiscono 
alla  regina  de'  Longobardi  Teodolinda  entro  o  presso 
i  confini  delle  regioni  briantee ,  devesi  annoverare  il 
monastero  di  Cremella.  Ciò  almeno  hanno  ritenuto  per 
fermo  alcuni  de' nostri  scrittori  (i)  e  pare,  che  il  loro 
credere   non  sia  destituito  di  ogni  fondamento.  Sorge 


(i)  Somaglia ,  Nuova  descrizione  dello  stato  di  Milano ,  pa- 
gina 33.  —  Priorato,  Relazione  della  città  e  stato  di  Milano ,■ 
pag.   i% 
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Cremella  nel  mezzo  della  Brianza ,  ed  è  posta  questa 
lerra,  per  usare  le  parole  del  Somaglia,  sopra  un  moti- 
ticello,  che  domina  molte  altre  terre,  e  predomina  la 
riviera  del  fiume  Lambro  alla  lontana ,  e  quasi  emi* 
nentissimo  teatro  ,  si  fa  riguardevole  a  gli  occhi  degli 
abitanti  del  Monte  di  Brianza  (1).  Il  dirsi  dallo  sto- 
rico de' Longobardi  Paolo  Varnefridi,  che  regnando  il 
re  Adaloaldo  con  Teodolinda  sua  madre  furono  ristau- 
rate  molte  chiese,  e  molti  beni  furono  donati  ai  luoghi 
pii  e  sacri  (2)  non  potrebbe  dare  da  per  se  solo  alcun 
appoggio  alla  tradizione,  ed  all'  asserzione  d'  alcuni  dei 
nostri  scrittori,  che  il  monastero  di  Cremella  ebbe  ori- 
gine nei  tempi  della  dominazione  longobarda. 

E  fuor  di  dubbio  però  che  Y.  esistenza  di  quel  mo- 
nastero, e  di  quella  chiesa  risale  ad  un'  epoca  rimota. 
Un  diploma  di  Berengario  primo ,  datato  da  Corte 
Olona  nel  luglio  del  920,  stato  pubblicato  da  Barto- 
lomeo Zucchi  (3),  e  colla  solita  diligenza  esaminato 
dal  sig.  conte  Giorgio  Giulini  (4),  ci  fa  conoscere,  che 
quel  Imperatore,  udite  le  rappresentanze  dei  canonici 
della  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  di  Monza  di  non 
avere  i  mezzi,  come  interamente  supplire  ai  loro  biso- 
gni per  la  malaversazione  degli  amministratori  avuti 
dai  loro  antecessori ,  assegna  a  que'  canonici  le  tre 
corti  o  regii  possessi  di  Cremella  con  quel  monastero, 


CO  Luogo  citato. 

(2)  De  Gestis  Langobar dorimi ,  lib.  IV,  e.  43. 

(3)  Glorie  di  Monza  città  imperiale,  pag.  85. 

(4)  Memorie  della  città,  e  campagna  di  Milano ,  parte   n.a 
pag.   1  }5  e  seguenti,  parte  IX  ;  pag.  u3  e  24. 
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di  Bulciago  e  di  Calpurno,  l'ultima  delle  quali  Corti 
era  posta,  secondo  la  circoscrizione  territoriale  ora  in 
uso,  nel  distretto  di  Erba,  e  le  altre  due  in  quello  di 
Missaglia:  e  le  dà  loro  perchè  le  abbiano,  le  tengano, 
le  cambino,  le  godano,  e  ne  facciano  mai  sempre,  non 
ostando  i  canoni,  ciò  che  più  loro  piace ,  senza  con- 
traddizione ,  diminuzione  od  intestazione  di  chicches- 
sia (i). 

JVoi  conveniamo  di  buon  grado  con  il  Conte  Giulini, 
che  quelle  tre  Corti  fossero  possedute  dalle  monache 
di  Cremella  ,  quando  Berengario  le  diede  ai  canonici 
di  Monza,  ma  non  è  forse  a  convenirsi  con  il  mede- 
simo, che  con  quel  diploma  altro  non  si  fece  se  non 
darle  in  commenda  secondo  1'  uso  di  qnei  tempi  (2)  , 
ravvisandosi  in  questa  donazione ,  e  nelle  contese ,  a 
cui  diede  luogo ,  qualche  particolare  circostanza,  che 
sembra  venire  appoggiando  1'  asserzione,  che  il  mona- 
stero di  Cremella  abbia  avuto  origine  da  Teodolinda  t 
od  almeno  d' essere  di  un  origine  assai  lontana.  Im- 
pone Berengario  ai  canonici  il  peso  di  prestare  gli  ali- 
menti a  dodici  monache  in  quel  monastero,  come  già 
si  usava  anticamente  (3)  la  qual  espressione,  come  av- 
verte pure  il  Giulini,  mostra  T  esistenza  del  monastero 
molto  ai  di  là  dell'  anno  novecento  venti ,  poiché  im- 


(,1)  »>  ...  Ad  habendum,  tenendum,  commutandum,  fruen- 
»>  dum,  et  quid  quid  canonica  censura  voluerint  perpetualiter 
»  faciendum,  absque  contradictione,  vel  minoratione,  seu  ihie- 
?>  statione  cuiusquam  .  .  .  jj 

(ia)  V.  il  luogo  citato  della  parte   u.a 

(3)  Qiiemadmodum  antìquitus  futi  Usus. 
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porta  per  lo  meno  un  tempo  fuori  della  ricordanza 
degli  uomini.  Gli  atti  della  visita  di  quella  chiesa  de- 
dicata a  san  Pietro ,  che  ebbe  a  fare  l' arcivescovo 
san  Carlo  Tanno  i5yi,  ci  insegnano  che  era  vi  allora 
una  chiesa  a  tre  navi  di  antichissima  costruzione  aven- 
te il  presbitero  molto  alto,  e  sotto  di  questo  la  con- 
fessione o  Scurolo.  Fu  demolita  1'  anno  1 6o5 ,  proba- 
bilmente per  la  vetustà,  e  la  presente  vi  si  eresse  nello 
stesso  luogo  (i). 

Ben  tosto  insorsero  delle  contese  tra  i  canonici  di 
Monza,  e  le  monache  di  Cremella,  che  venivano  pri- 
vate per  il  diploma  di  Berengario  de'  loro  possedi- 
menti, e  da  queste  contese  ne  venne  la  necessità,  che 
l'imperatore  Ottone  III.  con  diploma  io  luglio  del- 
l' anno  mille  prendesse  sotto  la  di  lui  protezione  la  ca- 
nonica di  Monza  con  tutti  i  suoi  beni,  e  segnatamente 
col  castello  di  Bulciago,  e  le  corti  di  Cremella  e  di 
Calpurno  (2);  e  cosi  da  quelle  contese  hanno  avuta 
causa  le  bolle  dei  Pontefici  Celestino  II ,  ed'  Inno- 
cenzo II,  del  li  aprile  1120  (3),  e  del  25  luglio  11 35, 
che  confermano  il  possesso  alla  chiesa  di  Monza  (4). 
Divenute  malgrado  queste  conferme  a  favore  dei  ca- 
nonici, ancor  più  aspre  le  contese  ,  l'arcivescovo  di 
Milano  Boboaldo  nel  dicembre  dello  stesso  anno  1 1 35, 
venne  ad  un  formale  giudizio,  in  cui  si  prese  ad  esa- 
minare fra  le  altre  cose,  se  realmente  fosse  un  mona* 


(i")  Memorie  presso  di  noi. 
(a)  V.  Zucchi ,  opera  citata  ,  pag.  §3. 
C3)  V.  Giulini ,  parte  II ,  pag.  4^6. 
(4)  Lo  stesso  Giulini  ;  parte  V,  p.  324» 
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Stero  ÌJ  unione  di  femmine,  ch?  eravi  a  Cremella,  il  ehm 
non  volevasi  riconoscere  dal  capitolo  di  Monza  ,  e  sé 
malgrado  i  reali  diplomi  quel  capitolo  possedesse  con 
ragione  o  no  la  corte  di  Cremella.  La  sentenza  di 
Roboaldo ,  che  il  Giulini  pubblicò  per  intiero  (i)  non 
dovette  piacer  molto  alle  monache,  ma  non  piacque 
poi  di  certo  ai  canonici.  Questi  si  rivolsero  ben  tosto 
all'  imperatore  Lottano  III,  il  quale  pur  esso  non  aveva 
ragione  d'  essere  soddisfatto  della  sentenza  dell'  arcive- 
scovo ,  ed  ottennero  nel  seguente  anno  1 1 36  un  di- 
ploma di  conferma  delle  precedenti  concessioni  (2).  Ne 
questo  diploma  pose  fine  a  quelle  accanite  contesta- 
zioni ,  che  proseguirono  anzi  per  il  corso  di  cinque  se- 
coli e  mezzo ,  non  essendo  state  accomodate  intiera- 
mente secondo  il  Somaglia  (3),  ed  altre  memorie,  che 
conserviamo,  se  non  l'anno   1482. 

Invano  dalle  notizie ,  che  ci  sono  rimaste  si  potrebbe 
scorgere  la  causa  prima  di  cosi  lunghe  controversie. 
Non  potrebbesi  però  dubitare .  che  le  tre  corti  di  Cre- 
mella ,  di  Bulciago,  e  di  Calpurno  fossero  state  asse- 
gnate da  Teodolinda  per  il  mantenimento  delle  Fa- 
mulce ,  che  erano  applicate  al  servizio  della  chiesa  di 
S.  Giovanni  Battisa  di  Monza?  Di  questa  applicazione 
ce  ne  lasciò  chiara  memoria  Paolo  Diacono  dicendo. 
Nelle  cose  della  chiesa  di  \S.    Giovanni   Battista  (di 


(1)  Parte  V,  pag.  564.  —  V.  Argelatus,  Bibliotheca  Scriptor* 
»  Mediolan.  tomus  secundus  ,  col.   1287. 

(a)  V.  Zucchi,  opera  citata,  pag.  100.  —  Giulini  parto  V, 
pag.  340  ,  345. 

(3)  Luogo  citato. 
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Monza  )  niuno  deve  per  aleun  modo  introni elfesì  fuori 
dei  sacerdoti.  Quelli  che  tri  assistono  ,  come  sono  gli 
uomini  e  le  donne  dedicate  a  Dio ,  e  che  ne  dipen- 
dono, devono  vivere  in  comune  (i).  Non  potrebbe  Teo- 
dolinda aver  staccate  quelle  tre  corti  da  regii  possedi- 
menti, che  esistessero  in  Brianza?  Non  è  egli  proba- 
bile ,  che  colà  siansi  stabilite  quelle  famulae  Deo  dica- 
tae,  dette  anche  monache,  viventi  alloraquando  v'eb- 
bero de'  cambiamenti  ne5  riti  della  chiesa  di  Monza  (i)7 
Pare  a  noi,  che  questa  ipotesi  darebbe  una  ragione 
del  perchè  si  sia  promosso  il  dubbio  nel  giudizio  te- 
nutosi dall'  arcivescovo  Roboaldo  ,  se  quella  unione  di 
femmine  era  o  no  un  monastero ,  non  volendo  il  ca- 
pitolo di  Monza  ritenerla  per  tale.  Altre  cose  sembra^ 
che  ne  escano  favorevoli  alla  nostra  congettura  dal 
giudicato  di  Roboaldo,  ma  un  minuto  esame  di  questo 
stancherebbe  il  lettore ,  e  troppo  lunghi  saremmo  poi 
se  volessimo  seguire  i  cambiamenti  avvenuti  ne'  secoli 
del  medio-evo ,  e  poco  dopo  il  termine  di  esso  ne'  riti 
della  chiesa  di  Monza  per  mostrare  anche  da    questo 


(i)  »  De  rebus  Sancti  Johannis  nullo  modo  se  debet  aliquis 
»  intromittere  nisi  tantum  Sacerdotes.  Qui  ibi  deserviunt  die 
»  ac  nocte  ,  tamquam  famuli  ac  famulae,  qui  ibi  subjecti  sunt, 
»  comuniter  debeant  vivere  a.  Nella  discordanza  delle  lezioni 
e  delle  interpretazioni,  ci  parve,  che  in  tal  modo  questo  passo 
voglia  essere  punteggiato  ed  inteso.  V,  Ber.  Jtal.  Script. 
tom.  i,  pag.  439,  nota  78.  —  Frisi,  dissertazione  III.  Memo- 
rie della  chiesa  monzese  pag.  92,  ec. . —  Lo  stesso  Memorie,  ec. 
tomo  primo,  pag.  57  ,  ce.  —  Viviani ,  traduzione  di  Paolo 
Diacono  ,  lib.  IV,  pag.  207. 

(3)  V.  Frisi  Memorie,  ec.  tomo  primo  in  più  luoghi. 
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lato  come  la  nostra  congettura  non  sia  priva  di  fon- 
damento. Un  ayanzo  delle  antiche  serve  di  Cristo  (fa- 
mulae  Deo  dicatce )  debbonsi  dire  le  vecchione  della 
Metropolitana  di  Milano.  Così  potrebbe  dirsi  vera  in 
certo  senso  l' asserzione  del  Somaglia  d' essere  stati  fon- 
dati al  tempo  stesso  la  Basilica  di  Monza  ?  ed  il  mo- 
nastero di  Cremella ,  e  d'  essere  stato  eretto  que- 
sta ultimo  sulle  vestigia  di  un  antichissimo  castello  (i). 
Così  potrebbe  esservi  qualche  parte  di  vero  in  quanto 
ci  espone  il  Sirtori  su  di  quel  monastero.  Coire  fra 
quelle  religiose ,  dice  egli,  una  costante  tradizione ?  che 
V  origine  del  loro  monastero  proceda  dalla  pietà  della 
regina  Teodolinda  ,  moglie  di  Agilulfo  re  dei  Longo- 
bardi ,  la  quale  qui  tratta  dalV  aprica  situazione  \  e 
dalla  purezza  dell'  aere  sì  giovevole  alla  salute,  vi  fa- 
ceste lunga  dimora  con  diciotto  dame  della  sua  corte 
in  ritiro  spirituale,  portandosi  con  le  compagne  sempre 
«  processionalmente  colla  croce  alzata  alle  finizioni  della 
«  chiesa  parrocchiale  :  »  che  indi  la  «  pia  regina  abbia 
-»  destinate  copiose  rendite  per  il  sostegno  delle  religiose, » 

e- molti  privilegi  loro  ottenesse  da  S.  Gregorio  papa ; 

che  partita  la    reina    vi    rimanessero    le   compagne  ,  e 
<sasì  avese  fondato  questo  antico  monastero  (2). 

Nulla  di  piti  ovvio,  che  le  famulae  Christi  di  Mon- 
za abbiano  nel  corso  di  alcuni  lustri  istituito  col  fatto 
un  monastero  ,  quali  erano  in  quelle  età ,  ed  abbrac- 
ciato l' Ordine   di    San    Benedetto  ,    allora    in    grande 


(0  Luego  citato. 
(2)  Scritti  citati  sulla  Brianza. 
Voi   L  iS 
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onore  ,  e  che  fu  indi  sempre  professato  dalle  monache 
di  Cremeìla. 

Par  dunque  per  tutte  le  cose  sin  qui  discorse  po- 
tersi con  fondamento  dubitare,  che  anche  il  monastero 
di  Cremeìla  in  Brianza  si  debba  aggiungere  ai  tanti 
stati  eretti  dai  Re  ,  e  dalle  Regine  de*  Longobardi. 

Quelle  monache  avevano  uno  di  que'  anelli ,  ne* 
quali  una  pia  credenza  ripone  meravigliose  Virtù.  Que- 
sto anello  ,  che  nulla  offre  in  punto  d'  arte,  ora  con- 
servato dal  sig.  Preposto  di  Missaglia  ,  è  uno  zafiro 
legato  in  oro  del  peso  complessivo  di  dieci  denari  :  e 
molti  dei  briantini  sino  alla  soppressione  di  quel  mo- 
nastero, se  erano  presi  da  male  d'  occhi  non  trala- 
sciavano di  ricorrervi,  ritenendo  di  guarire  col  solo  ap- 
plicarlo alla  pupilla  (i).  Antichissimo  ne  era  il  possesso 
in  quelle  monache,  senza  però  esservi  notizia  come 
loro  sia  pur  pervenuto.  Alcuni  furono  di  parere,  che 
sia  stato  dato  da  Teodolinda  ed  essere  uno  di  que' 
tre^  che  fra  gli  altri  doni  S.  Gregorio  Magno  dice  in 
una  sua  lettera  di  mandare  a  Teodolinda  congratu- 
landosi per  la  nascita  del  principe  Adaloaldo  (2)  (3). 
Ma  non  dovrebbe  dirsi  dono  indegno  di  una  regina 
uno  zafiro  ? 


(1)  È  noto  come  anche  altrove  v'  ebbero  dei  zafiri,  ai 
quali  si  attribuiva  il  merito  di  guarire  il  mal  d'occhi.  Innanzi 
il  terribile  incendio  avvenuto  a  Londra  Tanno  1666  conser- 
vavasi  nella  celebre  basilica  di  S.  Paolo  fra  anelli  e  pietre 
preziose  d^gni  ragione  lo  zafiro  di  Riccardo  di  Preston  ,  a 
cui  si  attribuiva  questa  virtù. 

(2)  Memorie  presso  di  noi. 

(3)  V.  Baronius  air  anno  640  ?  Tom,  Vili,  pag.  172. 
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Sino  alla  soppressione,  che  avenne  il  la  dicembre 
dell'anno  1786  quelle  Benedettine  continuarono  ad 
avere  delle  proprietà  fondiarie  non  solo  nel  territorio 
di  Cremella ,  ma  ben  anco  in  quelli  di  Calpurno  ,  e 
di  Bulciago  (1),  ed  erano  di  certo  avanzi  delle  anti- 
chissime Corti)  rimasti  loro  per  transazioni.  L'  uomo 
attaccato,  si  difende  almeno  per  metà  da  per  sé  stes- 
so, se  non  è  attratto,  ma  gli  avvocati  delle  femmine 
debbono  essere  e  lo  sono,  vigili,  instancabili,  pertinaci, 
audaci  talora  ;  e  vedremo  in  progresso ,  che  S.  Carlo 
medesimo  dovette  darsi  per  vinto  in  una  non  men 
aspra  contesa  colle  monache  briantine  di  Cremella ,  dì 
Bernaga ,  di  Brugora  ,  e  di  Meda.  Possedevano  però 
soltanto  quelle  di  Cremella ,  allorché  furono  soppresse 
pertiche  2869.  11.  Partite  le  monache,  non  volle  più 
rimanere  nella  loro  chiesa,  profanata  dappoi,  una  pre- 
ziosa tavola  di  Giovanni  Battista  Crespi ,  detto  il  Ce' 
rano,  rappresentante  S.  Pietro  ,  che  riceve  dal  Salva* 
tore  le  chiavi  del  regno  de*  cieli. 
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(,1)  Memorie  presso  di  noi. 
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